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Finis Uelruriae Jnitium Italiae. 

Ln puliticft piii fruttuosa è la politica uiU!«tH 
la quale si ralBgura a questi tratti: che sa 
ruuUr miuutu conto Ui sé, senza reticenze 
c senza tiunducj, senio vergufoe t senza 
rimorsi. 

Vnicuiqve suum. 
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Documento N.® 1 — (pag. 55). 

Lettera del MarzuccM délVll maggio 1859 (Inèdita). 

Amico Pregiatissimo. 

Torno a ringraziarvi dell’ offerta che jeri mi faceste 
del Ministero degli affari ecclesiastici , che voi ora 
ritenete interinalmente; ma torno ad un tempo a decli- 
nare quest’ onore, perchè non mi sento atteggiate le 
forze in modo da sostenere degnamente qiiell’ ufficio. Nei 
primi tempi mi troverei sicuramente inferiore al Segre- 
tario; nè a questa umiliazione voglio trovarmi; nè alla 
mia età è facile adattarsi ad un noviziato. Ho avuto ab- 
bastanza travagliata la vita per reputare non inonesto, 
non già il fuggir la fatica ma i travagli. E la fatica non 
manca nelle attuali mie funzioni di Avvocato Generale 
in Cassazione. 

Mi dispiace vivamente di rispondere con un rifiuto ad 
una graziosa offerta, ma spero che voi mi scuserete e 
vorrete conservarmi intera la vostra benevolenza. 

Mi confermo intanto con sincera stima. 

Vostro Affez. Amico 
C. Makzucciii. 
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Documento N.« 2 — (pag. 50). 

Nota dei Membri componcìiti la Consulta di Governo. 
(Edita negli Atti del Governo toscano voi. l.“ p. 87). 

1. Marchese Gino Capponi Presidente — 2. Cav. Avv. 
Leopoldo Galeotti Segretai io — 3. Adami Pietro — 4. 
Andreucci Avv. Ferdinando. — 5. Bartolommei Marchese 
Ferdinando GouFalonierc di Firenze — 6. Basevi T)ntt. 
E. — 7. Bastogi Cav. Pietro — 8. Becagli Avv. Luigi — 
9. Borghesi Conte Scipione — 10. Bufalini Cav. Prof. 
Maurizio — il. Carega Cav. Priore Alessandro — 12. 
Centnfanti Prof. Silvestro — 13. Cini Dott. Bartolom - 
meo — 14. Collacchioni Gio. Battista — 15. Coppi Pietro 
Igino — IC. Corsini don Neri Mai'chese di Lajatico — 
17. Corsi Avv. Tommaso — 18. Del Re Avv. Isidoro — 
19. Digny Conte Luigi Guglielmo — 20. Fabrizi Avv. 
Giovanni — 21. Fenzi Cav. Priore Emanuelle — 22. 
Giorgini Prof. Gio. Battista — 23. Lambruschini Cav. 
Raffaello — 24. Malencliini Avv. Vincenzo — 25. Marzuc- 
chi Avv. Generale Celso — 26. Matteucci Prof. Carlo — 
27. Meuron Napoleone — 28. Morosoli Aw. Robustia- 
no — 29. Mossotti Prof. Fabrizio — 30. Nobili Cav. 
Federigo — 31. Peruzzi Cav. Ubaldino — 32. Puccioni 
Giuseppe Vice-presidente alla Corte Suprema di Cassa- 
zione — 33. Ricci Dott. Antonio — 84. Romanelli Doti. 
Leonardo — 35. Rossi Cav. Girolamo — 36. Rubiori 
Ermolao — 37. Ruschi Dott. Rinaldo — 38. Salvagnoli 
Cav. Avv. Vincenzo — 39. Sardi Raffaello — 40. Severi 
Consiglier Flaminio — 4L Vannucci Prof. Atto. — 
42. Zannanti Prof. Ferdinando. i 
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Documento N.« 3 — (pag. 59). 

Circolare del Ministro di Giustizia e Grazia nel prendere 

V ufficio. (Edita negli Atti del Governo toscano, voi. 

1.0 p. 137). 

Illustrissimo Signore. 

Chiamato a far parte del Governo della Toscana nel- 
l’ufficio di Ministro di Giustizia e Grazia, sento il dovere 
d’indirizzare alla Magistratura alcune parole, le quali 
valgano a dimostrare gl’ intendimenti e le vedute che mi 
serviranno di guida nell’ esercizio del ministero di cui 
sono stato onorato. 

Debbo al costante affetto per l’Italia o per le politiche 
libertà T essere stato tolto alla vita tranquilla che da 
ventun anno conduceva nel seno della Magistratura e in 
mezzo ai diletti miei studj, al momento in cui la causa 
dell’ Indipendenza Italiana è risorta con più favorevoli e 
più splendidi auspicj. Questo sentimento mi agevola al- 
quanto il modo d’ intendere i tempi nuovi che incomin- 
ciano, e mi muove a far sì che la Magistratura si di- 
sponga a prendere il luogo che le si appartiene nell’ or- 
dinamento dello Stato, e sia reverita nell’ universale non 
solo per la integrità della sua condotta, ma eziandio por 
la estimazione in che deve tenerla il Governo. 

Ad ispirare nei cittadini la piena fiducia nell’ onesta 
ed imparziale amministrazione della giustizia, giova so- 
prattutto un senso morale di rettitudine che guidi e di- 
riga il Magistrato nell’ esercizio deUe delicate sue fun- 
zioni, ed imprima alla sua indole un’ abitudine di tempe- 
ranza e di tranquillità. 

Se la Magistratura risplcnde per tale virtù, raro è che 




Di i.^ed by Google 


— 6 — 


Bou riesca a mantenersi in reputazione anco in tempi di 
sconvolgimenti politici, e non giunga a serbarsi incolume 
in mezzo a quelle catastrofi sociali, in cui governi e go- 
vernanti soccombono. 

Nè ciò dee recar meraviglia. Il retto criterio che guida 
i Magistrati a bene amministrare la giustizia lor giova 
eziandio a bene apprezzare gli avvenimenti politici, ed a 
comprendere le cose nuove che si presentano e le neces- 
sità di esse, alle quali più facilmente si accomodano in 
vista di provvedere alla suprema salvezza del civile con- 
sorzio. 

Per queste doti la Magistratura toscana si è sempre 
distinta; e il favore ed il rispetto di cui ogni ordine di 
cittadini le ha dato una non dubbia testimonianza, è 
l’argomento il più chiaro che essa ha ben inteso l’ufficio 
suo; e mentre si è tenuta aliena dalle parti politiche, ha 
fatto conoscere col suo spirito di moderanza che non av- 
versava il progresso sociale, e che in cima ad ogni suo 
affetto stava sempre quello di cooperare coraggiosamente 
al bene del paese. 

Io non dubito che sia per ispiegare lo stesso zelo ora 
che si agitano sui campi di battaglia le sorti di questa 
travagliata nostra patria, l’ Italia, che fu cuna delle due 
più grandi civiltà pagana e ciàstiana; ora che l’Europa 
intera ci guarda ed osserva se ci mostriamo degni dei 
destini a cui la Provvidenza sembra chiamarci. 

Già la Toscana ha sorpreso l’ universale pei modi civili 
con cui ha compiuto un gran movimento che la condusse 
a congiungere le sue forze a quelle del valoroso Piemonte 
e del magnanimo Alleato d’Italia per l’indipendenza 
della patria comune. Spetta ora ad essa il continuare in 
questa via di assennatezza in cui è entrata, ed a serbare 
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illesa quella fama di civiltà che tanto 1’ onora al di 
fuori. • 

Pei Magistrati il compito non è malagevole e sta nel 
dispiegare la maggiore attività nell’ esercizio dello pro- 
prie funzioni, riaprendo liberamente il cuore a quei sen- 
timenti generosi che danno un più nobile indirizzo alle 
facoltà intellettuali, e che giovano a sottrarre l’animo 
alle cure di minuti e volgari negozj, spesse volte cagione 
di piccole molestie e di meschine inquietudini. 

La giustizia vuol essere amministrata con alto animo 
zelatore del retto e dell’onesto, con mente serena e scevra 
da ogni preoccupazione; vuole pazienza nell’ ascoltai-e, 
diligenza' nell’ investigare, sapienza nel risolvere. E 
quando i Magistrati sanno d’ essere pienamente liberi 
nell’ adempimento del loro ufficio, e che non corron pe- 
ricolo d’essere censurati se non mancando al proprio 
dovere, ciò basta a rassicurarli ed a lasciarli tranquilli 
nello indefesso studio delle giudiciarie contese. 

Ogni opinione è rispettata, ogni modo d’ intendere e 
d’ apprezzare 1’ andamento delle cose pubbliche ò libero, 
purché il Magistrato dopo avere con retta coscienza com- 
piuto il dover suo si conduca nel consorzio sociale col 
senno c con la temperanza che si conviene a chi è insi- 
gnito di un Sacerdozio civile. 

Vano è che raccomandi a Giudici zelantissimi l’osser- 
vanza severa della disciplina, la quale rende più appari- 
scente e più sensibile agli occhi di chiunque la rettitu- 
dine dei giudicati; non che quella maggiore speditezza 
nella risoluzione degli affari conciliabile con la gravità 
degli studj 0 con le prescrizioni degli ordini veglianti. 

Attendano i Procuratori Generali presso le Corti ed i 
Procux'atori del Governo presso i Tribunali di prima 


Ngitized by Google 



- 8 — 


Istanza a fare osservare scrupolosamente le Leggi, ed a 
curare la repressione dei delitti. I tempi sono difficili per 
essersi di nuovo commossi ed agitati gli affetti e le pas- 
sioni politiche. Ma non si perdano d’animo, conciossiachè 
queste non possono produrre gravi sconcerti nell’ interno 
dello Stato, prevalendo nell’ universale un sentimento 
che tiene in freno le passioni smodate, e le costringe a 
tacere; quello di cooperare tutti in qualche modo, non 
foss’ altro che col silenzio e con la buona condotta, al 
riscatto della patria comune. 

Pensino altresì che a sconcertare i disegni dei pochi 
malevoli, se pur vi fossero, diretti a turbare l’ordine 
pubblico, basterebbe proclamarli al cospetto della società 
nemici d’ Italia, perchè queste sole parole varrebbero a 
condannarli all’animavversione ed alla ignominia pub- 
blica, ed a costringerli a nascondersi per vergogna o ad 
esulare dal patrio suolo, quasi fossero nella condizione 
degli antichi romani cittadini che disonorandosi con 
macchinazioni contro la patria venivano puniti -con la 
interdizione dell’ acqua e del fuoco. , 

Ma quando il Caso d’ agire si presentasse, si mostrino 
fermi e rigorosi nell’ eseguire le leggi, si adoperino con 
tutta r energia possibile e con tutti i mezzi che sono a 
loro disposizione per reprimere ogni disordine, perchè il 
(ìoVerno è risoluto a non tollerare che da nessuna parte 
nè sotto verun pretesto venga alterata la tranquillità e 
la quiete del paese. Chi ascese contro sua voglia a 
QUESTI alti seggi .Vi TEMPI CHE (tOBRONO FECE ATTO 
U’ .ABNEGAZIONE CIVn.E PER AMORE DEL 'PUBBLICO BENE ; 
NÈ VI FU PORTATO DA PRECONCETTI DESIDERI, 0 DALLE 
LUSINGHE DI UN POTERE CHE SPINOSO SEMPRE È A QUE- 
STI DÌ SPOGLIATO EZIANDIO DI QUELLO SPLENDORE E DI 
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QUEILE DOLCEZZE CHE POSSONO TALVOLTA ADE9CABB I 
MENO ESPEBTI . 

Vi è dunque diritto e diritto incontrastabile ad esigere 
da ogni ordine di cittadini il sacrifizio sull’ altare della 
patria d’ ogni risentimento, d’ogni rancore privato, delle 
rimembranze del passato e delle speranze dell’avvenire 
che meglio arridano ai particolari desiderj di ciascuno, 
per accettare di buon animo il presente stato di cose, e 
contribuire a mantenerlo; finché la Provvidenza non ci ri- 
conosca meritevoli di quelle migliori sorti, a conseguir le 
quali ne ha aperto visibilmente fa via. 

Difficile e delicata è la condizione dei Pretori, massime 
di quelli che risiedono nelle piccole città, nelle terre e 
castella, dove l’autorità giudiciaria si dee le più volte 
esercitare in mezzo a passioni ed interessi più vivi, più 
in conflitto tra loro, più romoreggiànti all’ intorno del 
santuario della giustizia, di quello non accado nei grandi 
centri di popolazione. A loro è più particolarmente rac- 
comandabile una prudente- sagacia ed una. temperanza 
nei modi congiunta a quella fermezza d’ animo che rivela 
il proposito di adempire ai proprj doveri senza lasciarsi 
preoccupare da nessun pensiero nè da alcuna cura di 
quel che avverrà, quando l’atto della giustizia ò com- 
piuto. Ogni Magistrato che si diporta in tal guisa e che 
alla prudenza unisco lo spirito di conciliazione, non può 
non incontrare in breve il gonio dei suoi amministrati, 
non può non vincere la contrarietà e le resistenze d’ ogni 
maniera e meritarsi l’approvazione di tutti i buoni. 

Il Governo che ha già spontaneamente mostrato di 
curare, con una debita sebben parziale riparazione di 
piccolissimo aggravio alla Finanza dello Stato, la di- 
gnità e il decoro delF ordine giudiziario, fida nella sa- 
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vìezza, nella coscienza e nello zelo dei Magistrati d’ ogni 
grado, i quali vorranno dar nuovi saggi per crescere 
sempre più nella pubblica estimazione, e per assicurare 
la rigorosa osservanza delle Leggi e la imparziale ammi- 
nistrazione della giustizia. 

Molti bisogni ancor rimarrebbero a sodisfare, potendo 
le istituzioni giudiciarie, e le Leggi che a quelle più stret- 
tamente si riferiscono essere suscettive di miglioramento 
poi comun bene;, ma i presenti tempi se permettono di 
prepararsi allo studio dello riforme non consentono 
d’ operare cambiamenti di qualche importanza. 

n Governo è sollecito di conoscere tutto le necessità 
dell’ ordine di coso ora esistente, aspettando dalla vitto- 
ria della causa nazionale 1’ opportunità di provvedervi. 

Di VS. Illustrissima , . ' . 

Dal Ministero di Giustizia e Grazia 
li 20 maggio 1859 

Devotiss. Servitore 
Enrico Poggi. 


Documento N.” 4 — (pag. 73). 

I. Frammento della Nota del 28 aprile 1859 del Governo 

t 

X>rovvisorio al Conte di Cavour a Torino per chiedere 
la dittatura di S. M. il Ite Vittorio Emanuclle II. 
(Edita negli Atti“ del Governo toscano voi. I." p. 19). 

« In questo profondo convincimento pertanto i sot- 
toscritti pregano l’ E. V. a volersi fare organo presso 
S. M. Vittorio Emanuelle, suo Augusto Signore, della 
rispettosa loro domanda, che piaccia cioè alla prelodata 
Maestà Sua assumere la dittatura della Toscana, fintan- 
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tochè durerà la guerra emiro il nemico comune. La 
Toscana conserverebbe frattanto anche in questo 
PERIODO TRANSITORIO DA SUA AUTONOMIA , UN’ AMMI- 
NISTRAZIONE INDIPENDENTE DA • QUELLA DELLA SARDEGNA, 
ED IL SUO ASSETTO DEFINITIVO DOVREBBE AVER -LUOGO A ’ 
GUERRA FINITA, E QUANDO SARÀ PROCEDUTO ALl’ ORDINA- 
MENTO GENERALE d’ ITALIA. È UNA SPECIE DI TUTELA CHE - 
s’ INVOCA nell’ INTERESSE DELLA TOSCANA NON SOLO, MA 
DELLA CAUSA COMUNE, c la profonda affezione che a questa 
causa ■ ha costantemente dimostrato la Maestà del Re 
Vittorio Enianuélle d inspirano la fiducia della sua. ac- 
cettazione. Questi sono i nostri voti, queste le nostre do- 
m^'iide ...... 

II. Frammento della risposta del- Conte di Cavour alla 
precedeìite Nota, iti data del 30 aprile 1859 (Edita 
negli Atti del Governo toscano voi. 1.“ p. 36). 

« Le SS. W. Illustrissime saranno facilmente ca- 
paci dello ragioni d’ alta convenienza politica che non 
permettono a S. M. di accettare la dittatura pro- 
FEBTA NELLA FORMA PROPOSTA. L^ Toscana come le 
Ss. W. Illustrissime avvertono (meglio avrebbe detto 
vogliono) deve mantenere la sua amministrazione in- 
dipendente, ma nel tempo stesso olla è cosa necessaria 
di dare unità al Governo della guerra nazionale, affin- 
chè tutte le forze della Nazione siano ordinate con 
gagliarda volontà al fine sommo della liberazione della 
Patria. 

« Facendo questo concetto delle presenti necessità 
di stato e di guerra, S. M. pensa dovere secóndo la 
profferta delle SS. VV. Illustrissime assumere il coman- 
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<lo supremo di tutte le truppe, e l’autorità necessaria a 
metterle e mantenerle in buona ordinanza, ed a fare 
tutte le provvisioni che possono essere -richieste per 
aiutare e condurre a buon fine la nostra grande impresa. 
Sua Maestà acconsente eziandio ad assumere la protezione 
del Governo toscano, delegando a tal fine i necessari po- 
teri al suo Ministro Plenipotenziario Commendatore 
Bon-Compagni, il quale ^ aggiungerà al suo titolo quello 
di Commissario Straordinario del Re por la guerra della 
Indipendenza. Le SS. LL.> Illustrissimo potranno quindi 
prendere gli opportuni concerti col predetto Sig. Com- 
mendatore Bon-Compagni, al qìiaìe S. M. mi Iha ordi- 
nato di dare le debite istruzioni .... » 


. Documento N;® 5. — (ixig*. 76)'. 

Lettere che discorrono dell’ autonomia toscana come mal 
. veduta in Piemonte. (Inedite). 

’ I. Frammento di lettera del Conte Bigny 
del 30 maggio 1859 al Marchese Midoìfi. ' 

Rilevo dalla vostra lettera del 28 che voi mi credete 
partito? sebbene mi sembri di avervi chiaramente esposte 
le ragioni della mia permanenza; a scanso di malintesi 
mi credo in dovere di riepilogarle. 

Io venni qua per mostrare le mie istruzioni al Conte 
di Cavour, e concertare il da fare a Londra. Il Conte di 
Cavour nella prima udienza mi dette appuntamento perii 
domani per discorrere della missione. Invece ebbe l'affare 
della spedizione (dei francesi in Toscana), di cui vi scris- 
si,. si assentò e noi rividi che alcu,ni giorni più tardi. Al- 
lora mi disse di trattenermi finché lo cose della Toscana 
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noa fossero • appianate , e allora si sarebbe riparlato 
della missione. 

la questo tempo però Minghetti suo segretario gene- 
rale mi ba ripetutarmtUe dichiarato che il Conte di Cavour 
non vuole assolutamente due diplomazie, perchè teme con- 
tradizioni e malinf^i. Mi ha più volte ripetuto che la 
mia missione officiosa deve limitarsi (se deve aver luogo) 
ad agire sulla, pubblica opinione per mezzo dei giornali 
e delle private conversazioni 

II. Frammento di lettera di Don Neri Corsini Marchese 
di Lajatico al Direttore dagli affari esteri in Firenze 
del 14 maggio 1859 da Tor ino. 

« Quello di che mi accorsi e che avevo di già presen- 
« tito, e che mi determinò à fare una corsa a Torino, 
« si 6 che vi era una certa esitazione ad ammettermi al 
« Quartier Generale di Sua Maestà ' 

III. Lettera del Corsini al Ridolfi da Alessandria v 
del 15 maggio 1859. 

« Poiché vi leggo nei giornali interinahnènte incari- 
« eato del Ministero degli Affari esteri vi prego a venire 
« sollecitamente in ihio ajuto. 

« Io trovo difficoltà ad essere ammesso come Rappresen- 
« tante la' Toscana al Quartiere Generale del Re. Dubito 
« che nelle credenziali' che mi furono date sigillate, e di 
« cui in conseguenza non conosco il contenuto, non fosse 
« bene espressa l’idea che la mia missione non si linii- 
« tava al mero complimento, ma che si 'estendeva a se- 
« guire durante il corso della ^xerra il Quartier Gene- 
« rale ' 
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« Mi pare che ciò potrebbe forse facilmente correg- 
« gei’si. Il nuovo Governo provvisorio toscano dovrebbe, 
« mi pare, secondo le regole mandarmi nuove creden- 
<£ ziali, ed in queste potrebbe essere chiaramente espresso 
« quello che forse non lo fu nelle prime, ed esser formal- 
« mente chiesta la mia ammissione al Quartier Generale 
« come Commissario, ossìa Rappresentante la Toscana. u4 
« itie pare che la Toscana autonoma sìa bene che sia'rap- 
« presentata un poco durante la guerra, perchè queste ter- 
« giversazìonì a ^ui mi trovo esposto mi danno indizio 
« poco buono per le vedute future. 

PS. « Se voi oltre i passi ufficiali poteste anche far 
« valere la vostra particolare relazione col Conte di Ca- 
« vour e col Generale Lamarmora ve ne sarei somnaa- 
« mente grato. Il male deve nascere da due cause. In 
« parte le credenziali non debbono essere state ben con- 
« cepite, dall’altra forse'qui non si a.ma metteee troppo 

« IN EVIDENZA l’ AUTONOMIA DELLA TOSCAÌIA ». 

Lettere cheparlanp dei colloquj del Corsini e del Salva- 
gnoU con VJmperatore Napoleone, è deUe cotiseguenze 
che ne derivarono, descritte nel testo. — (Inedite). 

I. Lettera del Corsini al Bidolfi ~da Alessandria 
■ del 17 maggio 1859.' ’ 

. « Cai'o Marchese. . , 

« L'Imperatore mi ha tenuto proposito ànche delle 
« sorti future della Toscana, ha convenuto meco della ne- 
« cessità di conservarne V autonomia e della opportunità 
« d' ingrandirla, e mi ha aggiunto che la questione sa- 
« rebbe più semplice se il Papa si contentasse della sola 
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« Roma, ma ciò non essendo tanto facile, la quistione di- 

« viene grave' e complicata. Parlando della dinastia po- 

« ohe parole ^ dette su quella granducale, dopo aver 

« sentito da me che i figli del G-x'anduca educati ad una 

« obbedienza passiva avevano mostrato di dividere inte- 

« rumente gli errori del padre. Ha poi voluto sapere che 

« cosa si pensava in Firenze della Duchessa di Parmaj io 

« ho risposto che fino a poco tempo fa questa Princi- 

« possa aveva opinione di governare saviamente, ma che 

« in questi ultimi periodi le aveva nociuto il riparare 

« che aveva fatto, sebbene per breve tempo, a Venezia; 

« che d’altronde essa apparteneva ò vero ad una dinastia 

« che per qualche anno dominò in Toscana al principio 

« di questo secolo, ma che a dir vero quel regno non 

« aveva lasciate memorie gloriose. discorso non è an- 

« dato più oltre, e vedete bene che VImpèratore ha battiUo 
\ 

< la campagna senza toccare il punto che segretamente lo 
« preoccupa, cioè quello del Principe Napoleone, ma questo 
€ progetto troverà probabilmente ostacoli nell’ Inghilterra- 
« ed allora se la dinastia Granducale ò divenuta, comò 
« pur troppo credo, impossibile, abbiamo la scelta fra 
«due rami soli che ambedue ci espongono ad una reg- 
« genza; il ramo di Parma cioè che essendo borbonico ci 
« legherebbe con^Napoli, e per questa ragione appunto, 
« e perchè è stato sempre ramo dissoluto e bigotto ad 
«un^ehipo, non mi piacerebbe punto; ed il, ramo di 
« casa Savoja, il quale preferirei senza esitazione tanto 
« per le sue belle tradizioni, quanto perchè stringerebbe 
« sempre più il nesso della federazione col vincolo di pa- 
« rentela col ramo .primogeniale. Su di che sarebbe bene 
« fissare fino d’ora le nostre idee e poter dare una certa 
« direzione all’ Qpinione pubblica ». 
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11. Ldtera del Corsini da Occimìano 
del 20 maggio 1859. '*• 

« Caro Marchese. - - ’ 

•« Martedì e Mercoledì (17 e Ì8) fu il Salvagnoli di 
<i passaggio da Alessandria e dopo aver visto 'l’ Impera- 
« tote mi riferì il colloquio avuto secolui del quale vi 
-« darà i dettagli al suo prossimo ritorno; ma la sostanza 
« si è che si confei'ma sempre più che l’impeì-afore possa 
'« avere delle vedute sulla Toscana per il Principe Napo- 
, « leone, e sebbène ciò non 'alteri punto i pensieri che vi 
« espressi jiella mia precedente, -pur non ostante crede il 
« Salvagnoli che per adesso bisogni andar molto cauti 
« nel mostrare inclinazione piuttosto ad una dinastia 
« che ad un'altra, onde non suscitare gelosie e co'mpU- 
'« canze. , . , ■ 

« Pare jioi che l’ Imporatoré manifestasse al Salvagnoli 
« il desiderio che egli pure occupasse un posto nel Mini- 
« stero attuale, alla qual qos£V òsso, nonostante il non fe- 
«•lice stato della sua salute; si presterebbe incaricandosi 
« del portafoglio degli affari ecclesiastici che è il meno 
«faticoso. La conservazione dell’ordine pubblico costà 
« continua ad essere raccomandata, o non dispero che in 
« breve vi si penserà , frattanto vi prevengo che dal 
« Salvagnoli non solo/ma anche da F. . .• U. . .'chè jiene 
« di Francia, mi si assicura che molti mazziniani filtrano 
« in Toscana e che bisogna" aver Cocchio sopratutto su- 
< gl’ Italiani provenienti da Londra'. “ 
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III. Frammento di lettera del Corsini al Eidolfi, 
da Casale del 32 maggio 1859. 

j* Caro Marchese. 

« Memmo Digny che mi fa il piacere di scrivere sotto 
« la mia dettatura vi ha già annunziato il grave imba- 
* razzola che ci ha esposti il Salvagnoli. La lettera 
« scrittami dal Barone Bettino, e che io ho messa sotto 
« gli occhi dei due M(>narchi è, egli ò vero, un docu- 
« mento che prova che le paure e le domande del Salva- 
« gnoli eccedevano i pericoli ed i bisogni veri del paese; 
« ma quando io ricevei quella lettera, il male era già 
« fatto: ora ci troviamo in un duro bivio, cioè o di andare 
« incontro à una dinastia Napoleonica, o di comp.romet- 
« tere l’autonomia del paese dandoci alla Sardegna, os- 
« sia al Piemonte. E se la prima delle cose è dolorosa, 
« lo è pure la seconda; perchè sebbene vi sia forse la 
«possibilità di riacquistare l’ autonomia alla pace, po- 
« tendo esser questa una concessione fatta dal Piemonte 
« per facilitarla, pur non ostante, questa possibilità è 
«remota, perchè il Piemonte non rinunzierà alla To- 
« scana che all’ ultima estremità. Però se , come pur 
« troppo pare, ci hanno ridotto a questa scelta, e se 
« anche l’ Imperatore consiglia nel momento attuale che 
« la Toscana s’aggreghi spontaneamente al Piemonte, per 
« salvare loro dalla taccia di mire ambiziose che gli danno 
« i famosi neutrali, io fra i due mali sceglierei piuttosto 
« questo, e farcia suo tempo il possibile per riacquistar Vau- 
« tonomia, purché si desse la Toscana ingrandita ad un 
« ramo di casa Savoja, come vi ho scritto altra volta. 
« Non debbo celarvi che oggi stesso il .... mi ha detto 
« poche parole su questa aggregazione che si desidera 

h 
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c della Toscana; poche parole ho potuto rispondergli an- 
€ che io, ma fra queste ho messo quelle per la durata della 
« guerra, onde vedere di attenuare quanto è possibile il 
« malo. Di modo che se credeste che questo tempera- 
« mento fosse ancora praticabile, è bene che sappiate che 
c l’idea l’ho già messa in campo. Però io non mi dissi- 
« mulo punto che oramai anche questo temperamento 
« incontrerà degli ostacoli per parte di quelli che vo- 
« gliono l’assoluta ed esplicita e così detta spontanea di- 
« chiaraeione di aggregazione; perchò essi diranno che 
€ una dichiarazione circoscritta al solo tempo della guer- 
« ra, col Principe Napoleone m Toscana alla testa di ven- 
€ Umila uomini, accenna l’intenzione di voler dare la To- 
« scana a lui, e non salva l’ Imperatore dal sospetto di 
« vedute ambiziose . Dimodoché è forza che confessi 
« che la nostra posizione attuale è cosi complicata e 
« dolorosa che qualunque partito si prenda, essa avrà 
« sempre di gravi inconvenienti. Questo io doveva dirvi, 
«’é piaccia a Dio che le vostre menti riunite possano 
« trovare un compenso migliore che salvi tutto e che io 
« non so vedere ' 

IV. Lettera del Corsini al Bidolfi da Casale 
' del 24 maggio 1859. 

€ Caro Marchese. 

« In aggiunta a quanto vi scrissi nella mia del 22 deb- 
« ho dirvi che jeri sera il G. B. mi parlò nuovamente 
€ in proposito della desiderata unione della Toscana al 
« Piemonte. Il prelodato G. mi diceva che uno dei gravi 
« inconvenienti della guerra del 1848 fu quello di la- 
€ sciare nella loro autonomia tanti piccoli stati, i quali 
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< per non esser diretti da una mente unica e da una 

< unica autorità non. somministrano quella forza che 

< avrebbero potuto somministrare, e per di più' essendo 
« rappresentati all’ estero ciascheduno dai propri inca- 
« ricati, i quali fra loro non avevano intelligenze, crea- 
« rono della diplomazia italiana un non so che di sìmile 
« alla Torre di Babele, e nel loro interno divennero fa- 
« Cile preda del partito anarchico del Mazzini e degli 
« emissarj austriaci che con quello si mescolarono. Con- 

« eludeva il 6 che ammaestrato da questi esempj 

« S. M. il Re era determinato a sottoporre alla sua au-, 
« torità tutti i paesi che conquistérà sul nemico; e che 
« desiderava che anche la Toscana., la quale ha pure su- 
« bito le sue durissime esperienze avrebbe sentito il bi- 
« sogno di evitare di cadere negli stessi inconvenienti o 
« negli stessi pericoli, dichiarandosi unita al Piemonte e 
« facendosi rappresentare all’estero dalla sua diplomazia. 

« Io so, e non lo colai al G. che questa ftisione anche 
« temporaria può dispiacere a qualcuno e forse a molti, 
« ma dall’ altro canto non posso dissimular due co^e, 
« cioè primo che l’ affare che oggi assorbisce 4.utti gli 
« altri è la guerra ed il suo buon e^ito; secondo che per 
« il buon andamento della guerra è necessario che le 
« forze sparso dell’Italia si uniscano quanto è possibile in 
« un sol fascio. Aggiungo di più che S. M. il Re Vittorio 
« Emanuelle p stato il primo a dare l’ esempio dell’osser- 
« vanza di questo importantissimo principio della subie* 

« zione delle forze durante la guerra ad un comando 
«unico, poiché egli Re indipendente, egli che' ha già 
« un’ armata di SOmila buoni soldati e fra poco l’avrà an- 
« che maggiore, non ha esitato ad affidare il comando su- 
« premo di tutto Tesereito alleato a S. M. l’ Imperatore 
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« dei Francesi. Dopo questo splendido esempio sarehle 
* egli ragionevole ed onorevole per la Toscana di rifiutatsi 
€ ad imitarlo per il timore di poi-dere la sua autonomia? 
« Io credo di no, perchè mi pare che ciò sarebbe un ri- 
« produrre quel fatale spirito di municipalismo che è 
« stato sempre causa della nostra fiacchezza, e ci ha fatto 
« troppo farcii preda degli stranieri. Osservo inoltre che 
« il momento attuale è opportuno per fare questo passo, 
« perchè il partito mazziniano, dal quale 'pure abbiamo 
■« qualche uosa da temere, essendo unitario non può bia- 
•« simarlo, e dall’altro canto, se è vero che il Principe 
€ Napoleone debba esso pure insinuarne Vattuazioìie, non 
« vi è-nemmeno il pericolo che esso dispiaccia all’ Impe- 
€ ratore dei Francesi. Quando si tratterà della pace, sarà 
« allora il 'momento di esam inare con imparzialità se la 
€ fusione definitiva della- Toscana in un sol regno subal- 
« pino incontri nell opinion pubblica e nelle tradizioni 
< del paese- tali ostacoli da consigliare di restituirla 
« alla sua autonomia, ed a ben giudicare di ciò sarà utile 
% anche l’ esperienza che si farà durante la guerra, ma 
« frattanto se io grandemente non m’illudo, mi sembra 
« che nelle circostanze attuali il formare un sol fascio 
« delle forze' della Toscana e di quelle del Piemonte e 
« delle Legazioni quando potranno pronunziarsi, sia cosa 
« sommamente utile tanto per la più energica coopera- 
« zione alla guerra, quapto per la più efficace repre^- 
« sione dei tentativi, mazziniani. Sé voi poi riandate la 
« mia lettera del 22 vi troverete espresso il concetto che 
« se la Toscana dovesse restare autonoma, io non crederei 
« cosa utile che vi dominasse un ramo dèlia famiglia 
« impériale;.perchè se per iljpassato ci hanno nociuto , i 
« rtneoli di parentela della dinastia granducale con 
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« quella imperiale d’Austria,' potreblje avere i suoi gravi 
« inconvenienti per ragiobi analoghe una dinastia im- 
« periate francese, giacché sarebbe una pianta esotica 
« innestata nella federazione italiana ed una porta aperta 
« ad nna influenza preponderante di una gran potenza 
« straniera, la quale col tempo potrebbe divenire peri- 
re colosa. Perciò ripetendovi quello che vi ho già scritto il 
< 22 corrente io non esito ad esprimere di nuovo franca- 
« mente il mio concetto che è il seguente cioè: che se 
« nélV assetto definitivo dell’Italia sarà ravvisato opportuno 
« clui la Toscana convcnietiteniente ingrandita resti nella 
« sua autononna, è necessario per il bene della federazione 
« che vi regni un rama della dinastia di Savoja, ma che 
« se si . dovesse scegliere tra il conservarla autonoma, ma 
« soggetta ad un ramo della dinastia tinperiale ed il ve- 

* derla fusa definitivamente in un sol régno ddValta Italia 
« io non esiterei un momento a dare il mio voto per questo 
« secondo partito, e credo che voi pure fareste lo stesso. Ora 
« sicconte la presenza di una divisione francese iwTó- 
« scana col Principe Napoleone alla testa potrebbe essere 
« UH avviamento alla futura sua dominazione nel nostro 
« paese , io. credo , che seppure non^ si vuole favorire 
« questa dominazione che stimo inopportuna, noti vi sia 
« per noi nelle attuali contingenze miglior partito da sce- 
« gliere che quella di dichiarare' svmro la nostra annes- 

* sione al Piemonte. 

« Aspetto co» impazienza vostre repliche 

PS. « Era già scritta la présente , quando avendo di 
« nuovo veduto il G. esso mi ha espresso il 'desiderio di 
« non esser nominato nell’affare di cui vi ho tenuto pro- 
« posito, onde non disobbligaro e indisporre < il Conte di 
« Cavour che potrebbe sospettare che egli volesse immi- 
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« schiarai' negli affari che eoli solo dibioe e' tiene a 

c niBIOEBE. 

V. Lettera del Corsini al Eidolfi 
da Casale del 27 maggio 1859. 

f 

« Caro Marchese. 

« Avrete poi letto nei giornali francesi che pare che la 
€ diplomazia inglese metta avanti l’idea deirabdicazione 
€ del Granduca, 'e del ritorno in Toscana dell’ Arciduca 
« Ferdinando suo successore. Ci vuole invero un gran 
c cinismo a sostenere un’ idea di questa natura dopo 
« tutto quello che è accaduto, ma però se il Granduca 
« seguisse questo strano consiglio sarebbe forse un nuovo 
« ithbarazzo per noi. Ora sebliene io valuti moltissimo 
« tutte le considerazioni che mi fate sulla nostra autono- 
« mia e che mi ripete anco il Galeotti in una sua Ietterà, 
«' io a dire il vero, mi eonfemio sempre più nelle idee ac- 
€ cennatevi nelle mie del 22 e del 24, tanto più che il di- 
€'chiararsi duratite la guerra annessi al Piemonte non 
« sarebbe che l’attuare l’idea primitiva della dittatura 
« stata offerta e che il Conte di Cavour forse non fece 

< bene a non accettare, e non pregiudicherebbe punto gli 
« accomodamenti definitivi. Egli è d’altronde innegabile 
« che la pdierna nostra situazione è singolarmente ano- 
« mala perchè abbiamo un Commissario piemontese, un 
« Ministro della guerra piemontese, un Governatore ci- 

< vile e militare di Livorno piemontese, le nostre truppe 
« sotto il comando del Re di Piemonte, e déW autonomia 
« non abbiamo che quelle sterili apparenze che servono 
« a crearci degl’ imbarazzi senza impedir punto alle 
« potenze neutrali di richiamare i loro Ministri come 
c se si fosse già diventati definitivamente piemontesi ; 



« dimocLocM mi sembra che il regolarizzare questa situa- 
< zione dichiarandoci uniti al Piemonte j>er U tempo 
« della guerra sarebbe piuttosto un giovare all’ avvenire 
« anziché comprometterlo, perchè implicherebbe la esclu- 
* sionè di certi accomodamenti di cui fijio d’oggi traspa- 
« riscono i germi coinè ho detto di sopra, e che non mi 
« parrebbero opportuni. 

VI. Frammento di Lettera dello stesso al Bidolfi del 39 
maggio dopo la battaglia di Palestro, dalla Cascina di 
Torrione, ov'era il quartier generale. 

« Caro Marchese. 

« Il Digny mi ha scritto da Torino e non so se verrà qui, 
« ma di quello ch’esso mi ha sciùtto e di quello che voi mi 
« scriveste nella precedente vostra, mi son servito qui, o mi 
« è stato risposto che anco il He èra persuaso che la esplicita 
« dAchiarazione richiesta otto giorni or sono pet riflessi da 
« voi addotti noV poteva aver luogo ; ciò nonostante 
« CREDO CHE si desideri SEMPRE LO STRINGERE UN POCO 
« PIÙ I VINCOLI FRA GLI STATI ITALIANI, e SU di CÌÒ aSpot- 

« terò vostre precise istruzióni per regolare* il mio lin- 
« guaggio, e purché non si facciano troppo aspettare posso 
« andare avanti ancor'a qualche giorno perchè in questo 
« momento il cannone tiene tutti occupati. 

VII. Frammento d’altra lettera dello stesso allo stesso 
da Brescia del 30 giugno 1859. 

« Caro Marchese. 

« Quanto all’ altro argomento della fusione di cui mi 
« parlate nella vostra del sedici giuntami jeri, io credo 
« che se ai debiti antichi della Toscana si aggiungeranno 
« i debiti nuovi che vanno a crearsi per la guerra, essa 
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« diventerà anche tmn necessità economica, giacché re- 
« stando autonoma sarebbe impotente pel bene proprio e 
« per quello d’Italia. Io |>oi non sò persuadermi della 
« incompatibilità delle Legazioni col resto d’ Italia , e 
«■molto meno che esse pieferiscano divenire province 
« di uno Stato piccolo e debole, piuttostòchè di un regtjo 
« grande o forte. Quando anche la Toscana fosse ingros- 
« aata colle Legazioni, non megliorerebbe molto la con- 
« dizione della Toscana, perchè se per una parte gh cre- 
« Beerebbe lo Stato , per l’ altra bisognerebbe che ac- 
« cettasse gran parte dell’ immenso debito pontificio. 
« Quindi resterebbe sempre un membro malaticcio nella 
« federazione italiana. • . 

« Io vorrei poi che tutti si persuadessero che oggi pon 
« si tratta nè di piemontizzare, nè di toscanizzare, ma 
« si tratta di sostituire alle antiche divisioni una na- 
« zioNE NUOVA, IL REGNO iTauco, che questo Regno che 
« avrà la costante missione di difendere la nostra indi- 
« pendenza va costituito più compatto che sia possibile, 
« che appunto perchè le altre Potenze, meno la Francia, 
« lo vogliono per quanto è possibile debole , noi per 
« isventare i loro intrighi si deve cercare di comporlo 
« forte anco prima del congresso, ed andare al congresso 
« con dei fatti compiuti. Se la Toscana non si aggrega 
« oggi al nuovo Regno, Dio sa cosa diverrà ». 

Vili. Lettera del Btgny al Eidolfi 
del 21 maggio da Torino 1859. 

Carissimo Amico- 

Come vi ho sci'itto òggi la mia partenza per Londra 
è stata ritardata da circostanze impreviste e molto 
gravi per la Toscana e pel suo avvenire. Credo oppor- 
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tuno d’informarvene minutamente) e di farlo confiden- 
zialmente perchè tutto rimanga tra voi e me. 

La spedizione francese per costà doveva, secondo le 
cose concertate, avere carattere puramente strategico,- 
doveva toccare appena il territorio toscano, e nem- 
meno sbarcare a Livorno. Questo concetto fu cam- 
biato dopo l’arrivo del Salvagnoli, il quale prima di 
venire a Torino credè opportuno di fermai’si.a Genova e 
ad Alessandria. Pare che in codesta occasione egli dipin- 
gesse all’ Imperatore la Toscana come sul punto di di- 
sfarsi in una piena anarchia, minacciata da una inva- 
sione mazziniana, e bisognosa iusomma, per mantenersi 
composta, dLun forte corpo d’ armata. Ciò fece dare alla 
spedizione la forma che assume oggi. Gravi ragioni vi 
erano per farla revocare o furon dette. Fra lo altre era 
chiaro che questo fatto avrebbe prèsso P Europa l’ appa- 
renza di pregiudicare Tavvonire della Toscana a favore 
del Principe Napoleone. Per evitare questo inconveniente 
fu proposto dalla Francia e fu deciso di dare al Pro- 
tettorato sardo in Toscana una forma più decisa, di 
dare al Governo piemontese una maggioro ingerenza nei 
nostri affari , di accennare insomma assai chiaramente 
all’ annessione. 

Qui bisogna ch’io dica, che ho dovuto convincermi 
che a questa non si mirava finora a Torino. Se ne vede- 
vano e se ne vedono le difficoltà (‘). Il piano era vera- 
mente di fare della Toscana uno Stato a parte a suo 
tempo, 0 per ora tenerla come in deposito. Era risoluto 
che 600 bersaglieri venissero costà subito, e pochi gioimi 

(‘) 11 giudizio del Conte Digtìy sui particolari da lui narrati 
in questa ed altre lèttere non é interamente esatto; e ciò perchè 
egli non conosceva tutto l’ insieme dei fatti. 
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dopo li seguisse un reggimento composto di 2000 sardi. 
Questa forza sarebbe stata sufficiente a mantenere l’ or-r 
dine, avrebbe bastantemente accresciuta la forza morale 
del Governo, avrebbe infine sodisfatto all’ esigenze dei 
momento. Il passaggio dei francesi avrebbe sempropiù 
contribuito a rassicurare il paese e a conservare al no- 
stro movimento la sua primitiva regolarità. La qiiestione 
della diplomazia toscana all’estero trovava, è vero, molte 
difficoltà per esser risoluta secondo il nostro concetto ; 
ma questo non procedevano dall’idea della fusione, bensì 
dal timore che la dualità delle rappresentanze produ- 
cesse confusione e disturbi. Nonostante si poteva discu- 
terla^ e probabilmente trovar modo d’intendersi. 

Tutto ciò è andato a vuoto adesso. A dire il vero io 
non credo che l’assorbimento della Toscana sia intera- 
mente risoluto. Forse sarà abbandonato a suo tempo a 
condizione d’ escludere la casa di Lorena. Mi pare evi- 
dente peraltro che si farà mostra di volerlo e si agirà in 
conseguenza. 

Queste circostanze variano molto la mia posizione. 
Non solo la diplomazia toscana scompare, ma la mia 
missione a Londra diviene impraticabile. Mi sono trat- 
tenuto questi giorni per vedere il Cavcur, il quale gio- 
vedì mattina parti per Alessandria di dove tornò sol- 
tanto jeri sera. Dopo averlo veduto a lungo oggi, tanto 
più mi pare necessario di sospendere la mia partenza 
dopo questo nuovo ordine di cose. Aspetterò vostre let- 
tere, aspetterò- di vedere la piega che prendono le cose, 
aspetterò le decisioni del Conte di Cavour, senza l’ ap- 
provazione e l’appoggio del quale non vedrei cosa dovrei 
andare a fare a Londra. Intanto ho voluto darvi questi 
ragguagli, parte dei quali vi era forse ignota finora. Si 
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intende che «ono riservHtissime informazioni per vostra 
regola. 

Credo ohe il Salvaguoli verrà presto a Firenze a spie- 
gare le ragioni della nuova attitudine che il Piemonte 
piglia verso di noi. 

JX. Lettera del Ligny <xl Ridotfì, da Torino 
del 2à maggio 1859. 

c Carissimo Amico. 

Domenica feci da segretario a Nerino che vidi a 
Casale dove andai col solo scopo d’ informarlo dei fatti 
che vi raccontai nella precedente lettera. Ora bisogna 
che vi dica la mia opinione intorno ad alcuni punti trat- 
tati nella sua lettera. Dalle cose che vi scrissi neirultima 
mia avrete veduto, e posso oggi Confermarvi; 

1. ° Che l’annessione della Toscana non era nelle idee 
del Governo sardo, il quale ne vedeva e ne vede le pra- 
tiche difficoltà. 

2. ® Che questa idea è emessa come necessaria conse- 

guenza della spedizione del Principe Napoleone a Fi- 
renze per togliere a questa l’aspetto di ; una propaganda 
Bonapartista. ' v 

È chiaro che non facendo quella spedizione si evitava 
questa necessità. Ma quella fu decisa in un momento di 
esagerate paure del Mazzinismo; e quando fu nota qnà, 
le disposizioni eran prese, gli ordini dati e non si volle 
revocarla. Allora fu sentito il bisogno di togliere al- 
r Europa lo spettro di un nuovo trono Napoleonico che 
poteva sollevare la guerra generale; fu creduto che per 
questo bisognava decidere della sorte della Toscana in 
altro modo, e parve che, pon volendo nessuno il richia- 
mo dei Lorenesi, non restasse che l’ànnessione. . 
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Eccoci dunque o per amore o per forza in presenza 
dell’annessione. Nelle cose che vi sci'isse Nerino credo vi 
sia un malinteso, perchè non mi consta che si richieda 
nessun passo ai -toscani. So di alcune misure che si di- 
scutono, di alcuni atti che farà il Principe Napoleone 
per dimostrare che non pretende al trono toscano. So 
che si matura un progetto intorno alla diplomazia, il 
quale ha sospeso la mia partenza per Londra. Probabil- 
mente sarò incaricato di venire in Toscana a mostrarvi 
questo progetto." 

. Dissi nell’altra mia che forse quest’annessione po- 
trebbe non essei'e definitiva.. E questa una mia supposi- 
zione, la quale però più ci penso e più mi apparisce pro- 
babile. lo ritengo che la diplomazia non debba accor- 
dare facilmente quest'atto, quand’anche fosse Voluto in 
Toscana, in Piemonte, in Francia. Allora le trattative 
potrebbero condurre ad una transazione, e il Piemonte 
concedere la separazione col patto di mettere a Firenze 
un ramo di casa Savoja. Ma questo che sarebbe forse il 
migliore partito non può mettersi in campo per ora 
senza sollevare imbarazzi e difficoltà a coloro che diri- 
gono la impresa della indipendenza. 

Alla proposizione che mi è stata fatta di venire in 
Toscana prima di andarmene a Londra ho ri.sposto col 
domandare la soluzione di alcuni quesiti relativi al modo 
con cui si vorrebbe attuare costà la nuova politica. Non 
mi muovo senza risposte categoriche. 

Intanto verrà il Salvagnoli e da lui saprete molto 
cose. A voce poi vi esporrò tutto ciò che non può dirsi 
per lettera. 
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X. Frammento di lettera del Bigny al Midolfi 
. del 37 maggio 1859 da Torino. 

L’obiezione che leggo nella vostra lettera contro il 
progetto di fusione immediata io l’aveva qua espresso 
sin di principio. ’ _ ■ 

Vi basti sapere in prova, di ciò, che andai sino a prò- , 
nnnziare la dura parola che in Toscana potrebbe tutto 
ciò passare per un escamotage; ed a lode del vero debbo 
confermarvi che allora c poi li trovai persuasi che Tan- 
nessio'ne non era da desiderarsi neppure per l’avvenire. 

Non vorrei a questo proposito esser tacciato di esage- 
rata buona fede (o per dirla più volgarmeìite toccare 
del minchioneymà non posso rifiutare intera fiducia alle 
parole di antichL e rispettabili amici, Minghetti e Mas- 
simo d’ Azeglio. 

Già sapete come girarono le cose e ve lo scrissi nelle 
lettóre antecedenti. Ora debbo ■ aggiungere che il Salva- 
gnoli ha molto opportunamente fatta una proposizione 
che -se fosse adottata manterrebbe il protettorato col ca- 
rattere provvisorio come voi desiderate, lascercbbe in- 
tatto l’avvenire, o d’altronde soddisfarebbe ad alcune 
esigenze che si hanno qua; in ispecie sulla questione 
della diplomazia. Questo progetto- parmi approvato a 
Torino. ' ■ . 

Rimane" a sapersi se il linguaggio tenuto costà dal 
Principe Napoleone sarà creduto sufficiente a togliere 
all’ Europa il timore della sua candidatura al Trono to- 
scano. Io ho cercato di sostenere il sì, ma non so con 
quali vedute si consideri la cosa in A-hssandria. 
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XI. Frammento di lettera del Digny al Bidolfi 
da Torino del 37 givano 1859. 

Quando io diceva che non si può governare senza pro- 
gramma' e senza forze, come vi accennai nell’ ultima mia 
(22 giugno) intendeva appunto dire che li programma 
primitivo di riserbare l’avvenire,- è lo stesso che non 
averne alcuno. Infatti così rimane possibile l.° l’ unione, 
2.® casa di Lorena, 3.® i Borboni di Parma, 4.® i Bona- 
parte, tante bandiere che voi pon potete combattere, 
perchè dovete riserbare l’ avvenire, ammenoché non sia 
imponendo con la forza che non se ne parli per ora. Ma 
per questo occorre la forza. Se aveste un programma, 
potreste almeno agire preventivanicnte contro i tenta- 
tivi di farne prevalere un altro , e se aveste quello della 
parte più influente e più forte, potreste anche fare a 
meno di forza. Questa opinione ha convinto tutti qua. 

E poiché non si vuole decider nulla, e non si gradisce 

NEPPURE CHE SI FACCIANO VOTI (ALMENO COLÀ DOVE SI 
PUOTE ) bisogna evidentemente ■- che trovino modo di 
darci queste forze. Tutto era fat^o, e dovevano rima- 
nere DUEMILA francesi, MA IL PRINCIPE PRESE SOPRA DI 
SE DI CONDURLI VIA. Ora l’imbarazzo viene dal non aver 
qui truppe disponibili, tantoché Alessandria è guarnita 
dalla Guardia Nazionale. Ma so che Nerino ne ha par- 
lato, e il Cavour è al quartier generale di dove spero 
riporterà uila decisione favorevole. 

La gran vittoria di Solferino porterà larghissimi • 
frutti, e tra gli altri probabilmente quello di abbreviare 
molto questa guerra. Allora verranno i Congressi. In 
questi si cercherà di fare uno Stato il più forte possi- 


Digilized by Coogic 


-si- 
bilo, ma ritenete che l’Italia centrale, se non è ordinata 
e forte (in proporzione dei suoi mezzi) diverrà, come di- 
cono alcuni nemici nostri, roba commerciabile che sarà 
unita all’alta Italia, e anzi a più forte ragione.se non 
si sarà pronimziata sul suo avvenire. Bisogna djinque 
fare ogni sforzo per fare soldati. 


Documento N.° 6 — (pag. 76). 

Manifesto del Principe Napoleoìie Girolamo ai Toscani 
in data del 23 di maggio 1859 (Edito negli Atti del 
Governo toscano voi. 1." pag. 149). 

« L’ Imperatore a richiesta dei vostri Rappresentanti, 
ni’ invia nei vostri paesi per sostenervi la guerra contro 
i nostri nemici, gli oppressori d’ Italia. La mia missione 
È UNICAMENTE MILITARE. lo Hon debbo occuparmi, nè mi 
occuperò del vostro ordinamento interno. Napoleone III 
ha dichiarato di non aver altra ambizione che quella di 
far trionfare la santa causa dell’ indipendenza, e di non 
lasciarsi mai guidare da interessi di famiglia. Egli ha 
detto che la^ Francia, paga della sua potenza, si propo- 
neva per unico scopo d' aver ai suoi confini un popolo 
amico che le dovrà la sua rigenerazione. Se Iddio ci pro- 
tegge e ci dà la vittoria, l’ Italia si costituirà libera- 
mente, e contando ormai fra le nazioni, rassoderà l’equi- 
librio d’ Europa. Pensate che nessun sacrifizio è troppo 
grande, quando l’ indipendenza dev’ essere il prezzo dei 
vostri sforzi; coll’unione, colla moderazione, coU’energìa 
mostrate al mondo che siete degni d’ esser liberi. 

Napoleone Girolamo ». 
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Documento N.° 7 — (pag. 95). 

I. Parere Scritto del Ministro di Giustizia e Grazia, per 

disapprovare l’annessione della Toscana che si volerà 

farè per mèzzo di un atto ministeriale. (Inedito). 

I Ministri riuniti in Consiglio non costituiscono il Go- 
verno della Toscana. 

II Governo della Toscana è costituito dal Commissario 
Straordinario del Re Vittorio Emanuelle, e dal mini- 
stero da lui nominato. 

-* ». 

Por conseguenza un atto che decreti la riunione della 
Toscana a tutte le altre province pronunziatesi per la 
sovranità del Re Vittorio Emanuelle, non puè partire dal 
solo Consiglio dei Ministri, che non ha potestà nessuna 
per farlo, ma deve partire dal Capo del Governo che è 
rivestito della sovranità. 

Ove il Commissario per ragioni di alta convenienza 
si ricusi a prender parte a un atto di tale natura, il 
Governo non esiste più. Rimangono le singole persone 
dei Ministri; rimangono degli Amministratori della cosa 
pubblica e nulla più. 

Volendo allora procedere con regolarità; il Governo 
non può tenere altra via che questa. 

Esporre al paese in un indirizzo la nuova situazione 
delle cose per dato e fatto dei pi'onunziamenti seguiti 
nelle Roraagne, quando questi veramente importino la 
volontà di unirsi. 

Mostrare la convenienza di pigliare un partito che ci 
tolga dallo stato anormale in cui siamo. 

Convocare a quest’effetto la Cònsulta di Stato per ur- 
genza, onde avere il suo parere. Convocare egualmente 


Dig'lized by Google 


8 g : '-- 

i Municipj' noi più brevo ‘tempo poséibile, {e^ dopo , la 
pubblicazione della nuova legge elettorale) per avòro 
il loro voto adesivo. • ■ _ .v ; . 

■Che i- Ministri non possano fare da sè stessi un decreto 
di nunipne . della Toscana ',aUe altre province d’ It^dial 
rendnte libere dallo straniero, ognuno lo intende, perchè ' 
essi non sono il Governo. . /. ' \ " 

Una notificazione perciò Che facesscro in nome collétti- , 
vo contenente nn decreto “dì riunione della Toscana, non 
avrebbe nessuna efficacia, perchè i Ministri mancano dei 
.poteri necessari. a tanto atto. Non glieli''ha dati il paese, 
nop- glieli dà il‘C 0 mmi?sario. ■ ' • ^ 

Una esplicita njanifestazionè' della propria' opinione in 
proposito, ove non legasse la Consulta e i Municipi, por- 
rebbe il Ministera in una falsa posizione; perchè o lo met- 
terobbé nella necessità di usar ' violenza all’ una e agli ^ 
altri per', ottenére la ratifica del suo voto o li costrin- 
gerebbe a ritirarsi quando non fosse pienamente appro- 
vato. ■ ► ' 

Sarebbe inSomma una’ manifestazione precoce e inop- . 
portuna .che avrebbe l'aspetto di togliere al paese, la 
libertà del voto e nulla più. ' . . • 

Tutti questi inconvenienjti si eyìtanp pigliando il parr 
lito proposto eli sopra. , 

' Il paese è rassicurato ' quando sa che il Governo non 
si Oppone, ma vuole provvedere nel senso conforme.alla < 
pubblica opinione. 

'Nè r indugio .di due ,o tre giorni - porta pregiudizio al-. 

Olino; perchè è da riflettere -che anco dopo il voto d’unio- 
ne, le cose in Toscana provvisoriamente rimangoaO-qijiali 
sono. Per s'i breve tregua dee * calmarsi l’ impazienza • 

pubblica, trattandosi dì dàre legalità ad nn atto cosi. 

' •* 

' c 
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solenne,' e‘ così im]f ortante, ' che‘ in altra forma non ne • 
avrebbe alcuna. • ^ 

Quando non si tenesse questa via, il sottoscritto quak- 

TVKQUE DESiniSROSISSIMO DI VBDEEKl’lTALIA COSTITUITA IN 

NAZioNE^roniif ante un solo stato, sarebbe nella necessità' 
di xljmettérsi dàll’ ufficio di ministro piuttostochè fare 
‘ un atto; a senso suo, "illegale ed eccedente i suoi poteri. 

. - 'Li 12 giugno 1859. • - • • ^ ^ 

’• ' ■ ' • Enrico Poggi. 

II. Proclama dell’ Impéraiore' Napoìe&tte Qffl’Italiani in 
data dcffU otto giugno, 1859 da Milano. 

Italiani, , • • , • • 

« La fortuna della guerra mi, conduce oggi nella capi- 
tale della Lombardià;''or vengó a dirvi percbò'ct sono. 

, Quando l’Austria aggiedì ingiustamente il Piemonrte,io mi 
son deciso di sostenere il mio Alleato il'Ke di Sardegna; 

V- Onore e grinteressi della Francia me lo imponevano. 

I Vostri nemici, che sono i miei, hanno tentato di smt- 
uuire la simpatia che era universale in Europa per la > 
vostra causa, facendo credere che io non facessi- la guerra 
che per ambi rione personale o per, ingrandire il territo- 
rio della Francia. Se inaivi hanno uomini che non com- 
prendono il loro tempo, io non sono certo nel noverò ^ 
di costoro. -L’opinione piibblica è' oggi illuminata per 
modo, che si diventa più, grande per l’influenza morale 
esercitata^ che per istorili conquiste; e questa influenza 
morale io. la cerco con orgoglio. Contribuendo a’ far libera 
una, delle più belle parti d’ Europa. La vostra acco- ' 
> glienza mi ha già provato' che voi mi avéte compreso. Io 
non -vengo tra vói cón un ‘ sistema preconcepito, per 
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iapossessaro sovtani, o per imporre la "mia volontà; il 
mio esercito non si occuperà' ohe di due cose: combattere 
i- vostri nemici, e mantenere l’ ordine interno; esso nop 
poiTà ostacolo alcuno alla libera manifestaziene de’ vo- 
stri legittimi voti. La pbovvidenza ìpavokisoe talvoexa i 

POPOLI "COME GL’iXDIVIDUI , DAlfDO LORO OGCASIOSE DI 
• FARSI GRANDI 'ad UN TRATTO, MA A QUESTA CONDITONE' 
SOLTANTO CHE SAPPIANO APPfeOFITTAÉNB. Il VP^O desi- 
derio di indipendenza .così vagamente espresso, . così so- 
vente. andato a vuoto -si realizzerà se saprete mostrarvene 
degni. Unitevi dunque in un-solo intènto: la liberazione 
del vostro paese. Organizzatevi militarmente; volate sotto 
lé bandiere di -Ea 'Vittorio Emanuelle-che vi ha così no- 
bilmehte mostrata là via dell’ onore. Ricordatevi che 
senza disciplina. noh vi ha. esercito, e ardenti del santo 
Ittoco della patria, non siate oggi che soldati^. per essere 
'dornani libei'i cittadini di un grande paese. , ; . 


Documento N." 1.8' - 7 ^ (p,ag. 101). ' ' 

I. Lettera anonima til Salva gnoU del 13 givgno 18~/9^ 

I ' ■ • ' (Inedita). . “ v 

• - ' . - : . ‘ ' 

Caro Avvocato. , ^ • . . . 

A quei Governi che si credevano chiaroveggenti erano 
inutili'* li avvertimenti, e se rie ricevevano erano corri- 
sposti col compatimento -r-. Essi si credevano i soli ca- 
paci. . . ' ' ■ 

'. Intanto accadde quello che tutti sapeyano dovere acca- ' 
dorè meno che loto — Par cari^, patria non li jmitate- 
in questa jniserabile presunzione j col rigettaire le oséervà- 
zioni degli onesti. . . _ 
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Vi sono m mezzo i tanto ^go, (e ciò per onoro della 
specie) degli uomini cho nulla mai chiesero, che nulla 
arilbitoiio, che ndlla ^gliono; ma che sono andanti del 
decoro della ' prosperità del proprio paese, ed a’ qilali 
ora viene amareggiata resistenza dal sapersi che da qual- 
cuno altolocato éì nutre la iniqua' idea d’ aUniehtare ‘la 
autonomia del nostro paese per divenire appendice al 
Piem'onto! Tpttó dagli onesti potrà • essere accettato, 
meno questa condizione umilianté Ciò* sarebbe sémi- 
•ilar nel jraesq là màggiore delle disgrazie; la diseordia! 
Crolla tira influenza, col tuo ingegno, devi essere il più 
torto baluardo della nostra antonomià, .e i galantuomini 
tutti saranno con tè e con -quanti c avviso aperto» di- 
fènderete l’onore della, Toscana. 

Un governo (imposto di amici, di. concittadini, ed a 
cui sta a cuore l’ohore/ la prosperità della Patria, non 
. .può t^come il oaduto) ,prendere4n non’ cale dene benevole 
parole dettate, solo dall’amore del proprio paese e della 
sua esistenza onorevole. " ' • . 

Air altro * tuo collega Poggi fùronÒ.egUalmente fatte 
note le ansie de’ buoni o non ambiziosi cittadini. 

‘ ' f .. k • 

, — Sta a voi a. dissiparle -- 

IL Lettera anonima del, 13 giugno 1859. al Poggi 
• ' (Inedita). ' ' 


Caro- Poggi. . S; . • . . . . 

■ ir Paese, p per'meglio .dire quante- sono le persone 
oneste, e capaci del sentimento di dignità, sono allar- 
-‘m.atè'dallé voci- che corrono di annessióne della Toscana 
al Piemonte — Si dice che vi è scissura- tra voi; si ripète 
che il ministro dell’interno A tenace per ’voler -cónsumatà 
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quésta inìquitit — Si sanóo le mene piemonteài, e si com- 
prendono £acilmen£e; 900 milioni di debito richiedono 
concorso e aumento di pagatori — Di più Ta smania di 
ingrandimento ^ ÌTessun puù' siTpporre che' il Govéi'no 
jwesente.- sia. capace di favorire; tale infamia ... / mono 
uno e questo si conosce. • ^ i- ' 

A tutto, il paese saprù-, adattare mmo -che a questo 
obbrobrio — Kon è , simpatia per il potere caduto: fa 
troppo asino pef meritarla - 7 - E la sola digriità nostra, 
la nostra^storia,^ 1 nostri moaom'enti, le nostre arti che 
ci fanno rigettare con indignazione ‘ l’ idea di porsi alla 
coda. ddl Piemonte! / 

Noi, in tutto, siamo aJ^^anti agli altri 'popoli d!, Italia, . . 
e non vogliamo lù scorqo e Ppbbrobrio di sparire coino 
tosCapi d^ll’- Italia stéssa.-^ ' ' < '• 

Le. armi piemo.ntesi non ci hauno'Tjojiqul^ato — ^ - 

' Lo slancio nostro fa spontapeo, come lo . fn il nostro 
còncoi'so alla, guerra d! indipendenza... Siamo soci, e non 
dipendenti— , 

-I sacrifei e Ti sforzi grandissimi che 'ajidiam'o facendo 
non giustafnentfr meritevoli à’ ingrandimento di Stato'.- 
Maledizione, a chi invece vagheggia il Suo anni«ita* 
mento: questi non può esser toscano. . 

■ L’Italia' — una non può fersi *— 
ilestei'à il Papa, resterà NapòU.. A che dunque aggre- 
garsi a un altro Stato? Si' cita da. alcuni Salvagnoli 
còme favorevole alla fusióne. .Ciò non può essere. Egli è 
intoppo d*^ animo nobile per non rigettare Una'simil .irer- 
gogna, — Intanto però gli m^ti àóno^ ansietà sulTaV- 
Tenìre ilei nostro Ulustre paese' — ^ 

Chi è al potere si mo^ri fiero nel sostenerne l' onore e 
la conservazione dell» sna autonomia, e tutti i galantuo-- * 
mini saranno con lui. 
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IH. Iiettem del 16' giugno 1859. (Inedita). ' 

^ Sig. Poggi e Colleghi . > 

Grazie a Dio e 'air intelligenza '' di 'Napoleone III la 
burrasca passò --- , ' - ■ - * . -■ 

Per voi tatti si crà rendtiti come cenci vecchi — ; 

Il paese ne registra i nomi per tramandarli airistoria — 

Il iS'giugno 1859, sfarai memorabile — ^ • 

"Ordinarta la diraostrazlòné, preparate le bandiere> quindi 
contrordine—'-- , ‘ . 

Perchè ? perché dall’ alto venne vm No^ — ' > / • • 

Cosa pesca il' Commissario Corsini ‘> al -campo? = pare 
dei Lucci — ' / ' ■' ' ' 

Cosa intese il Salvagnoli ’e cosa imparò dalP Impera- 
tore? pare niente affatto—' • ... ' - • - 

Che càpiste tutti insieme- dal. Proclama imperiale agli 
italiani? precisapientc ciò che non diceva— -. 

Nei dissidenti vi fu la forza della convinzione? -No jierchè 
* piegarono —• • '• ‘ 

Fu ' necessario interpellare 1’ oràcolo per capire ciò che , 
era a tutti chiaro ” — , "/ ' 

Povero paeseàn che mani siei posto — Che àspettarsi da 
tali uomini! — . * ' ' ‘ 

Sempre al' solito; cervelli corti,' e'chiti^ nel circolo 'del 
partito — ■ 

Dopo r attentato Commesso alP ésistenza di un'illustre 
paese, dopo’ lo scàccò avuto e a tutti ora noto, che 
- stima può restare per voi ' 

‘ E mutando uomini?.. anderebbamo. o in sinàili 

- 0 in peggio-— '' 

•Ecco la disgrazia capitale della Toscana ! 1 ! * - *• ' 
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Ogni fidnoia è posta in Napoleone. v. v • 

Egli vincerà la guerra, e ci guiderà nella pace. 


Documento’ N,® .9 — (pag. 104). ' 

• Circolare dipl^optaiica dehMinìsiero de^i - esteri di Toritio 
a tutt^ le regfie Ugàzi&m sarde all’estero (edita da A»- . - 
. , ionio Zobi nella Cronaca d’Italia del 1859, Vgl. p. • 

\ t 

. 783^ sótto'nòme ’dei Gona di Gagom, mentre Vorigincde è 

• 'firmato da M. Mingjietti segretario, generale degli esteri). 

' • Signóre; ! ' ■* ’ ' 

, La conoscenza eie voi avete dei principj eie hanno 
. sempre diretto - la i politica del .Governo di S. M.- e^^lo 
frequenti comunicazioni pie io, ho avuto la Cura di fai c 
alle Legazioni' in questi ultimi, tempi , hanno dovuto 
mettervi in grado di apprezzare e far apprezzare gli. av- 
venimenti politici e ^.militari, che sonbgi compiuti 

■ in Lombàfdia. È nonostante utile di rendersi conto oggi 
di questi fattile di precisare cosi anche più a^rtamente 
le intenzioni e gli atti del Governo del Re. . (’, 

Ein da quando la questione italiana, negata dagli uni,, 
attenuata dagli altri, prese il primo posto fra le preoc- 
ciipazioni dell’Europa, il Gabinetto di S. M. con quella 
sincerità che gli è propria, -ha fatto conoscere, l’ estremi 
difficoltà de)la situazione.. A questo etfetto^ nel Memo- , 
fandum àè\ 1." ultimo scorso marzo, diretto al Governo 
britannico, e che è stato poscia pubblicato per, le etampc, 

. io mi sono dedicato ad esporre i re^ultàL della domùm*- 
zione austriaca in Italia, risultati che Upn hanno ana- 
loj^a nella storia ruodernà, j^^^- .wv- ' ^ v-» 
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. . Io ho dimostrato éhe Tantipatia e l’ odio nniversal» 
contro il Governo anstnaco provenivano prima dal si- - 
stoma di govwno ch’era inflitto ai Lombardo- Veneti; 
poscia, e sojH'attutto dal Sentimento di ' nazionalità, sof-. 
fbcato dalla dominazione straniera. Il progresso dei lu- 
mi, la diffusione dell’ istruzione che l’Austria non poteva 
intieramente impedire, avevano reso più. sensibili quelle 
popolazioni alla triste lor 'sorte, quella, d’ esser gover- 
nato erdominato' da un popolo col quale esse non han- 
no ‘àlcnnà comunanza nè. di razza, nò di ooStuini, nò 
Vdi litìgua. . ' • . - 

Gli austriaci dòpo un mezzo secolo di dominazione,^ ^ 
non erano ancora stabiliti in queste province; essti vi 
erano' accampati.'Qùesto stato di cose non si presentava» 
come un fatto transitorio di cui si potesse prevedere il 
termine più o meno vicino, ma si aggravava di giorno , 
in giorno e non faceva che peggiorare. Noi dicevamo che ■ 

' una tal condizione non era contraria a’ trattati, ma che 
èra contraria ai grandi principj di equità e di giustizia, 
.sui quali riposa l’ordine sociale. Se si perviene a tirare 
l’Austria ’à modificare. i tratta;t.i esistenti, aggiungevamo 
noi, non si avrà una soluzione definitiva e duratura, e 
^ bisognerà contentarsi, di pàlliativi più o meno efficaci.. 
Tuttavia nella speranza di rendere più tollerabile la 
sorto dei Lombardo-Veneti, e d’allentare mpmentanea- 
, mente una situazione così grave, nói ci siamo affrettati 
sulla dimanda che ci era'fatfà, d’indicare gli espedienti 
che hi parevano più propriì per ottenere il resultato cho 
si desiderava. . ' \ 

Disgraziatamente l’ Austria si mostrò più che mai 
contraria ad ogni conciliazione; essa'’ era decisa a man- 
tenere colla forza questa preponderanza illegale, che 
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aveva conqaistato sagli Stati riconosciuti indipendenti 
nei trattati. Ella raddoppiava le minacce ed accelerava 
i formidabili preparativi militari-'diretti contro „il Pie- 
monte; che era la sola barriera opposta alla sua domi- 
nazione esclusiva in Italia. • 

» 

i. piccoli stati. che avevano legato 1^ loro sorte a. 
quella* dell’ AnstVia, e che avevano pel medesimo’ titolo 
riscosso l’anìmavversione dei lóro -sudditi, non potevano 
più mestrarsi solleciti dei l(nrò 'doveri verso i lòri) po- 
poli. Complicazioni* serie e inevitabili sembravano - 
minenti, ■ . • ' ' ' • • ^ 

, Il rìpìrào dell’ Bttroph si trovava- cosi in pmcolo. Al- 
lora. la proposta ^di lin Congresso^ fn ' fatto dalla Russia, 
gradita dalla grEindi Potenza e aceettotà dal Piemonte. 

La- base, del Congresso era il mantwimento dello stata 
quo -territoriale, cioè- dei trattoti, che assicuravano ài- 
l’Austria i sùoi possessi in Italia. • . ■ . ' 

Si sa ciò. che è accaduto: P Austria cho. vedeva messi 
ih discensione non*'! suoi diritti- legali^ che' le -.etano .. 
espressamente riservati, ina le usurpauoni ch’eesa aveva 
comprate- ad. onta 'delle stipnlazioni europee, P Austria 
gettò la 'maschera ad fin tratto; malgrado, gl’impegni 
formali presi con l’ Inghilterra di non- attaccai^e il Pie- ' 
monte,, essa, lanciò la sna armata contro gli Stati .di 
S. M. ei suoi generali dicevano altamente che l’Impe- 
’^ratòre sarebbe venuto a trattare a Torino; , ’ . . 

I fatti, per vero dire» non risposero alle . spavalderie 
degli stati maggiori, e de armate anstriache hanno do- 
vuto limitare le loro gesta a delle spoUaziom e ad atti 
di condotto inqualificabili Contro le popolazioni inoCen- 
ave. 11 nemico è stato respinto dal* territorio piemon- 
tese, .6 le littorie di Padéstra. e 'di Magenta.-' à hanno - 
^rto la Lombardia. 
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f Fu allora che sii aVTenlmenti ccmfermaroho le nostro 
i^prézzazioai sollov stato normale delle province lom- 
bardo* venete e dei piccoli Stati che avevano fatto cau«^ 
comune con ,l’ Austria. 1 sentimenti delle popolazioni 
scoppiarono; le autorità municipali, le .stesse autorità 
municipali eh’ erano state istituite i^air Austria, hanno 
.proclaùiata la. caduta deU’nintico governo; esse hanno 
rinnovata l’Tinione del 1848, e confermata unanimemente 
la loro annessione ab Piemonte. La municipalità di Mi- 
lano ha ciò proclanmto sotto la portata stessa del -càn- 
none austriaco. 

; 11 Qe accettando qùesto'atto SiwntàneQ' della volontà 
nazionale, non. lede in alcun modo i.. trattali' esistenti, 
giacché l’Austria, ricusando l’accettazione .di un «Con- 
gresso ^che avea- per base il manteninjonto „di questi 
. trattati, ed invadendo gli .Stati di .S.- M. ha lacerato, in 
ciò che la rignar4a, le transazioni dej 18J4 e del 1815. 

Le province italiane che la fortuna e la guetra avea 
sottomesse forzatamente al suo doqiinio, son rientrato 
nei loro naturali diritti; reSe libere due volte nel corso 
-di undici anni; 4a lord volontà 'si ò manifestata senza 
'lOstapolo 0 . senza pressione. 1848, come nel 1859, 
quei paesi si ' soho * spontatìeamente, uniti al Piemonte, 

. eotno fratelli che ritrovano fratelli dopo una lunga e .do- 
lorosa separazione. . r ■- ' ^ . ■' -, - 

Lo scopo della guerra; attuale,* S. M. lo confessa.alta- 
mente, è l’ indipendenza-, italiana e l’ esclusione d^l’A^u- 
.. stria dalla peUiisola. Questa causa ò troppo nobile per 
dissimularne la port^a ; essa è jkroppo sacra per npn 
'ottenere-antieipatamenté de làmpatie dell’ Foròpa oivHe. 
Ifcp- dobbiamo anche riconoscere che, queste simpaUe 
.lUNàiiiiai ..d giiwx^ la poUttc» del Guyemo 
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d»L Be è sempre stata la ste^, ed ha idtmtrato l’ap-' 
provasioae npn solo della pubblica òpinioac, ma dei ^a> 
binetti. • ‘ 

. L'Jpìuropa, cella voce de’ suoi uomini di stato più emi- 
nenti, testimcniò l’ interesso ch’essa portava alla sorte 
dell’infelice Italia. Soltanto in questi nltimi tempi, al- 
cuni sospetti e alcune diffidenze più 'O > lùepo mascherate 
parvero insorgere. ■ 

27 generosf) intervento dell’ Imperatore NapólSarte in, 
faccia di un -.Aìteedo ingiustamente ■ attaceato, e. di utia' 
Nazione oppressa, fa sino a un certo punto disconosciuto, 
si veliero supporre . viste ambiziose e disegni d’ ingrandì-, 
menti colà dpve non., era che una noìtile devozione alla 
causa della giustizia e del buon diritto, e il bum. dovere 

» V •* 

imperioso di tutelare la dignità c gl’interessi della Francia. 

Le dichiarazioni esplicito dell’ Imperatore Napoleo- 
ne III al momento, di sguainare la spada, hanno già cal- 
mato notevolmente le apprensioni. , II' proclama di Mi- 
lano COSI chiaro, così preciso e così nobile, ha dovuto 
dissipare tutti i dubbli ohe avrebbero ancora potuto ' 
sqssisteire negli animi preveùuti. . . < . 

Porgiamo la Rduda la più assoluta, che l' equilibrio 
europea sarà turbato dall’ estensione territoriale di 
lina 'grande, potenza, e ,ehe vi sarà in Italia, un regno 
fortemente costitnito, quale è naturalinmìe indicato daUet 
configurazione geografica, dall’unità di razza, di lingua e 
di cosù( 9 n,,e quale la diplomazia aveva già voluto for- 
mare ih altri tempi -noU'interesse comune dell’Italia e 
dell’ Europa. . , . 

Col dominio dèH’Ànatria . e degli Stati che hanno as- 
sociato i loro destini a quelli dell’ Austria, scomparirà 
una causa permanente' di torbidi, i’ ordine sarà ga^ran- 
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tito, U'fòcolare deUs rivolnzioni estinta: rEaro]pa potrà- 
d^ opera con tutta sieurtà alle grandi imprese di pace 
«he sono l’onore dej secolo. ' • . = ' ‘ 

. 'Ecco Sig. Mihvstro/U' pnnto di vista sotto' óui voi do- 
vete presentare gli avvenimenti che si svolgono' in Italia. 
La lotta 'che l’ Austria ha . provocata deve averè per 'ri- 
sultato la sua esclusione da 'un. paese che la forza sola 
aveva . sottoposto » "un giogo odioso e intollerabile. ' La 
• nostra causa, amo ripeterlo, terminando questo dispac- 
‘cio, è- nobile e ^nsta; noi. possiamo, noi dobbiamo pro- 
clamarlo altaibente,' e portiamo piena' fiducia -nel trloitifo 
r del buon diritto.' 

'}• Aggradite - . ' ' ' • • - . ' 

! • ■'■. .• .' ■ • M. MiNÒIIBÌ"^Ì. ‘ 

. • < , • . . . , 

- Documento' N.o IO — (pag.;400). 

. L0era del Ministro di Giustizia s Grazia al Presir 
' deni^ del Consiglio di Stato ^l 10 giugnp ^59. 

' » ■ ... 

'... Illustrissimo ..Signore; , 

Da molto tempo la proprietà 'fondiaria m Toscjina è 
inceppata dà" tali'o tanti vincoli che' rend(Mio difficile ^o 
utilizzarla per aver fido di capitali. Uno dei vincoli che 
presentemente disturba più d’ ogni altro lo' svòlpmentó 
del credito fondiario, si ò quello indotto dalla moltitudine 
infinita delle ipoteche gravanti i beni immobili, le quali 
superano di gran lunga il debito vero e certo dei proprie- 
tarj. Ciò dipende da varie cause, ma più specialmente 
daU'essere state accese un’immensa quantità d’ iscrizioni 
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pbr cre<iiti eventaali, lé quali non' più ei canoeUianò dai' , 
Registri Ipotecari, nè si riducbno, o sicirooscrivono entro 
i giusti -limiti. " • '• . . 

La patria legge del 2 maggio 1886 arrecò, non vi ha 
dubbio, molti migMòramenti al sistema ipotecario -ftan- • 
cese; ma la esperienza di ventitrè'“apni' ed i successivi 
studj' di. valentissimi giureconsulti han fatto conoscere, 
che la legislazione ipotecaria è suscettiva di nuovi per- 
fezionamenti. Non é'óra il tempo di ripigliare i». esame 
tutto quanto il sistema, poiché tale studio’ anderebbe ■ 
iroppo in lungo, e tratterrebbe dal prender quei pochi 
provvedimenti, richiesti dalla necessita dì ■sollevare al 
più prèsto la proprietà privata dà una parte deLgr4vis-^ 
simo pesò che Je diminuisce il cre^bto. - • ' 

'Di quqstó argomento si occupò, già' córrono due anni, 
la benemerita Àccademia dei Georgofili, la quale per or- . 
gano di un'a Commissione eletta nel suo serio presentò - al 
cessato, Governò" una relazione -elaborata, in cui di^oi'- • • 
reva fra le altre cose dei modi di abbreviare la durata 
delle iscrizioni eventuali, e di facilitare lò svincolamento 
dello proprietà. Se ne occuparono eziandio i-Gonser'vatori 
delle ipoteche', i quali per mezzo ‘del Direttore Generale 
del Registro ed aziende riunite facevano- presente al Go- . 
verno .• la utilità màssima di procedere ad una" rinnova- 
zione delle iscrizióni, le quali ingombrano i registri, e ‘U 

rendono, a senso lorq,'>p{)co atti ad ulterióri servizj. 

> R ‘ cessato Gotemo mosso dalle rciteràte istanze di 
questi nifi mi, diede incarico al Consiglio "di Stato, dalla 
S^ V. Ill.'"j' meritamente- presieduto, di esaminare ciò 
che 'Occorresse di fare in proposito, e lo richiamò nel - 
tempo stesso a prendere in considerazione i voti e le pro- 
poste dell’ Aecademia dei Georgofili. 
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'* Ho fondata' ragione di credere che gli studj intraf>re8i 
dalla Sezione di Giostieia Grazia siano, nrolto innanzi, 
ed è perciò ché esterno alla S. V. il desiderio che ven- 
gano -al piò presto condotti a termine, e sia formulata e 
■ sottol)Osta al (Jóvemo una proposta di Legge, la quale 
provveda a co.s\ urgente necessità. ’ ( ^ 

' - Ed ih codesta occasione prego la S. Vt unitamente ai 
suoi valentissimi Colleghi a voler esaminare se fosse pos- 
sibile di rendere meno indòtermihate e meno generiche le 
iscrizióni che si accendono in previsione e garanzia d’in- 
certi evènti; e se fosse'altresì' savio partito di abbreviare 
i termini della, prescrizione delle ipoteche eventuali,' tro- 
vando il modo di render palese l’ intermzione che delle 
medesime si faccia in forma legale e determinata. ' 

• E postocbè si reputasse conveniente l’ ordinare, là rin- 
novazione delle iscrizioni ipotecarie, sarebbe desiderabile 
che questa si eseguisse con tali condizioni,' che non per- 
mettessero di riportare nei nuovi registri ad arbitrio dei 
creditori tutte le iscrizioni che ora si leggono nei -vecchi, 
ma fossero stabilite alcnne norme, fo qùalr servissero di 
guida a discernere le rinnovabili dalle non rinnovabili; 
e dee-sero luogo, per quanto- fosse possibile, ad una mu- 

. '3 \ 

tua e preventiva, intelligenza irà le parti interessate. 

■' Per co-operate Con la maggiore alacrità e sollecitudine 
allo studio' ed alla compilazione della proposta di legge, 
'amerci che la Sezione di Giustizia -e Grazia chiamasse nel 
' suo seno il nuovo Consigliere in servizio straordinario 
Oav, Avvocato Leopoldò Galeotti. \ ' 

' Profitto voi entieri di questa favorevole occasione per 
dichiararmi con particolare stima. , ' , 
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. V ' . . 

.j ■ ■ ' \ 

Eapporio indirizza^. àW Imperatore dal Principe Napo- 
leone Comandmte il 5i.'> corpo d’arma^, francese in 
Italia (Edito). 

. ' Quai'tier Generale a Goito 4 luglio 1859. 

Sire, . ' .1 

Sino a questo presente giorno la missione del 5'.“ . 
Corpo, del quale, V. 1^. ha degnato, affidarmi il comando, 
è stata, POLITICA E •MIt,IT.\BE. ■ ‘ ‘ . 

La sola divisione d’Autemarrè, -ritenuta presso Teser- 
cito di V. M. fu avventurata abbastanza perchè uno 
dei, suoi reggimenti il 3.” degli Zuavi, alle mani col ne- 
mico, si coprisse di gloria a Palestre. Un altro, il 93° ha 
pure avuto- la ventura di combattere a Montebello. . 

Il 5.° Corpo riunendosi in Toscana, aveva per missione, 
poKtica • ■ , . . ■ 

1. °'Dl MANTENERE QUEL DUCATO NELLA LlSEADI COÌf- 

•v 

DOTTA 'TRACCIATA DA.V. M.-VALE A DIRE DÌ NON LASCIAR 
DEGENERARE L’ESPRESSIONE DEL SENTIMENTO -PATRIOTTICO 

e Soprattutto di ordinare militarmente tutte le risórse 
che si potevano avere . da . cotesto paese, -come pure dai 
Ducati di Parma e di Modena. . < 

2. ° Di. costringere, colla . presenza della ^ bandiera • 

francese sulle frontiere delle Ronaagne, il Governo Au- • 
striaco ad osservare stréttamente" la neutralità negli 
Stati del Papa. -• ' 

3. ° Di guarentire gli "abitanti contro un ritorno of- 
fensivo deir Austria e di permetter loro di far erompere 
senza t),std’coli Tèspiressioue della loro simpatia per la 
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càiisa 'deir iìidipendenza > italiada^ e della , loro rìcooo- 
scenza per le benevole intenzioni de.L' gdveimo^di V. M. 
La missione militare del 5.® Corpo erar , ' 

■ 1,® D’ impedire-ad un corpo austriaco di fere un’ir- 
rudoue in -Toscana, e di' privare il nemico dei preziosi 
vantaggi dell’ Italia centrale. ' 

2.® Di minacoiàre il fianco sinistro deU’esercito- au- 
• striac’o compromettendo le suè linee di ritirata,; e d’ af- 
frettare il"suo abbandono dei Ducati di Parma ,e -Mo- 
dena sin dalla, prima vittoria 'dell’esorcit'o alleato.' • 
Ques.ti - diversi, fini ftu'Oilo Ottenuti, felrcement'è, e senza 
colpo* ferire, colla sola presenza a- Livorno, a 'Firenze, 
agli sbocchi degli appennini delle truppe dei 5.® oorpo. 
•1.® Dal punto, di ' vista politico: . _ 

La' Toscana ha goduto della massima tranquillità, 
senza che la sua libertà fosse turbata. .Sotto la pUote- 
ziono, della bandiera francese l’esercito toscano,. scom- • 
•pósto "dopo'il 27 aprile^ ha potuto ricomporsi abba- 
stanza presto, ' perchè presentemente dia al 5.®.' corpo 
uri complemento di 8 a 10,000 soldati armati, equipag-- 
^iati e proilti a misurarsi col nemico; perchè ùria di-vi- 
sione jii volontari, sotto gli ordini del Generale Mezza- 
capo, si oi’ganizzi pure a Firenze, senza che il' paese 
sia privatò del reggimento dei gendarmi toscani, fòrte ’ 
di '2,00.0- uomini, e sufficiènte per- mantenere' -la 'tran- 
quillità. Inoltrala neutralità 'non è, stata violata dal 
neiriico negli stati, 'pontifici. - • . . ' - 

L' -entusiasmo infine .ché ai 'è' prodotto in • tutti i 
luoghi percorsi dai 5.® còrpo, dal dì del suo. sbarcò a Li- 
.voi no sino a quello della .sua^ congiunzione coli esercito 
di'V. le ovazioni che ha ricevuta esso e il suo Capo 
a Livoi'noy a Fiténze^ a Lvicca^ a Massa,' a Pàmia e in. 
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tutte le località piccole o grandi, dove ha dovute pre- 
starsi, sono una testimonianza autentica, e cho non po- 
trebbe mancare di produrre un effetto considerevole. . 

2.° Dal punto di vistamilitare; ; 

La presenza del 5..°, corpo in TosQana o piuttosto di 
una divisione di fanteria, d’una brigata di cavalleria e di 
nove batterie, ha rattenuto i corpi austriaci che dalle 
rive del Mincio sembravano pronti a gettarsi sulle ric- 
che pianure vicine alla riva destra del Po; la presenza di 
questo corpo pronto a sboccare sopra l’esercito austriaco, 
ha impresso a codesto esercito im timore abbastanza 
vivo perchè si affrettasse, appena combattuta la battaglia 
di Magenta, di abbandonare Ancona, Bologna e succes- 
sivamente tutte le posizioni sulla riva destra del Po; fa- 
cendo saltare in aria opere che erano costate molto 
tempo e denaro. . , 

Tali sono. Sire, i risultati che furono la conseguenza 
dell’invio fatto da V. M. del 5.® corpo in Toscpia e nei 
Ducati. 

Mi rimane di far conoscere in poche parole a Y. M. le 
operazioni per mala ventura sino a questo giorno affatto 
pacifiche, della parte di questo corpo raccolto in Toscana. 

Addi 14 maggio ultimo, la quasi totalità della 1.* di- 
visione del 5^“ corpo (divisione d’Autemarre) sbarcava 
U Genova. • - 

Io medesimo mi trovava in quella città con una parta 
del mio stato maggiore. ' ^ 

Addi 14, il 3.* degli Zuavi, della divisione d’ Ante^ 
marre è 'mandato a Bobbio. 

Addi 17, il 5-.® corpo, eccetto la divisione d’Autenlarre, 
ricevè da V. M. l’ordine di recarsi a Livorno, ove dovet- 
Uro essere trasportate direttamente di Francia le trup- 
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pe della 2.* di^sione ( Ubrik ), arrivanti da Parigi. Là 
brigata di cavalleria leggera' del generale De Lapéronso 
ricOTè ngnalmente 1’ ordiùe d’ imbarcarsi per Livorno, 
mentre la divisione d’ Antemarre è distaccata provviso- 
riamente dal 5." corpo, ed aggregata al 1.® corpo di' Vo- 
ghera. 

Il 28 maggio io sbarcai a Livorno, dove non' tarda- 
rono a concentrarsi la 2.® divisione, la brigataci caval- 
leria, l’artiglieria divisionaria, l’ artiglieria di riserva e 
il parco arrivante di Francia. ; , 

Addì 31 maggio io trasportava il mio quartiere gene- 
rale a Firenze; la 1.® brigata della 2.® divisione, la caval- 
leria, l'artiglieria e tutti i servizi amministrativi si^con- 
centravano in quella città, mentre la 2.® brigata si porta- 
va da Lucca a Pistoja, occupando con posti avanzati 
tutti gli sbocchi degli Appennini e il nodo dellè strade. 
H generale toscano Ulloa portava per mio ordine là 
brigata organizzata della sua divisione ugualmente agli 
sbocchi principali della Romagna. 

In 12 gìuono il vnne politico il quale prima e sopra 

AU OQUI ALTRA COSA VOLEVA LA V. M. BAGOIUKO^RE ME- 
niAUTB LA PRESENZA DEL 5.® CORPO ESSENDO CONSEGUITO ÌO 
potei cominciare il mio movimento per collegarmi con la 
divisione d’Autemarre, e unirmi all’esercito di V. M. 

Mentre io dirigeva la divisione Toscana su Parma pel' 
ducato di Modena, o per la strada del colle dell’Abe- 
tone, feci marciare le truppe Francesi che si trovavano 
da Lucca a S. Marcello, e a Firenze, per Lucca, Massa, 
Pontremoli e Parma. 

' Quella marcia di 16 giorni, compiuta in condizioni at- 
tnosferiche spesso poco favorevoli, mi ha posto in grado 

V , ». 

di constatare il ^ore e P eccellente disciplina delle 
truppe di V. M. 
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La divisione Ubrik (14.® battaglione di cacciatori, 1&.® 
26,® 80.® 82.® di linea) il 6.® e l’8.® di ussari della brigata 
de Lapérouse, lo squadrone delle guide toscane che io 
aggiunsi alla nostra cavalleria, le nove batterie divisio- 
narie o della riserva, le due batterie del parco del 5*.®* 
corpo, hanno dovuto marciare sotto una temperatura 
altissima, e più volte queste truppe dovettero soppor- 
tare violenti temporali, che ingrossarono i torrenti e pre- ■ 
sentarono certe difficoltà. 

> Lo stato sanitario si è mantenuto nelle più favorevoli 
condizioni, e non ebbi che a lodarmi della perfetta, di- 
sciplina che fu mantenuta in tutti i corpi dai Oapi e 
dagli ufficiali. 

11 contatto colle popolazioni non ha dato luogo a la- 
gnanza alcuna. 

Il passaggio del - Po a' Casalmaggiore, a 12 chilometri 
da Mantova, come pure la costruzione del ponte di bat- 
telli, sono state operazioni fatte con intelligenza, attività 
e zelo. » . . 

Le truppe che conduco a V. M. e che -operano di pre- 
sente coll’esercito principale, a Coito, saranno degne, non,' 
ne dubito punto, di quelle che, più fortunate, hanno già 
battuto il nemico. 


Documento N.® 12 — (pag. 142). 

Nota del General Dabarmida Ministro degli Esteri . 
alle Legazioni di 8. M., 33 luglio 1859. — (Inedita). 

Aux Léoations d® S. M. , 

Par ma dópéche d’avant hier j'ai eu l’honneur de Vous 
informer que S,. M. avàit dmgné pie òonfier le porte 
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feuille des afEaires étrangèfea dans ie noaveau ministèr» 
qni s’est fòrmé soas-la présìdence de S. £. le Glénéral- 
La Marmora. ’ ’ 

Je viene maintenant yons'^ dònner quelques explica- 
tions snr la sitnatioir en général; ainsi que sar la marche;-' 
qne lè G-ouvernement 8e propose de saivre. , 

Le nouvean Ministèro en ' acceptant la direction dea. 
alTaices dans des circOnstanc'es anssì' diffieilea qa’im- 
prévues a crn faire preuve d’an dévotrement sincfti*e et. 
sans-b'omeà ertvers le Roi et le pays. Les prélhninaires 
de paix signé à' Villafranca ont arrété tout d’ un coup 
unelutfequi pàraissait devoir se prolonger encore quel- , 
que temps. ^ ’ 

- Il est inutile et il serait peut convenable dè'Se li-vrer 
ici à des considórations rétrospectives sur les «onsóquen- 
ces plus ou moins probables qùé la continuation des hó- 
stilités aurait amenées. Les préliminaires de paix soni- 
un fait accompli ils doivent nécossairement Otre pria 
comme le pqint de départ des négociations que lo Goù- 
vernement doit entamer dans l'intérét solt dn Piémont 
soit de» autres Etats italiens. • • ' . 

Il neinous est pas permis d’affirmer que les stipula- . 
tions de Vìllafranca aient assuré raveuir- de .l’ItaHe én ' 
dónnant satisfaction a tous les droits légitimes. Le but 
que S. M. s’était proposé après avoir repoussé l’injuste 
agréssion de TAutriche n'a pas été complétement attbint. 
L’Kalie n’a..pas reeouvró cette indépendance qui est, né- 
cessaire à sa tranquillité intérieure aussi bien qù'à la 
sùreté de l’Ekirope. L’Autriche ne cesse, pas d’étre la 
pnissance prépondérante de la péninsule;.la restauratiim 
des princés qui avaient quitté leurs Etats rencontréra ' 
des obstacles facilos èr prévoir; des complications séiieu- 


Digilized by Googl 



— 58 - 


ses pamisseat inévltàbles soit dans le.ptósenfsoit à 
raVenir. 

t 

La Fraace confomément au£ désirs* qu’elle a toujburs 
témoigné de voir conoourìr les grandes puissancea aa 
réglement définitlf dee a&ires de l’italie, a demandé la 
réunioi» d’un Congrès pour prendre; d’un commun ac^ 
cord, >des concerta sur lea' questiona qne aoulève Tétat 
' actnel dea choaes dana la.pénmanle et qni sé ri),ttachent 
anx intérdts généranx. v 

Nona devona par conaéqnont eépérer. qu’aprèa la con- 
fiérence eatre lea repréaentants de la Sardaigne, de -la 
Franco- et de TAutriche, qui doit se róunir à Zuricb» nn 
Congrès aur^ lién. La oonférence se bornera probable- 
ment h déclarer la paìx et à régler les questiona terrìtp- 
rialès adminiptrativoa et autres qui se réfèrent & la cea- 
sioB de la Lombardie. Le Congrès deVra s’occnper de tona 
lea antres points qne la conférence aara laissés -en 
anspens. 

Le Gouvernement du Boi désire vivement la réunion 
de ce Oongrès et il a la oonfiance que rintervention de 
rEuropo. ne pourra tonmer qu’an profit de l’italte, en 
améliorant , autant qne possible , et dans l’intérèt dea 
populations, les conditions de la paix. 

Les délimitations territoriales portées par- les préli- 
minaires ètant à la Lombardie lea forteresaes 'de Pe- 
schiera et de Mantone qui lui appartienneift géographi- 
quoment, et qui en forment la défense ntiturelle et né- 
cessaire laissent lea frontièrea du. Mincio dans nn état 
d’affiaiblissement d’antant'plus rogrettable que ces forto- 
resses reateront danS le maina dé rAntriche. 

. Dana la conférence et mème dans le Congrès, le Gou- 
Témement do- Boi ne manquera de faire resaortir tona 


a. 
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.les inconvénients d’o^ pareli état de choses et les graves 
dangers qui en découlent. 

Dans, le but de faire eutrcr daus le concert italien la 
Véuétie restée sona la, couronno d’Autriche, les ptéliini- 
nairca de Villafrauca ont parlò d’une Confédération dea' 
Italiena qui serait non pas imposée, mais cooseillée 
aux GoMverneinenta. > . ■ - ■ ^ 

Je aula aulorisóà Vous déclarer, Monsieurle Miniatre,- 
que le Gouverneinent du Eoi ne prètera la main à aiicun 
projet de Confédération dont, l’Autriclie ferait partie. Il 
eat évideut quo cotte alliauce dea Etats toUruerait à 
l’avautage exclusif de la suprématie autiìchiennè , et 
deviendrait ineua(jante pour les libertés publiquea. 

La présideuce, inOme honotaire, du S. Pére, aurait 
dea couséquences non meins^funeatos. Je glisso sur ces 
pointsj vous saurez les développer. de par 'vous méxno 
sans de plus longs coinmentaires. 

Pour ce qui regarde la Vénétie TEmporeur. d’Autriche. 
n’ayant voulu prcndre aucun engagement formel et 
s’étant borné à témoigner ses bonnea intentions via-à^vis 
de cot Etat, rien n’a óté statué relati vement à .sa co'n- 
stitution future. Lo Gouvernement du Eoi croit de son 
devoir de demauder pour ce pays uue administration 
séparée eLindépendaute et dea institutionS'qui lui per- 
mettent de faire connaltre ses besoins et de preudre 
part à’ la gcstiou do ses affaix’es. , - • • 

Les pi-oclamatious de rEmpereur des frau(jais et le vif 
iutórét qu’il né cesse de témoigner pour le sort de l’Italie-. 
MB DONXBNT l’eSPOIB QUE LA FOUCK 8BDLB NE DECIDERÀ PAS . 
DU SOHT DE l’iTAUIE CENTRÀLE ET DES DUCHÉS. Lk GOU-.- 
VKENEM^NT DO BOI CONSIDERERÀ GOMME UNE DETTE d’hON- 

'neob l^: soin dedbfendrk ao devant do cosobès lbobs-^ 
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JirSTXS .bìolamatioks. Le coxcoubs ce le ebekox et cxe; 

GBANDES PUISSANOBS N0U8 FAlt PKÉSUMEB QCK LBS BÉrOR- 
MKS ET I*KS GABANTIES QU’ON ^ SOUHAIXK NE SEEONX PAS 
ILLUSOIEES. , 

Elle^ le seratent cependant si le deoit d’uiteeven- 

TIQS DANS LES PETITS ETATS EXEBCÉ PAU l’aUTEICHE DEPUIS 
QDAEANTE AXS DEVAIT CONIINUEB EXCOKE. Le pléoipoteU' , 
tiaire sarde aura pour instruction d’iusister sur cet arti- 
cle; etcomme les difficultés qui ontsurgi dansQes dermeM 
temps’ et que l’Autriche a voulu tranclier avec l’épóe 
sont nées précisemeut de cet abus contre lequel nous 
n’avions cessé de protester, j’aime à me flatter qu’il i;e 
pourra plus so renouvcler. , 

”Telles sont, Monsieur le Ministre, les questiona plus 
marquantea sur lesquelles se trouve dès aujourd’Jiui 
fixée l’attention du Gouvernement. 

La situation est grave, nous ne nous la dissimuldns 
pas. Néanmoins nous devons reconaaltre que la róunion 
de la Lombardie au Piémont et par conséquent la for- 
mation dans l’Italie supérieure d’un Royaume de huit 
miilions d’habitants est un fait qui donne à la pénin- 
sule entière des garanties d’une plus grand® indépen- 
dance et d’une meilleure administration intérieur*. . , . 

Les institutions constitutionnelles qui' ont fait jusq’ici 
la forco et l’bonneur du Piémont éxerceront une gran4® 
et ,salutaire influonce sur < les Etats environnaats, <jt 
l’heurouse contagion du bon exemple se fera ressentir 
d’une manière satisfaisanto. 

Franchement dévouó à la Monarchie et à la lijjcrté,;- 
constitutionnelle, le nouTreau Ministòre jpuera tous aes 
efforts au maintien du Statut dans tonte son intégrité'.i 
Nous avons hàte de déposer dans le sein du Parlameat , 
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lei pleins ponToin qu’il avaìt conférés au Goaveroement 
pendant la 'guerre. Àussitdt le Traité de pai^ signé, les 
ìnstitutions constitutioimelles repren^ront leur marche 
réguliòre et suivie. Nous avons foi dana la libérté; elle 
asanvé le Piémont après les malhenrs de 1849» elle le 
soutiendra et raffermira dans les nouvellea épreuTes 
qu’U doit traverser, et son'oxemple, j'ainxe à le répéter^ 
ne resterà peut-étre pas sans ìnfluonce sur les antrea 
£tàts de ritalie. 

Agtéez ec. . 

Signé — Dabqshida. 

Documento N.® 13 — (pag. 142). • ' 

I. Xettèra del Perueei ed Bidolfi da Parigi 
del luglio 1859. — (Inedita). ^ 

t . ' \ . 

Eccellenza, 

Bicevo in questo momento una pregiata lettera di 
T. £., od un'altra ne ricevetti jeri, a darò risposta con 
' znaggiór quieto^ a quanto in essa è contenuto, domani 
sa non lo potrò oggi in fine della presente. Il Marchesa 
di Lajaticò le scrisse il 23, e non potemmo scriverle 
jeri- perchè avenvmo appena il tempo di risponderò al 
suo telegramma, e darle succintamente conto per tele» 
grafo della «onversàzione che avempio col Ministro de» 
gli affari esteri, siccome oggi abbiamo fatto appena tor- 
' nati dall’ udienza imperiale di S. Cloud. 

Dall’ insieme delle cose qua udite da mólte parti, ab» 
biamo acquistato la convinzione che la pace è dispia».' 
ciuta a tutti, incominciando dall' Imperatore , tranne 



per aTTentnra gli alti falizionarj che'eraìio arversi alla 
guerra perchè guerra; quelli stessi nelle' varie regioni 
della Nazione e ne* vari partiti che avversa vano, la gner> 
ra, sono del pari rimasti scontenti della pace che non 
sodisfa l’onore nazionale, nò rassicura gli nomini d’af- 
fari poco fidenti nell’ avvenire, che speravano tranquillo 
durevolmente se la guerra avesse raggiunto il suo nobile 
scopo. ; . . ? . . r - 
Le difficoltà che si frappongono alla conclusione de*' 
fiaitiva della pace sono tali, e‘ cosi universalmente rieo* 
nosckite. per diò che concerne tatti i punti fermati a 
Villafranca, che tutti quelli coi quali abbiamo parlato si 
formano sul più bello quando entriamo a discorrere dei 
particolari, e finiscono per stringersi, come suoi dirsi, 
nelle spalle. Quel che genpralmente domina nella pubblica' 
opinione e nel Ministero è una,.- certa diffidenza « poòa 
simpatia riguardo al Piemonte che viene accusato di 
aver una politica ambiziosa, diretta piuttosto al suo ift-, 
grandimento per vedute egoistiche di quello che al bene di 
Italia. Vostra Eccellenza suppone, senta che insista su 
di ciò, che nel referirle quello che abbiamo udito, non 
intendiamo approvarlo e che ,anei cerchiàiho sempi'e dì 
fare intendere come questa ambizione del Piemonte, 
altro non sia, agli occhi nostri, che Videa della naeùh, 
nàUià italiana da esso altamente promossa, e della quale' 
al par del Piemonte stesso, viene dal partito liberale 
italiano desiderata la realizzazione: Comunque sia, ctò 
rende poco simpatica generalmente la idea deU’ mnes- 
sione la quale, non solamente j^esso le polente ma anche - 
presso la pubblica opinione ed il Governo francese, gode 
assai poco favore: quegli che ne parla con maggior mo~ 
detazione, sebbene ne dica impossibile la realissasions 
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è V Intperahre._ Il Conte Walmshy à dme che quando 
anche. la guorra avesse durala cinque anni, non avrem~. 
mo conseguito l'annessione. , . . . . 

, Quanto alla dinastia lorenesa per Toscana e Modena, 
oi sembra che non goda' nessuna sipipatia. Due sole con- 
siderazioni sono ; messe innanzi per appoggiare la re- 
staurazione specialmente quanto alla Toscana- L’una 
di queste, ed è la , più efficace in queste regioni go- 
vernative, si è che comparisce come Iq . soluzione più 
facile e più pràticamente eseguibile di fronte all’.Eu- 
ropa, dappoiché non si fanno qui'- un esatto conto delle 
popolazioni, c chi ha l’abitudine di maneggiar le fac- 
cende diplomatiche non suole tenerle molto a cuore. 

L’altra considerazione 'si è che le Potenze tutte non 
vogliono sentir parlare d’altro che di legittimità, ed il 
linguaggio di voti di popoli e interessi di popoli pre- 
feriti ad interessi dinastici è un linguaggio, come ci 
ha detto l’ Imperatore , non inteso nei consessi diplo- 
matici. L’Imperatore d’Austria a VHlafranca si dichiarò 
pronto a far sacrifizj per se, ma disse non poter sacri-' 
ficare i suoi parenti, e l’Imperator .Napoleone assentì alle 
restaurazioni purché non fatte da forze estranee. Consi- 
gUava quindi di accettare ed anzi richiamare Ferdinan- 
do IV in favore del quale il Granduca Leopoldo ha testé 
^abdicato, imponendo condizioni che ei servano, siccome 
solide guarentigie, contro il ritorno dell’ influenza au- 
striaca e dei passati inconvenienti: egli assicura, che 
tali condizioni, che il Conte Walewsky specificava nella 
costituzione del 1848 e nella bandiera tricolore, sareb-' 
boro accettate © che noi saremme padroni del paese ' 
stro, rón un sovrano impotente a trascinarci in una 
stradh ’diyersa da quella che intendiamo bat tere. - AllU 
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molte obiezioni destmte dalla stona, specialinente di, 
qaest’ ultimi anni, noi abbiamo aggiuntò altresì quelle . 
che sorgono dalla_ condotta della dinastia, durante la 
crisi attuale, coronando il discorso colla schietta ma- 
nifestazione del nostro parere: che gli uomini del .par- 
tito più avanzato ora uniti con. noi non transigei’ebbero. 
giammai colla dinasti i austriaca., eji abbandonando 
quelli che avessero transatto , rafforzerebbero in gran 
parte le falangi mazziniane ora ridotte impotenti, che 
essi o la massima parte dei liberali moderati non vor- 
rebbero certamente servire la dinastia stata a Solfe- 
rino, e tutto al più potrebbero tencìrsi in disparte come 
nell’ultimo decennio, che i retrogradi non potrebbero 
servire un Principe costituzionale con bandiera tricolo-. 
re; che l’armata è compromessa più che gli altri cit-., 
ladini con la dinastia, la quale non potrebbe quindi 
appoggiarsi che £u qualche inetto rinegato spregevole, 
agli ocelli dei Sovrano non che ^del paese, e sugli in- 
differenti incapaci di dar forza a qualsivoglia Governo. 
Abbiamo aggiunto che secondo noi l’ Assemblea non 
fidando nelle- promesse del combattente di Solferino , 
escluderà la dinastia alla ««awùwttò, oche la re^ 
staurazione. non è possibile altrimenti che al seguito di 
una invasione di truppe straniere, le quali dovrebbero 
passare sui cadaveri dei toscani decisi a resistere, in- 
pauzi d’intronizzare un Arciduca nel Palazzo Pitti. Al 
seguito di questo discorso il Conte Walewsky espresse 
il suo,. dispiacere nel vedere impossibilitata una solu- 
zione che reputerebbe ,utilo^ al Paese, compromesse le, 
concessioni che i Toscani potrebbero ottonpre.dureVol-- 
mente . profittando del momento attuale , e reso fors.e < 
nell' avvenire necessario il risolvere.uUa questione clm. 
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infine in/ essere riscitUa, in modo contrario ai deeidery 
deità Francia ed agVinteressi deWllaiia e deUn Toscana. 
Ciò dicendo peraltro il Ministro non mancò di escludere 
l’intervento, ma Ifen si vedeva che l’esclusione non era se- 
condo lui CHE PER IL MOMENTO 4.TT0ALE, E OHE LO LA- 
SCIATA INTRAVEDERE POSSIBILE QUANDO NON SI TROVASSB 
un’altra soluzione ACCETTATA EGUALMENTE DAL VABSB 
E DALD- Europa. Sua Maestà invece al solo nostro par- 
lare cPintervento, ci ha interrotto con molta vivacità dièen- 
dcAo impossibile. Il Ooate Walewsky aggiungeva molte 
scuse per la condotta tenuta dalla ditiastia, ma dob- 
biamo dire che alle molte nostre obiezioni -opposte al- 
l’idea della restaurazione egli rispose piuttosto con dei 
rammarichi per le difficoltà create dalla nostra oppo- 
sizione, di Quello che con delle valido argomentazioni. 
Egli mostrò credere alla esistenza di un forte partito 
diliastico,. su di che noi lo assicurammo- che le infor- 
mazioni, che per avventura gli vengono date dal Mar- 
chese Nerli, « da altre persone, dell’alta società fioren- 
tina, sono tdtt’ altro che conformi al vero. 

Aggiunse che il signor di Beizet è stato inviato a 
Firenze con missione dell’ Imperatore di appoggiare' le 
pratiche che il Marchese La-Perrióre ha l’inoàrìco di 
porre in opera perchè la dhiastia venga richiamata...... 

Sua Maestà non ci ha parlato di tale missione, nè tam- ‘ 
poco delle pratiche fatte presso- il. Re Vittorio Ema- 
nuele perchè consigli egH pure, secondo ci disse il Conte 
Walewskfy il richiamo dell’Arciduca Ferdinando; ma 
ei consigliò di esporre schiettamente all’ Assemblea le 
condizioni generali del problema italiano, le difficoltà 
di sostituire una nuova dinastia, le difficoltà ancora 
maggiori per Tannessioue, le offerte di ' Ferdinando IV,' 
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lasciando poi' ch« deliberi con calma, pacatezza, IìWHà 
e legalità Quanto ad altre dinastie , poco ne ab^ 
biamo parlato, sembrandoci inopportuno ^ il complicar 
troppo la questione , ma da quanto abbiamo udito, ei 
sembra che la più accettata qui sarebbe la candidatura 
parmouse. La pubblica opinione gradirebbe l’ingrandi- 
mento di una dinastia francese, e gli amici del Pie- 
monte, aventi alla loro testa l’Imperatore, vedrebbero 
con piacere appianate per' tal guisa le difficoltà che in- 
contrererebbe in Europa la necessaria riunione di Pia-' 
cenza al Piemonte, necessarìa per la sua difesa, e l’àn- ' 

nessione di Pjarma per più ^.riguardi desiderabile 

Frattanto daH’insicuie mi pare accorgermi che lo svi- 
luppamento della pace di Villafranca non fa un solo 
passo, che tutti quanti lo ravvisano difficilissimo, che 
nessuna idèa è adottata in proposito , e che se noi' ci 
conserviamo nel possesso sempre prezioso della nostra 
personalità indipendente, se manteniamo l’ordine' e pro- 
cediamo regolarmente alla votazione, abbiamo molta 
probabilità di evitare la restaurazione. Finora,, nulla mi 
autorizza a credere che dobbiamo mutare indirizzo; anzi 
tutto mi conferma noU’opinione che convenga votare la 
esclusione della dinastia e l’annessione, con incarico al 
Governo di trattare e di riconvocare l’Assemblea per 
sentire altre proposte, quando sia impossibile il con- 
seguimento dell’ annessione. . . ' 



' II. Lettera dd Matteucci al K)d elfi,, ^ Torino ' ■ . > 
dd 30 luglio 1859 — > (Inedita) Frammenta. . ■ 

Eccellenza, ' « . 

Appena ricevuto il dispaccio officiale senza data ac- 
compagnato dalla confidenziale del 27 corrente e dell’altra 
officiale a questo Ministero degli affari esteri, mi sono re- 
cato presso il Gen. Dabormida per appoggiare la doman- 
da del Corpo dei Cacciatori degli Appennini. Disgrazia- 
tanicnte tutte le mie premure sono rimaste senza effetto 
e confesso di aver dovuto desistere, quando mi è stato 
detto che il più piccolo passo fatto dal Piemonte fuori 
di ciò che riguarda la' sua propria difesa, avreibe messo 
il Piemonte in imbarazzi e forse in qualche grave peri- 
colo^ n Generale Dabormida mi ha ripetuto che aveva 
ordinato che fossero dati congedi ai volontari, e che 
non aveva alcuna difficoltà di lasciar© andare quegli 
officiali piemontesi che avessero voluto prender servizio 
in Toscana, senza però preìidere alcun impegno sul loro 
avvenire. Il Ministro ha aggiunto Che non poteva nép- 
pur permettere che quei cacciatori tornassero in Toscana 
con le armi, giacché questa concessione sarebbe stata 
mal veduta a Parigi, ed avrebbe forse fornico all’ Austria 
il pretesto d'intervenire nei liucati. 

In questa occasione il General Dabormida, che anche 
jeri ebbe la bontà di farmi leggere i dispacci venuti 
nel giorno, mi comunicò con tutta riserva un ufficio fatto 
dal Principe La Tour d’Auvergne a nome del Conte Wa- 
lewsky, perchè il Piemonte spiegasse nei Bucati e in To- 
scana la sua influenza onde ottenere Iq restaurazione dei 
Principi. Per quanto grande debba essere la riserva del 
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Piemonte in questo momento, un tale ufficio passa la 
misura di ogni conveniènza , ed ho ragione di credere 
che sia stato respinto con dignità e risolutamente. 

111. Lettera del Matteucci al Ridolfi > 

in data dello stesso giorno — (Inedita) Frammento. 

Carissimo Amico . - > . 

Le cattive notizie incalzano. Coraggio, giudizio e fer- 
mezza. Esco ih questo momento da La Tour d’Auver- 
gne, dove sono stato chiamato essendo giunto Reizet da 
Parigi, incaricato dallTmperàtore di venire in Toscana, 
onde persuaderci ad accettare il Granduca Ferdinando 
collo Statuto e colla bandiera tricolore, Minghetti era 
presente alla conversazione, e da lui potrete sapere cori 
quanta risoluzione ho respinto i suoi argomenti. Egli 
diceva che ITmperatore oramai era impegnato, che la 
Francia non avrebbe rifatta la guerra per contentare 
i toscani, che intanto tutta l’armata lasciava la Lom- 
bardia, che accettando ora il Granduca Ferdinando ci 
erano garantite le istituzioni; »»o che durando così sa- 
rebbe accaduto un intervento austriaco per il ristabili- 
mento debordine. 

Vi lascio credere qual fu l’ impressione fatta da que- 
ste parole.' • 

Non c’ è che un linguaggio da tenere, per quanto ci 
costi carp; noi fidiamo neU’Imperatoro, in lui rimettia- 
mo le nostre sorti, noi domandiamo lo statuto, voglia- 
mo un governo nazionale, non c’importa qual, sia,' ma 
dobbiamo riconoscere ehe il ritorno del Granduca esclù- 
derebbe tutti questi beni, distruggerebbe la pace della 
Toscana,^ accenderebbe fra noi la rivoluzione. 
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■ Non voglio finalmente nascondervi , cbe benché io 
creda che vi sia ancora un filo di speranza, che cioè 
r Imperatore possa anche scuotersi , pure non ci è da 
illudersi; vi è il caso che V Imperatore voglia asscMa-^ 
mente la restaurazione del Granduca e lasci all’Austria, 

ì 

0 prenda per sè la cura di appoggiarla coUe armi. Mando 
questa, sera' al Dottor C. una lettera ed una Memoria 
per l’Imperatore per descriverli tutti imali della restau- 
razione 

Pensate dunque ben bene, e seriamente al easo che 
vi ho detto se questo fosse inevitabile, le irritazioni, le 
violenze a nulla giovano, e se avessimo senno e coraggio, 
bisognerebbe sapete affrontare l’impopolarità per salvare 
il paese, bisognerebbe tirare attorno al Principe un muro 
di, galantuomini e inchiodarlo tiello statuto. Tutto questo 
dovrebbe esser fatto con garanzie prese ip antecedenza 
impegnando Tlmperatore, e meglio l’Europa. Sono cose 
molto gravi e che bisogna risolvere guardandole sótto 
tutti gli aspetti senza pregiudizi , senza idee precon- 
cette, e volendo solamente salvare il paese con un po’ 
di libertà e prepararlo meglio a far più tardi il suo 
dovere verso T Italia. ..... ' . 


, , l 

Documento N. 14— (pagM43), 

I. Lettera del Peruzfi al Pidoyi da Torino • 

. jdél 20 luglio 1859. (Inedita). 

. j . . Per q'uaóto pare, questa politica sarà quella di rac- 
chiudersi nel cerchio degli affari e degli interessi piemoa- 
tosi; ed è a temere che, attesi gli spiriti alquanto munici- 
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pali di Rattazzi. e di Daborruida questi-abbiano d’ uopo 
d’essere eccitati perchè- si adoperino' a prò dell’Italia •> 
centralo.. Credo ■ anzi che il ricolmerò in càsi impor- 
tanti direttamente al Re sarebbe il modò migliore per 
conseguire, assistenza. Ho letta la min uta della lèttera di j 
richiamo del Commissario al quale, come scrissi,, è dato 
però il tempo necessario perchè venga costituito il niiovo 
Governo, ed è ingiunto di fare un proclama i-aSsicii- 
rante per le popolazioni. Il Ministero nuovo consente 
egli pure. che gli Ufficiali rimanghino' al servizio toscano. 


Ho avuto lunghe conversazioni coi Ministri 

■ • '*’* * • 

d’ Inghilterra e di Francia, ed ho trovato che il primo- è 
•ben disposto p.er noi, e fiducioso nelle disposizioni' d^ Go- 
verno inglese; Lord Russell scrive a lui nel senso istesso 
pel quale, scrisse a Firenze, Il Prìncipe’ Latou’r d’Auver- 
gne mi ha manifestato grande irritazióne per i proponi- 
menti manifestati in Toscana di essere uniti al Piemonte, 
la presenza del Commissàrio sardo ec. Egli opina che 
una somma difficoltà siavi alla ricoucilie.zione fra la Di- 
nastia ed i toscani, non Crede airintervento, ma crede 

che al principio del ritorno dei Lorenesi sieuo, molto at- 
* ' ' » ' 
taccate le grandi Potenze, e che sarà trov.ato il modo ' 

d’ accomodare là faccenda con una transazione. Io gli ho 
soggiunto che intorno alla Din^tia, non ci ha campo, 
à transazioni ma solfàntò ad una netta decisione, esclu- 
sione, 0 vero intervento, con sangue sparso, ed occupa- 
zione permanente dalla Toscana. Gli ho lungamente ' 
esposte le ragioni della esclusione, ed espresso con grande 
energia il fermo proponimento dei toscani di voler esser . 

retti non a repubblica ma a monarchia e di. opporsi 
— ^ 

al ritorno della Dinastia con, ogni sforzo. Egli mi è 
parso scosso, e mi ha detto avere annunziata la nostra 
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al Conte "Vy^alewski soggiùngendo che lo trovenomo . 
hen disposto per noi e senza idee preconcette. Crede 
per 'altro difficile la esclusione della Dinastia in un Coa- > . 

^ gresso, inammissibile l’unione col Piemonte; impossi-^ 
>bile del pari il Prinéipe Napoleone. Mi ha mostrato 
•preferenza per la Dinastia. di Parma e non mi è seni- 
brato avVetso a quella candidatura che io gli ho pror . 
posta come la preferibile, quella del Principe di Savoja. 
Cari'gnano. D signor Hudson invece non mi è sembrato 
‘avverso' all’idea dell’unione.. Dà queste. conversazioni, 
e da altre che ho' avute, ho 'rilevato che nessuna do-, 
'terminazione finale è adottata .quanto alla Italia cen- 
trale, che tutti \redono la difficoltà , di risolvere l’intri-'_ 
cato problema cui dà luogo, e che se noi qi mostriamo 
decisi a respingere .colla._ forza là Dinastia'-ché ci si . 
volesse imporre e togliamo pretesti ad interventi còl 
mantenere l’órdine, faremo piacere. anco ai potentati 
che 'abbandoneranno .quello che ritengono per un prin- 
cipio, sacrosanto, in vista della^ difficoltà d’ applicarlo. 

. ' Lo che dico per le Potenze del Nord;.' glacfcbè quanto 
alla Prancia ed all’ Inghilterra, credo „che là prima sarà 
' lieta di uscire per tal guisa da un grande imbroglio, -e 
la seconda afferrerà questa, occasione di sostènerci per 
' avere in Italia quel merito che vedeva con gelosia attri- 
buito finora alla vicina vivale. Da discorsi uditi, mi pare 
che una grande spinta verso la pace sia stata d^ta all’Im- 
■peratore dal timore della rivoluzione. 1., . , Non insno 
che alla' rivoluzione, di cui teme il contattò, VluaperatofO 
• è 'però avverso agl’ interventi nell’Italia, centrale, ed 
è d’altronde desideroso di cond,ùrre a compimento. il 
disegno dì migliorare le condizioni deU’Italia manifestato 
nei^ sòci proclami, quando ciò possa conseguirsi senz» 
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risefiio di guerra o di rivoluzione. Perciò quanto potrebbe 
essere avverso a noi e favorevole ad un intervento se 
temesse clie l’Italia centrale divenisse fomite e foco- 
lare di rivoluzioni,'» altrettanto ei sarà fevorevole se 
ci mostriamo ordinati' e decisi. Perlochè, anche a giu- 
dizio -degli amici nostri di qua, conviene non sola- 
mente mantenere l’ordine materiale, ma .evitare anche 
le apparenze rivoluzionarie che potessero esser prese per 

manifestazioni di intendimenti futuri. , ^ . 

# * . ’ • ' • • 

U. Lettera del Peruzzì al Pidàlfì da Parigi ^dél 27 

' ' . luglio 1859. (Inedita). ' 

• ■ / *. * . ' ' . 

« . . Quanto allo stato dell’ Italia centrale non 

crederei neanche opportuna accennar per addosso a que- 
sta idea, giacché le assicuro che appena pronunzio la 
parola Legazione si drizzano i capelli nella testa di tutti, 
daU’Imperatore sintì ài repubblicani! Sua Maestà ci disse 
che aspettava una lettera del Papa contenente i pro- 
getti di riforme per le Legazioni, aggiungendo con un 
sospii’o-che teme che non soddisferanno. quelle popola- 
zióni. . .'.'.'Quanto .agli articoli del Monitore, ossi piire 
mi sembrano opportunissimi quanto .all’interno, ma mi 
permetterei di suggerire di farne quanti meno se -ne 
potrà e -colla maggiore possibile moderazione. Quando 
venga data éol linguaggio e cògli atti ufficiali là »ne- 
céssaria soddisfazione al sentimento del paese e rassicu- 
rati gli animi intorno agl’ intendimenti del Governa, 
credo ché quanto all’estero convenga che questo si mostri 
temperatissimo. nelle forme per togliere Ogni pretesto 
a chi lo tàccia di rivoluzionario, e lo accusa di voler ad 
ogni costo la esclusione della Dinastia; ciò che fa dire 


r. 



--‘68 •— ■ ' • ■ ■ X 

'che r As'semWea'voforà la pressióne riel (xòvcmò 
rivoluzionario. L’'artioolo ftcl ^Tonitoi'e del 21, stato 
referito, dà tutti i giòrnali, ha fatto un pO’ questa im- 
pressione 'anclic pressò persoile a noi favorevoli; ed è 
perciò che mi .sono creduto in dovere di pei'metteiTni 
questa osservazione . , ■ ... Sua Maestà si ‘mostrò 

con noi piuttosto 'incredula quanto alla possihilità di 
agglotnerax'e unitariamente gli Stati if Italia; i quali 
passato il primo entusiasmò sènf irebbero’ tutte le passiòtù 
municipali . e preferisce grandemente la coufederazio- 
.nc. i> . 


w « * J * 

Documento N." 15 — (pag. 148)-, ■ 

Circolare (ìcltMiriisfro di- Giusiìgia. e Grazia ai Presi- . 
denti e Procuratori del Governo dei Tribunali di ‘Prima 
Istanza stdle questiord ' clettcà-ali (20 luglio 1859). 

Illustrissimo Signore, . . ; 

' decreto governativo del 1& luglio, corrente stabilisce 
ti ' i ricorsi ai Consigli di Prefettura e di Syotto-prefèt- 
oie, . ' fe,ranno soltanto per iscrizioni irregolari e per 

, ^ura si . ' ’ '6 indebita dalle liste. 

^claaiot siano le iiregolarità delle ' iscrizioni e quali 

Quali ‘che danno diritto al ricorso è facile rile- 

^ ■■ liè SI ponga mente 'ài disposto della legge 

3 marzo 1848Ì e della • successiva del 26 
; e stabiliscono i modi di formazione delle 
■ per essere elettori a titolo di possesso 

verno non tener conto delle iscii- 


^ttorale del 
detto 

'iste, e; 
capacità. 
coluto il 
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/.Ioni, indeliite, cLe pur ilavuuo iliiHtLo*ul ricoiisO Jci tcr-iL; 

in ordino gii, ò', sem- 

brato ebe molto difficile debba essere il caso, di veder '• 

* » • , ■ , * 

figurare 'tra gli elettori chi. uou no •abbia i re>iuisiti,‘ 
chiare essendo, le disposizioni, della legge pi proposito, 
e quando ciò fosse accaduto per. qualche’ iiiterpretazioiie’ , 
mono esatta della-medesima, ninno iucouveiiieute poteva, ' 
derivare alla regolarìtà deirclezieiii, le quali in un’oc- 
casione così solenne come la prcsent e, di dovèr st-qtuiro 
sulle future scu'ti.dcl paese, acquistavamo importanza , 
dal più. gran u\iniero dei; cittadini, concorrenti a dare^ . 
il voto. . . ' . •' 

Il decreto d§l 16 luglio corrente coll’ art. 3 ingiunge 
ai Prefetti e Sotto-prefetti di radiare dalle liste degli'- .. ' 
elettori i nomi dei condannati a pene oltrepassanti le 
competenze dei Tribunali di Prima Istauzaì, a .tenore , 
dell’art. 9'lett, g. della, legge' elettorale, llen si' coni- 
preude.clie il decreto limitandosi a richiamare una sola, - 
parte dell’ art. 8 lett. g. ha inteso db abolir Fal>ra^ cpn 
cui si ■pri'^atano del diritto di eleggere aqco i rei di • ■ 
delitto di falsità e di delitto contro la proprietà, co- 
munque coufiannati pene, jdi ;comp.etenza dei Tribù- ^ 
nali di Prima Istanza. Il successivo decretò del 24 In-- 
glio all’ articolo 1 7 ha pure dichiarato che le cqndannc • , ' 
a, pepe di maggior .competenza ncotkate da-4<^ÌÀiii 
litici non tolgono al cittadino il diritto, di esser eletto^ 

Q per consegiienza- nemmeno quellò, di esset iscritto tra ' •' • 
gli elettori. . '' b • •- i.. .. ’i • • 

Le . cancellazioni,, ordinato, dai Pj,-efcttij o.dai Sotto,}.- ‘ . 
prefetti potendo difficilmente andar soggette, ad err,oi'«* 
ha creduto il Governo che non avessar hlsogno-v dcU^ ' 
garanzia di un doppio ricorse; perciò .è stato i^chjia- ' '> 
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rato, con déorefto di ^ne^o stesso giórno, che gl’ inte^' 
Tessati ad insorgere contro le ordinate cancellazioni si 
provvedessero ilirettamente per via di ricorao avanti i 
Tribunali di Prima Istanza entro il 2 di agosto. 

Resta ch’io rammenti a V. S. rlll.“* U disposto del- 
I’ art. 43 della legge elettorale risguardante le forme^ 
e i modi, speditissimi- di trattare e risolvere le causo 
elettorali; le quali a norma delP art. 4 del decreto del 
22 luglio corrente debbono tutte risolversi entro- il 5 
di agosto. Ite. copie delle sentenze dovranno rilasciarsi 
in carta libera senza il pagamento di alcun .diritto 
entro il 6 (L’agcfsto al più tardi. 

• B con distinto ossequio ho i’ onore di essere 


• Docum-ento N.® 16'— (pag. 165). 

1 .® Decreto — Tràsmissione del Gwerno della Toscana 
dal Commissario Sfradrdinàrio nel Consiglio dei Mi- 
nistri: 

Il Regio, Domnùssario /Straordinàrio in Toscana del 
Be Vittorio Emanuele, durante la guerra. d’indipendonsa, ^ 
Coirsidcrando 'che l’ ordinanxèuto politico attuale della 
Toscana si ionda sulla yolontk popolare e sulla necessità 
pòlittoa; • . ■' • • ' 

il Re Vittorio Emanuele, Protettore della Toscana 
idnrauto la gnerraf sarebbe stato in diritto di conservare 
qurata qualità finché la pace non fosse definilàvamente 
atoibilita, con «he avrebbe aderito alle richieste della 
Consulta'. di Stato; ^ ^ 

gravi oonsiderazioni di convenienza politica aven- 
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dolo impedita ili aderire a queste richieste, diveniva ne- 
cessario eh- Egli provvedesse' ih modo che ah cessai^ dei - 
protettorato la Toscana non rimanesse senza governo; 

I Che perciò con lettera del 21 luglio, di cui 'fu tra- 
siniessa copia autentica alla Consulta di Stato, il Be Vit- 
torio Emanuele' per mèzzo del suo Ministfo degli affari 
esteri .prescriveva al suo Commissario quanto segue: 

« Ella rassegnerà la Cosa Pubblica in mano di una o più 
persone aventi la fiducia pubblica; cosicché cessando la ' 
protezione del Governo di S. M. le sorti del paese riman- , • 
gano affidate ai naturali suoi' difensori». ’ : 

Che al cospetto di questa condizione di cose e del co- •• 
mando del Be il Commissario ndn può a meno di dichia- 
rare a chi debba passare il Governo dello Etato . nell’atto 
che’ cessano i suoi poteri; . ■ 

Che per rendere la mutàeionè mem sensibile . è oppor- 
tuno che il Governo risieda nel Consiglio dei Ministri, òhe 
ha coadiuvato finora H B. Commissario còl consigliale • 
colla cooperaeiqne; . ' ' • , 

Decreta: ' ' 

Art. 1. 1 poteti del Begio Commissario passano nel 
Consiglio dei Ministri, il quale gli esercita a nome del ' ■ 
Popolo Toscano. . . ' . • 

A,rt. 2. Il Peesideate del Consiglio dei Ministri appqhe 
la prima firma nei decreti ed atti del Governo. Nei de- , 
creti ohe concernono al suo dipartimento apporrà la con- 
trofirma un altro Ministro. ' 

Art. 3. La Consulta dà Etato conserva tutte le sue ,at- . • 

tribnzioni. 

Art. 4. La Segreteria Generale del Commis^iato 
prenda la denominazione di Segreteria Generale dal ‘ ^ ' 


. /•* 


Digitized by Googic 



72 - 


-w;rno, e passa sotto gli órdini -del Presidohte dol Cón- 

ÉìglioV r ■ ' - ' ' ’ 

'Dato in'Firen/e il primo agosto 1S50. '■ " 

'-r V . ' 

. Il Cuuimis.sario Straordinario'. 

C. I5(»x-CtoirAGNi. . 

- . , [i ■ - > ■ 

■ . - • . 11 Segretario Generalo. 

’ •, ! ■ ■ CeLEoTIXO BlANf’HI. . 

2.°, Decreto , — Il Regio Commissario straordinario io 
Toscana del Re Vittorio Emanuele durante la guerra di 
. indipendenza,. . . 

.. Visto il decreto di questo medesimo giorn,o col quale 
!• poteri del Regio Commissaiùo si trasmettono al Consi- 
glio dei Ministri, ' . ' > 

• Decreta:- ■ , * ■ 

a II Barone Bettino Ricàsoli Ministro dell’ interno è 
• .nòtninato Presidente del Consiglio dei Ministri, rite- 
nendo però il portafoglio d'eirinterno. , 

Dato in Firenze questo dì primo agosto 1859. 

■ Il Commissario Straordinario 
C. Bon-Compaoni. 

' , Il Segretario Generale 

• v’; ... • • . Dèlestìno Bianchi. 




' #• t 
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.'Documento N.° 17 — ^pag. 1G9). ' ' 

7. Lettera del Commissario Straordinario al Presidente 
del Consiglio dei ISPinistri da parteciparsi a tutti i 
Ministri (Inedita). , > _ . 

Eccellenza, ‘ ' - • . ' - 

11 Governo di S. M. rai ordina con dispaccio tclogra^ 
fico detsiio Ministro degli' Affari Esteri in data di que- 
stó'nicdcsimo giorno, di rinnovare,' prima di partire, al 
Governo Toscano respressionc della sita viva simpatia, 
assicurandolo che il Governo del Re, quantunque abbia 
dovuto rinunziare alla protezione of’ticiàle,' nondimeno 
avrà sempre a cuore, e patrocinerà' nel miglior modo 
possibile gl’ interessi della Toscana. . 

Voglia l’E. "V^. partecipare al Consiglio dei Ministri, 
dall’ E. V. meritamente presieduto,' questi sentimenti del 
Governo di S. Maestà. 

Io mi compiaccio di farmene interprete presso di Loro 
e di cogliere quest’occasione per rinnovare aH’EE. LE. 
lé assicurazioni della più viva gratitudine per 1’ efficace 
ed amorevole Loro cooperazione al Governò della To- 
scana finché fu da me presieduto. ' , 

'■ ‘ Gradisca . ' • ' 

Sig. Presidente del Consiglio de’ Ministri, Ministro 
dell’Interno in Toscana, i sentimenti della mia distintis- 
sima considerazione. 

Li 2 agosto 1859. 

Il Commissario Straordinario 
C. BoN-CoMPAGNr. 

Concorda con l’ Originale 

H Segretario Generale 
Bianchi. 
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II. Lettera dd Commissario Straordinario ai Ministri- 
(Edita negli Atti del dovérne Toscano voi 2.* p. 42). 

Eccellentissimi Signori, 

La benevolenza di otti mi deste continue prove dorante 
il tempo ohe esercitai Tuffioio di Commissario Regio e 
ohe voleste significarmi nel momento della mia partenza, 
è il maggior premio che potessi desiderare ai poco bene 
ch’io seppi, ed al molto che avrei voluto operare in prè 
di questa nobil parte d’Italia. Se in tutto non venni 
meno all’ importanza dell’ ufficio che mi era affidato, ne 
aia lode alla, vostra opera e cortese cooperazione. ' 
Ricevete adunque l’ espressione della gratitudine con 
cui il mio' cuore corrisponde ed alla benevolenza che mi 
esprìmeste ed all’aiuto che mi deste. A questi titoli della 
mia gratitudine voleste aggiungere un nobilissimo do> 
no cIk). sarà splendido monumento della mia modesta 
casa, e che vi sarà conservato come monumento dell’afo 
fette che mi lega alla Toscana. Al pari di qualunque dei 
suoi figli fo’ voti per . la sua prosperità, e ne fo’ ad un 
tempo per voi,' o Signori, che vi adoperate in suo prò 
con tanta generosa e tanto sapiente sollecitudine. 

Aggradite, o Signori, le- proteste dalla mia ,più. alta 
considerazione. 

, . . 0. Bow-Cojipaohi. 

Concorda con l’Originale » ^ 

n Segretario Oenerale. 

Biahchi. 
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iZr. LeUera dd Commissàrio Bon-Compùgni al Ministrò 
di Qiuslma e Grazia ( Inedita ). 

Eccellenza, . 

L’ onore cbe codesto Governo volle compartirmi ag- 
^egandomi alla cittadinanza toscana è tale che non sa-, 
prei abbastanza esprimerne la mia gratitudine. Avvezzo 
a &r mie le ^oie e le inquietudini della Toscana, non 
potrò oramai più riguardarmi come estraneo a quella 
nobil parte d’Italia. 11 nobilissimo contegno da èssa te- 
nuto nelle vicende di quest’anno fa che ognuno debba 
andare superbo di . vedersi aggregato alla sua cittadi- 
nanza. Voglia dunque V. E. e vogliano con Lei tutti i 
suoi Colleghi che mi prestarono una cooperazione tanto 
sapiente ed onorevole, gradile la mia gratitudine per 
questa nuova significazione di benevolenza; e Tare, as- 
segnamento sull’ opera mia ogni volta che-credano po- 
terla spendere in servizio di loro e della Toscana. ' 

Di Vostra Eccellenza 

Torino 26 agosto 1859. • ■ 

Devot."** ed Obb.®* Servitore 
C. Bon-Compaohi. 

' . . 

Documento N.® 18 — (pag. 174). 

LwUo àir Elezioni per V Assemblèa Toscana (Edito negli 
Àtti del 'Governo toscano voi. 2.” p. 46)^ 

Toscani! . ' 

Le immin enti elezioni chiamano i Toscani all’esercizio 
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della più alta prerogativa che abbia un cittadino in 
paese libero; lo statuire sui destini della Patria. Il Go-^ 
verno ebbe conforti autorevoli per aprire alla Toscana 
questa via di salute; e se l’ Europa non vuol macchiare 
la pace con opere di violenze e perpetuare in Italia le 
cause delle rivoluzioni, possiamo augurarci che sarù dato 
ascolto ai nostri voti. 

• Frattanto ogni cittadino faccia il dover suo; e concor- 
rendo all’elezione scelga Rappresentanti autorevoli che 
abbiano il coraggio di manifestare i legittimi voti del 
Paese: rantica nostra civiltà e la gravità delle condizioni 
presenti, impóngono a tutti obblighi sacri, che ninno 
potrà 'di sconoscere impunemente. 

. Il Go^verno che resse il paese fino a oggi, aiutandosi 
della mirabile disposizione degli animi a vincere difficoltà 
grandissime, non mancherà al debito suo nel grande atto 
che la Toscana è per compiere. Lasciando ogni cittadino 
libero deh suo voto, nò proponendo candidati di su» 
scelta, il Governo vuole soltanto che in questa grande 
occasione la Toscana si mostri degna di sè, e degna del- 
l’Italia. Lo vuole ed è dover suo di volerlo; e tutti coloro 
che osassero turbar la concordia degli aninii in questo 
solenne momento, sarebbero puniti dalla severità della 
legge e dalla riprovazione universale. 

• Alle aocu.se maligne di anarchia o di violenza di par- 

titi, rispondano, dunque i Toscani con una elezione ordi- 
nata e tranquilla, e con un fermo e concorde volere: e 
sarà questa una vittoria civile, la quale avrà mprito al 
par di quelle riportate sui campi di battàglia, ll^on siano 
indarno gli esempi dei nostri maggiori, che seppero col 
senno, colla parola, col sangue fortissimamehte propu- 
gnare l’indipendenza e la libertà della Patria. - . 
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"Il Governo riposa sicuro sul senno dei Toscani; e con- • 
fida che le próssitUe elezioni porgeranno a Napoleone 
Imperatore nn valido argotnento per adempiere i suoi 
benevoli kitendiihenti -verso r Italia. » ■ 

L’ Europa' desidera la pace; ma pace non avrà l’ Euro- 
pa se i legittimi voti ordinatamente espressi dagl’italiani 
non saranno rispettati, né vorrà l’ Europa che questa sua 
elettissima parte, anziché strumento possente della feli- 
cità universale, sia minaccia contimia c perpetuo peri- 
colo. ■ • < • ■ 

■ Firenze li 4 agosto 1859. 

' Il Presidente del Consiglio dei Ministri. ' ' 
Ministro dell’ Interno^ - , . * 

B. Ricasoi’i. ' ■ ■ . • ' 

Il Ministro dellla Pubblica Istruzione 
Ministro Interino degli , AÀ^^iri Esteri . 

C. RiDoi.Fi* ' , ’ 

; V II Ministro di Giustizia. e Grazia , 

E. PoGOlt ■ ... ■ • 

Il Ministro delle Finanze, 'de! Còmmeroio, e dei 
Lavori Pubblici; 

' ’ E.-BrsACCAi..' 

Il Ministro degli Affari Ecclesiàstici 

V. Sat,vagxoli. 

• .... • ^ . 

. ‘ . Il ^Knlstró Reggente della Guerra 

, , P, A. Dk-Cavero. - . 

' ' " H' Segretario Generale 

■ del Governò della' Toscana' 

C. Bianchi. • 
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Documento N.« 19. (pag, 177). 

Prospetto alfabetico indicativo i compone/tda V Assemblea 
Naèionale Toscana. 

Adami Pietro Àugiièto. Direttore della Banca Nazio- 

.. . naie di Liyorfao • 

Alesaandri (Dògli) Conte Cosimo ■ • ' . 

Altoviti-Avila Cav. Cesare • - ' • 

Andteiioci Avv. Ferdinando ‘ 

* ^ * 

Angeli Doti. Giuliano 
Angelioi Dott. Enrico • ' 

Arus Dott. Giuseppe 

Saldai Lodovico , " . 

Balzani Màgg. Pietro 

Barellai Dott. Giuseppe ■' ‘ . . ' • 

• Bartolommei March.- Ferdinando ■ 

Barzèllotti AvV. Bernardino, ' 

Bazzanti Ddtt. Attilio ; 

••Becchici Dott^. Luigi . . . ■ ■' 

Becherucci.Dott. Pietro; . ■ 

BelluominiXlaVi'Gen'érale Giacomo ' 

Benini Dott. Pietro . . * ' 

Bianca (Della) Ayv.’ Luigi 

. Bianchi Celestino Segretario Generale del. Governo 
Bichi Dott. Gaetano . ■ ' 

Bichi-Bofghesi Conte AvVi' Scipione 
Biùard Dott. Lnigi . t ‘ ' 

Biondi-Perelli Cav. Dòtt.. Carlo 
Bìozzi Avv. Biózzo , ‘ 

Boddi Dott. Filippo 
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Boddi Ing. Zelìndo-Ciro 

Bnsacca Cons. Raffaello Ministro déllé Finanze ■ * 
Xlaldini Àvy. Raffaello ' ' . 

Cambray-Digny (De’) Conte’ (prnglielmo 
Capponi Marcb. Gino . ■ 

Cardtìcci.Dott. Federigo Ferdinando . • ■ 

Carega Cav. Avy. Giuseppe * , • ' ' • 

Carjotti' David . ' • ■ • . ’ , 

Casamorata Augusto ' 

Castelli Cesare . • • . • ' ;■ 

Caselli Conte Damiano " - • ' . ' 

Castellini Dptt, Valerio ' ' ' . » 

Cempini AVv. Leopoldo ■ • j v ’ 

Cèrref ani-Bandinclli Avv. Pieri Antonio ' ' 

Chiappa (Del) Avv. Giuseppe . , • • •. \ ; 

Ciardi Dott. Giovanni • - v • . 

Cini Bartolommeo ^ , * . . • • ' , 

Cipriani Prof. Emilio ' ■■ ■ • 

Collacchioni Cav. Gio. Battista • . • 

Contrucci Prof. Pietro r“ • ■ 

Coppi Consig. Cav. Tito .. .. ^ . 

Corsi Cesare • . • 

Corsini Prof. Paolo * ■ , ‘ ’ • 

Corsini (de’ Principi) ^rchoso di Bajatico S. E. Don 
Neri 

Fabbrini Dott. Federigo , . ; 

Fabbrizi Avv. Giovanni . ' ' • .. . 

Falconcini (Ingegnere) Enrico 

Fantozzi Avv. Giuseppe' ' ,• * 

Farinola March. Francesco 

Fedeli Dott. Lodovico ■ , 

Fenzi Cav. Carlo 
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Fenzi Cav. Sebastiano' 

•Feroni Cav.. Mtwchese Paolo, . 

Ferri Dott. Angiolo ‘ , 

Ferrini iìott. Isidoro ■ - . 

Franceschi Cav. Conte Francesco . . 

Frànceschiui Dott. Enrico, ■ -. . 

Franchini Francesco' j; , 

.Frullani Avv; Emilio 

Gaei Conto Carlo 

.Gralèotti Cav. Avv. Leopoldo 

Garzoni March. Ginsojrpe 

Gemelli Dott. Giov. Battista 

Gentili Dott. Francesco 

. ^ 

Gentili CaVi I^ly Nicolò '■ ■ 

Gherardesca (Della) Conte Cav. Ugolino 
' Ghezzi Dott. Giuseppe .• 

Giannini GinSoppe , i 

Giera Avv. Vincenzo , • ' 

Ginori Lisci Match. Cav. Lorenzo 
Giorgini Prof. GKo. 'Battista ■ 

Giovagnoli Dott. Francesco , 

Gori Gregorio • ■ 

Grossi Dott. Giuseppe •. 

'Guarnaeci Avv. 'Carlo • , • ' • . 

Gaiillichini Giovanni . • 

Hoste (Dell’) Avv. Antrmio' 

Incontri March. Cav. Attilid 
Larhbrnschini Cav. Abate Eaflfeiele '. 
Lapini Avv. Tenente Amiibale . 

Lapini Lorenzo - . 

Lapini Ingegnere Metello '• /’ 
Lawley Eoberto Massimo 



Lupo (Di) Parrà Dott, Antonio 
Magnani Carlo , ^ 

Malenchini Doti. Alessandro 
Malenchini Avv. Vincenzo * 

Manganar© Dott. Giorgio 
Mangini Dott. Antonio ' ' 

Mannelli Riccardi March. Guido 

Mannelli Galilei Cav. Luigi 

Mansi March. Girolamo 

Marescotti Conte Avv. Niccolò Carlo 

Mari Avv. Adriano 

Marini Dott. Domenico 

Marruzzi Dott. Giov. Battista 

Martinucci Avv. Bernardino 

Masetii De-Dainelli DaTBagnano Conte Piero 

Massei Avv. Carlo 

Mazzoni Avv. Giuseppe 

Menichetti Avv. Tito 

Meuron Napoleone 

Michelozzi Cav. Tenente Eugenio 

Minutelli Dott. Francesco 

Montanelli Bartolini Prof, Avv. Giuseppe 

Morandini Dott.- Giovanni 

Mordini Avv. Antonio 

Moretti Conte Cav. Luigi Enrico 

Morosoli Bohustiano 

Mozzi Conte Adolfo 

Nelli Dott. Giovanni 

Nobili (De’) Conte Federigo 

Orsèlli Avv. Giuseppe ■ 

Orsetti Conte Stefano 

Orsini Domenico 



Orsini Hocco • 

Palmi Dott. Gregorio ■ 

Panattoni Avv. Giuseppe , - 

Panattoni Dott. Lorenzo v - 

Passeri Dott. Carlo 
Pazzi (De’) Cav. Guglielmo , 

Pellegrini Avv. Cipriano • . . . . 

Peruzzi Cav. Ubaldino 

Petri Avv. Carlo 

Piccolomini Conte Niccolò 

Pierotti Matteo 

Poggi Consigl. Enrico Ministro .di Giustizia o Grazia 
Prato (Di) Massimiliano , 

Prini Cav. Giuliano 

Puccioni Cav. Giuseppe Yice Presidente della Cprte di 
Cassazione 

Re (Del) Prior Carlo . 

Re (Del) Avv. Isidoro . 

Ricasoli Consigliere Baron Bettino Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Ministro dell’ Interno 
Ricasoli Cav. Capitano Vincenzo 
Ricci Dott. Antonio 

Ridolfi Cons. March. Cosimo Ministro dell' Istru2Ìone 
Pubblica e Ministro degli Affari Esteri 
Romanelli Dott. Antonio 
Romanelli Dott. Leonardo 
Rossi Felice ^ 

Rossi (De’) Cav. Girolamo 
Rnbieri Ermolao 
Ruschi Dott. Rinaldo 

Salvagnoli Cons. Avv. Cav.' Vincenzo Ministro degli 
Affari Ecclesiastici 
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Salvetti Cav. Bali Avv. Salvatto 
Sardi Conte Raffaele ’ - 

Scoti Dott. Francesco 
• Serafini Cammillo Federigo 
■ Sergardi Avv. Tiberio ^ 
Strigelli Avv. Odoardo 
Strozzi Principe Ferdinando 
Studiati Prof. Cesare 
Stufa (Della) March. Lotteringo 
Thouar Pietro 
Ticci Avv. Torello 
Tolomci Baldastricca ■ • • 

Tomraasi Luigi 
Tonietti Dott. Francesco 
Torrigiani March. Carlo 
Vaccà-Borlinghieri Dott. Francesco 
Vannucci.Prof. Atto 
-Venturi Conte Francesco 
Verità Canonico Giovanni 
Visani Dott. Enrico 
Vivàrelli Fabbri Avv. Giuseppe 
Viviani Dott. Francesco 
Zannetti Professor Ferdinando 
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Documento N.° 20 — (pag. 178). '• 

I. Lettera del Canonico Giuseppe Bini al Ministro di' 
■giustizia e grazia del 10 agosto 1859. (Inedita). 

C. A. .. . , 

Mi si dice che Monsignor Arcivéscovo è stato invitato 
a voler càntaro domattina pontificalniente, e mi si ag- 
giunge che si fanno vive istanze perchè tenga tàlc invito. 

La funziono non è straordinaria, facendosi domat- 
tina quel che fu fatto anche nel 48; nè allora funzionò 
l’Arcivescovo Minucci — Codesto esempio non favorisce 
punto Fattuale Arcivescovo; al quale verrebbero perciò 
nuove molestie. Non dico altro: al resto supplirà il suo 
senno, nel quale mi affido. 

IL Lettera del medesimo al medesimo dello stesso giorno 
(Inedita). ’ ‘ - 

Ho fatto quel più che potevo per "conciliar la nota 
cosa; ma il mio parere non è stato apprezzato. Ci pensi 
chi ci dee pensare. Mi gode peraltro di dirle che il Clero 
della Metropolitana interverrà numeroso. 


• Documenti N.» 21, 22, 23, 24 e 25 

(pag. 188, 184, 185, 186, 188). 

Tutti questi documenti contenendo diverse lettere 
INEDITE del Poruzzi al Ridolfi connesse F una all’altra e 
relative allo stesso argomento, ho creduto opportuno 


Digilized by 


iole 



; - «5 - 

di riunirlo insieme per ordine cronologico, correggendo 
alcuni errori incórsi nelle note del testo circa alle date 
delle lettere stésse. 

I. Frammentò dì lettera del 30 luglio 1859 da Parigi. 

« . i . Noli devo per altro nasconderle che 'non 

trovo nessuno che creda alla possibilità, d'èirannessione 
al Piemonte, poco favore incontra la candidatura di un 
Principe di Casa Savoja, moltissimo quella della Duchessa 
di Parma. Malgrado ciò, la niia opinione è che convenga 
deliberare 1’ annessione lasciando una porta aperta a 
trattative e transazioni: e che convenga dire nettamente 
come quello sarebbe il voto del paese, e còme se ques'to 
non potesse essere realizzato, la Dinastia Sabauda sarebbe 
accolta con gioia e fortemente appoggiata da tutto il 
Phese, la Parmense accettata rimanendo il Paese nella ’ 
aspettativa per appoggiarla a seconda dei suoi atti, la Lo- 
renese' reietta colle armi. Avendo veduto che l’argomento 
più efficace che sia portato in appoggio della restaùra- 
zione è la difficoltà di una soluzione quandò" questa sia 
esclusa, conviene accennare le varie soluzioni possibili; 
e nel far' ciò, mi son permesso allontananni alquanto 
dalle istruzioni dando là precedenza alla Dinastia Par- 
mense .... al che confortavami anche una delle ultimo 
sue lettóre. Ben considerata la cosa, a me pare che una 
nuova ■ Dinastia altra che la Sabauda tanto più dev’es- 
Berci accètta quanto 'minore è la potenza della Famiglia 
cui appartiene; ed è questo uno dei motivi pei quali prO,- 
iérirei sempre uha dinastia sostenuta ’ dalla Spagna, ad 
una che lo fosse dàn’Austria^ dalla Francia o dalla * 
Russia. Inoltre convièri dire che qui nessun ò favore- 
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Toleal Principe N. il quale, dal canto sun, mi qonfbvtav» 
a domandare il Principe Eugenio- di Carignano, ed ap- 
' plaudisce molto la condotta attuale della Toscana e del 
suo Governo. Oggi devo vedere S. A. I. il Principe Gi- 
rolamo ohe gentilmente mi ha mandato l’invito di recar- 
mi nella sua Villa di Meudon senza che avessi peranco 
demandato un’ udienza. Ho avuto una lunga conversa- 
zione col Sig. Desambrois plenipotenziario sardo all# 
conferenze di Zurigo, molto inchinevole ad accogliere la 
restaurazione deU’Arciduca con costituzione e bandiera 
ti'icolore per il solito motivo della difficoltà di trovare 
altra soluzione; ma avendogli, dette prQsso a poco le 
cose esposte agli altri, mi è parso convinto dalla im- 

r ' 

possibilità di quella soluzione senza un intervento e della 
necessità di insistere per la esclusione di ogni intar.* 
yento e per una delle altre soluzioni accennate di sOr 
^ra 

Quello che preme soprattutto si è di procedere sempxei 
per quanto è possibile, come un Governo regolare e senz4 
apparenze rivoluzionarie, imperocché la , tendenza è qiq 
per ritenerci per rivoluzionarj, ciò che ci toglierebbe gr^n 
parte dollq simpatia che la nostra causa ispira. Parlocbà 
io mi pernxetto di consigliar e che si faccia grande attedi; 
zione al linguaggio del Monitore, acciò sia energica 
quanto più. si può contro la Dinastia, ma gianiinai viq; 
lento, ed anche alle pubblicazioni autorizzate. 

IT. Frcmimmtp di lettera dfil l.° agosto 1859 d9 

« Ieri pranzai dalle LL.' AA. II. il Principe 

Napoleone e la Prineipessa ClotUdo ^ lungamente ppi):-; 
lammq delle coso nostre. Sira AU^za il Principe 
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leone mi disse aver presentato in qnestì giorni il suo 
rapporto scritto airimperatoreintomo alla sua missioné 
a Verona, e mi assicurò ayere, per ciò che concerne le 
cose nostre,' esposto presso a poco ' quello che vado a 
narrarle per speciale' autorizzazione avutane dal Prìn- 
cipe. Questi mi aggiungeva avere spedito copia del 
suo Rapporto a S. M.. il Re Vittorio Emanuele, ed io' 
scrivo a Mattéucci perchè Veda se gli riesce avere in 
qualche modo più precisa cognizione. Il Principe aveva 
proposto che fosse stipulato- che l’Imperatore dei Pran»- 
cesi non si sarebbe opposto al ritorno dei Principi, 
quando fossero stati richiamati sui loro troni dai po- 
poli già; ad essi soggetti; ma V Imperatole d’ Austr& 
■avendo detto che non potrebbe riconoscere un tal di- 
ritto dei popoli, il Principe acoonsenti che fosso sem- 
plicemente stipulato < LÉS P&IKCES BtiNTBEBONT DAlCÉ 
ttimis ETATs » dichiarando esplicitamente che l’Impe- 
ràtor Napoleone non avrebbe fatto nè sofferto che altri 
facesse intervento per t^e restaurazione. L’ Imperator 
d’Austria non velie consentire che questa dìchiarazio- 
&e fosso scritta nei preliminari, ma assicurò che fiè 
eonveniva, che credeva che passata una prhna offerve- 
seeaza, il popolo toscano avrebbe spo4itaneamente ri- 
chiamata la dinastia e che il Duca di Modena avrebbe 
potuto recuperare i suoi stati colle sue truppe ritna- 
•tegli fedeli, ed in&ne ebo, qualora ciò non fosse acca- 
duto, lo forze d^Ua coufedci'azione avrebbero a ciò prov- 
veduto « CAB SKVUr, diss’ogli, tu FACUBA Bnal <tCB tA 
itséBATIOK TASSI! QUXLQUB OBOSE 11 Prfafeìpe NUpO- 

^leoue nel &rmi qnesto raccerto, e nell’ autorizzarmi, 
dietro la domanda ohe glio ne feci, a fenderne conto il 
€keremo, aggiunse jesser pronto o dedermiuato ad affsr- 
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marlo sulsup^nore ia faccia; all’ intiera Europa 

Ieri giunsero qui il Marchese Carlo Bevilacqua di Bo- 
logna ed il Conte Pasolini, i quali, dopo aver udito di- 
sporsi poco consplanti (pianto alle Legazioni dal Prin- 
cipe Latour d’Auvergne a Torino, vennero da lui con- 
sigliati a recarsi a Parigi per assistere personalmente 
le cose loro. Questo consiglio dato da quel Personaggio 
fratello di un Prelato e di un Aiutante di Campo del- 
r Imperatore a personalmente assai favorevole alla Corte 
Pontificia è assai importante. 

JII. Frammento di lettera. del 2 agosto 1859 da Parigi. 
/ • 

Egli (Walewsky) mi La detto essere stato avvertito 

che da Montanelli a Firenze e da Matteucci a Torino si 
. dicendo che l’ Imperator Napoleone desidera la 
esaltazione del Principe suo Cugino al trono dell’ Italia 
centrale o almeno della Toscana, aggiungendo sapere 
. che il. Marchese de la Ferrière avendo richianmto Mon- 
tanelli, questi aveva detto non .potere affermare ,chp 
tal fosse realmente la volontà imperiale. Mi domandava 
se il Professor Matteucci appartiene al partito istessQ 
del Montanelli; e con.grande energia conchiudeva dichia- 
rando che non solamente tale non era il desiderio del- 
l’Imperatore,. ma cho( qualora fosse tal candidatura 
messa innanzi. Sua Maestà vi si opporrebbe nel modo 
il più perentorio, c dichiarerebbe soleimemente essere 
estraneo intieramente alla proposta. Troppo importa, 
diceva il Ministro, che. la politica disinteressata dell’ Im- 
peratore sia sicura persino da rOgni sospetto, perchè U 
Governo francese possa . pur tollerare una candidatura 
£he, nelle attuali circostante, tutti, o almeno- molti ere-. 
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derebbero -suggerita e favorita sottomano - dall’ Impe- 
ratore stesso. Al che ho risposto che invero la voce di 
questo desiderio imperiale era più volte, e segnatamente 
in quest’ ultimi giorni, corsa a Firenze, e che per quanto 
il voto del paese sìa generalmente propenso all’annes- 
sione, il desiderio- che tutti hanno, o specialmente gli uò- 
mini del Governo, di sodisfare i desideri "di Sua Maestà 
Imperiale, avevano fatto .nascere /gualche incertezza, di 
fronte alla quale giungerebbero opportune siffatto -di- • . 

chiarazionl esplicite e solini ('). Sona dolenti, io agginn* 
geva, tutti gli uomini governativi ed influenti della 
Toscana di non- poter -sodisfai’é il desiderio manifestato 
dall’Imperatore e dal suo . Ministro quanto alla restau- 
razione dinastica, ma l’ho assi curato che quand’ anche 
a ciò si prestassero, ad altro' non giungerebbero che 
a perdere la fiducia del Paese, a favorire- la esaltazione 
di un partito più avansato, comprometterebbero l’ or- 
dine o r. avvenire' senza agevolare il pacificò ritorno 
di una Dinastia resasi da sè stessa impossìbile. Il Conte . 
Walewsky insiste sempre pella importanza grande dell» 
stipulazioni firmate a Villafrmica, per ciò che ^concerne 
queste restaurazioni, ,ed aggiunge che ammessi- qnedti 

(').Il linguaggio qui tenuto dal Peruzzi potrebbe far cre- 
dere che. il Governo toscano gii avesse date istruzioni ulteriori 
oltre quelle di escludere la restaurazione, e sostener l’ annes- 
sione, il che non sarebbe conforme al vero. La ipotesi di un 
Principe francese giammai fu posta in campo dal Governo, e lo 
prova la sua politica tento anteriore come posteriore alla pace 
di Villafranca; e il non aver preso cognizione del telegramma 
spedito dal Peruzzi al Ridoìfi nel 12 agosto. Tutte quelle notizie 
furono confidenzialmente chieste dal Bidolfl nel desiderio di ben 
conoscerete vere idee dell’ Imperatore Napolèone rispetto alla 
Toscana.' • 
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-prìncipiì crede che convenga finire per trovare il mezso 

di attuarlo, e credo che messi -dinanzi -ad un iapìA 

veri i Rappresentanti dello Potenze daran sempre una 

importanza preponderante' alle cose scritte e firmate, e 

che i reclami del Gran Duca saran sempre ascoltati. 

Al che" io replicava che di duo priucipii sostanziai» 

mente diversi si tratta ih questo caso, e che lo essere- 

stato per parte ■ dell’ Imperatore dèi Francesi firmato 

quel rèntrérmt significa che sebbene abbiano quei 
. ^ « 
principi tenuta ferma l’alleanza col suo nemico durante 

la guerra» egli non -si opporrebbe alla loro restaura* 
zione se questa accadesse naturalmente. 11 principio* di 
intervenire colie armi per eseguirla non ne. è conso* 
gnenza necessaria e tale da esser sottintesa, ma è bensì 
un. altro principio che vuoisi esprimere esplicitamente» 
come lo fu nei trattati della santa -alleanza od in quelli 
fra 1’ Austria ed i Principi italiani stati distrutti dalla 
guerra. Walewsky dice che questi son bei discorsi che 
per ora possono avere un -valore, ma che alla lunga 
Bon impediranno di dover sciogliere il problema ed ap- 
plicare le stipulazioni; . . ^ 

*'In termini quasi violenti il Conte 'Walewsky esclude 
l’idea dell’annessione, dice. che egli non è stato mai 
favorevole alla annessione della Venezia, e dei Du- 
che le aspirazioni dei pih caldi amici del Pio* 
ffonte non hanno mai oltrepassato l’annessione del I,iOliir 
Vurdo-vaneto e dei Ducati di Modena e Parma. Il solo 
Conte di Cavoar, ha egli aggiunto sorridendo, ha foTSB 
spinto l’ idea dell’ annessióne fino alla Toscana ed ha 
-concluso che non saremo giammai cosi prossimi ad una re> 
ataurazione dinastica quanto nel giorno nel quale avremo 
spinte le nostre pretese fino all’annessione, perchè Plhi- 
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ropa intiera crederà che questo voto altro non sia che 
il resultato d’intrighi piemontesi e che lungi dall’es- 
sere ritenuto per emesso ^ai Rappresentanti della To- 
scana, esso sarebbe agli occhi della Diplomazia siccome 
emesso da agenti piémoutesi. Non ha^eredato conveniente 
accettare la discussione su questo terreno, e mi sono li- 
mitato a rispondere ài signor Conte che nel giorno nel 
quale gli uomini che siedono oggi al Ministero e nella 
Consulta, e quelli che sederanno pi-obàbilmente nell’ As- 
semblea saranno dalla Diplomazia ritenuti per agenti 
stipendiati e influenzati da hn Governo o da una fa- 
none, ogni mezzo di far conoscere i voti dei popoli alia 
diplomazia sarà venuto' meno , ogni azione del partito 
nazionale moderatp sai'à resa impossibile nell’ Italia 
eeptrale;'e questa diverrà più che mai un focolare del- 
l’ diarchia ed un campo aperto alle -mene del Mazzini 

IV. Fraììtmenio di’ lettera dei 3 affaste 185à da Parigi. 

Il Conte Walewsky mi'disse la verità quando jeri mi 
disse che la questione è dosi imbrogliata che ancora non 
m sà vedere il modo di risolverla; ed invero tutte con- 
fcrma questo giudizio: aeppure un passo ò' stato fatto 
dall’ 11 loglio in poi che avricini la soltìzione. Pare che 
anzi l’ Austria notf avendo dato nessuna garanzia nà 
abbàodonato la benché minima cosa, Sia risoluta di 
più in più a starsene alle lettera dei preliminari senza 
fare nessuna di quelle eoneessioai, che Timbrature Ka- 
polsone si lusingava di ottenere al seguito di qualche 
parola dettagli a Yillafrauca dalTImperatur Franeesco. 



V. Frammento di lettera. del 5 agosto 1859 da Parigi. 

i 

La Memoria all’ Imperatore 1’ ho fatta perchè credo 
che sono alla ricerca di .soluzioni, o che il maggior nostro 
ncàiico ed il maggior amico dinastia è il difetto 

di ^ soluzioni pratiche, e che tanto più ci ascolteranno 
quanto più, ci presenteremo -con -progetti positivi, di , 
sostituzione a quell’ ordine di cose ohe abbiamo di- 
strutto , c che non vogliamo ricosf Ltuire . Io crede 
cjie la unione ^ Piemonte sia energicamente avver- 
sata, -che del pari sinceramente sia dall’Imperatore 
eselqsa la candidatura del Principe Napoleone , ma 
che il Principe Eugenio non sarebbe tanto avv.orsarto 
qui, sebbene, secondo -me, non riuscirebbe all’Impera- 
torq^di farla accogliere dall’ Austria, e forse non go- 
drebbe ueppur gran favore in Piemonte. La dinastia Par- 
mense è . a senso mio, come le ho detto altre volte, la 
soluzione che più probabilmente sarebbe accettata -dai 

i 

più; ma panni che a noi non convenga almen per ora 
mostrarne desiderio, e solo disposizione ad accettarla 
quando sia 1’ unico modo di sfuggire ai Lorenasi ; per 
tal guisa sarem noi più forti jverso-.di lei ed essa sarà 
meno discara alla parte più viva del partito liberale. 
Perciò -io persevererei nelle vie adottate. 

C. crede che quanto dice Walewsky relativamente alla 
candidatura del Principe Napoleone sia la vera espres- 
sione delle istruzioni dell’Imperatore; e lo stesso mi di- 
cono tutte le altre^ persone colle quali ho parlato di ciò. 

11 Colonnello F. primo ajatanto di campo del Piànoip» 
stesso fu ieri da me e lasciò una carta con l’avviso che 
sarebbe passato stamani da me .perchè aveva grande 
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necessità di vedermi. Infatti, è venato etamani, e mi 
ha detto che B. . . . . , gli parlò di questa candidatura 
siccome di un imbarazzo per il Governo Imperiale, 
però senza fargli seiitire, che l’Imperatore la disap- 
provasse intieramente . Il Colonnello mi aggiungeva 
grandi elogi del Principe, e si lagnava che questi non 
si fosse-abbastauza occupato di Una candidatura che po- 
teva aver tanta probabilità di riitscita, e. che neppure 
adesso vi volesse.por mente, sebbene egli glie ne. avesse 
parlato con calore. Com’ella può ben supporre io dal 
canto, mio non ho mostrato contrarietà all’idea, e senza 
trattenermi troppo sul Principe, ho insistito nel desi- 
derio nostro di sodisfare Tlmperaiore in tutto quel che 
non fosse la restaurazione della casa di Lorena, aggiun- 
gendp che se nessuno ha appoggiato questa candidatura 
quando è stata messa innanzi, ciò è accaduto soltanto 
perchè tutti gli upmini politici deb Paese, udite le rei- 
terate dichiarazioni dellj Imperatore , del suo Governo, 
e del -Principe stesso han credulo di recare un imbarazzo 
aU’Imperatoro stesso col solo metter fuori questo nome. 
Egli ne ha convenuto pienamente, ed ha del pari con- 
renuto della, necessità che innanzi di fare altri passi si 
veda di ottenere qualche lume sulle intenzioni . vere e 
segrete dell’ Imperatore. Vedremo se questo cercatore 
scuopre delle intenzioni diverse da quelle finqui mani- 
festate, e che io credo sincere perché conformi al vero 
interesse francese e dinastico, e sole conformi alle con- 
dizioni attuali della politica europea. L’idea del Colon- 
nello P.' sarebbe, che il Principé fosse per ora Reggente 
a nome, del Governo del 'Re Vittorio, se fosse procla- 
mata l’unione, *o Reggente per-inantener l’ozdine finché 
foàse statuito sulle sorti delJPaese.- Questo io le riferisco 
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perché ella veda come qualche-idea in qnalchedntfo- ef- 
fettivamente esista, ma le raccomando che la cosa non 
sia sparsa, e che non eserciti inflnenza sulle determi- 
nazioni del Governo , o dell’ Assemblèa . Quanto a ciò 
la mia opinione ò sempre la stessa. Votazione separata 
sulla dinastia per averla quanto più unanime è possi- 
bile ; quindi votazione sul futuro riordinamentoj- facendo 
s\ che gli amici nostri si uniscano a quella soluzione che 
raccoglierebbe il maggior numero di voti, acciò la vo- 
tazione sia anche qui presa colla maggioranza pros- 
sima quanto ’più si potrà alla unanimità. Credo che se 
fosse l’annessione 'Sarebbe bene, ma converrebbe lasciare 
la porta aperta a transazioni senza dirlo- troppo espli- 
citamente. Quanto al Governo pòi ordine, ordine, or- 
dine .... ' . 

i . . Io lavóro per iscoprire 1’ animo dell’ Impératore, 
e per ora ho scoperto quello che ho scritto, cioè desi- 
derio della dinastia unicamente perchè la soluzione la 
più semplice e pratica se accettata dalla popolazio- 
ne'; avversione alla candidatura del Principe Napoleone 
e di casa Savoja per timore di complicanze europee ; 
avversione all’ intervento a menochè abbia por iscopo 
di ristabilire l’ordine se. turbato, inclinazione alla di- 
nastia Parmense. . « 

VI. Frammento di lettera dd 6 agosto 1859 da Parigi. 

Sig. Marchese Gent.“® .... 

Le scrivo poco perchè è tardi avendo avuto uri lungo 
colloquio con il C. . . . . che ha presentato la mia Me- 
moria all’Imperatore. Qnesti ha risposto che avendo 
fìrvato i - capitoli pretiaisnari, ove è>sèrìtto rànitrerotUi' 




— 95 — 

non può fare a meno di consigliare la reataurazioiie. 
Quando per altro sia chiaramente manifestata la vo- 
lontà popolare avversa, -allora non sarà fatta nè per- 
messa coazione. L’ annessione- sembra la soluzione pre- 
feribile per l’Italia, ma incontrerebbe probabilmente 
grandi ostacoli in Europa ^ ed una insuperabile oppo- 
siaione. per parte dell’ Austria; peraltro non.vi è personal- 
mente contrario. La candidatura del Principe Napoleone 
è avversata da tutti, comprometterebbe l’Imperatore, il 
quale subito si pronunzierebbe energicamente contro alla 
medesima, perchè'non vuole che l’Europa possa mettere 
punto in dubbio il disinteresse, della sua politica. Rimar- 
rebbe il. Principe di Carigoanq, a proposito del quale l’Im- 
peratore si è limitato a torcere la bocca, quanto poi, alla 
dinastia Parmense l’Imperatore ha detto ine convieni. 

Stamane dopo una lunga conversazione con Arese, che io 
dovrei veder lunedi prossimo, Tlmperatore ha mostrato 
una protesta con molte firme venuta da Firenze in fa- 
vore della dinastia, e dopo avergliela fatta leggere l’ha 
pieghicciata nelle mani c gettata in paniera. Pare che 
la lega militare con Modena, -sia qua veduta di buon 
occhio, e che di buon occhio sarebbe veduta anche una 
più stretta colleganza fra questi due Stati. Non cosi 
quanto alle Legazioni. -Là non si vuole intervenire e 
non. si vorrebbe permettere interventi, e quindi si teme 
di porgere al Papa ed -al suo partito esistente in Fran- 
cia Fargomento seguente. Se permettete un intervento 
della Toscana contro di me, dovete dd pari permettere 
r intervento di Napoli e di Spagna m mio favore. H 
consiglio fiht. io dà è: il seguente: l’Assemblea voti alla 
unanimità o alla massima maggiorità la decadenza della 
diaastiA; qijindi per quella^ soluzione che è probabile 
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che riunisca il maggior numero di voti, rimettendosi 
alle Potenze e specialmente all’Imperatore e al Re, per 
queir assestamento che sarà più combinabile con le esi- 
genze della politica generale, esclusa però qualsivoglia 
dinastia austriaca. Oppure proporre un’altra votazione 
nel caso che l’annessione non fosse accettata dallo Po- 
tenze. Io preferisco stare più nel vago. Dovrebbe quindi 
farsi un Memorandum all’Europa per appoggiare questi 
voti. ■ ' . « . 

• , f * 

VII. Frammento di lettera degli 8 agosto 1859 da Parigi. 

r 

N 

^ E se poi l’Assemblea procederà con poche 
discussionf ad una votazione unanime o quasi unanime 
alla esclusione della dinastia^' e con altra votazione adot- 
tata al seguito di brevi e pacate discussioni da una 
maggioranza sufficen temente considerevole, ad espri- 
mere il’ voto qualunque esso sia-, del Paese , lascian- 
do * però aperta la strada a transazioni , . credo che 
la nostra- causa è assicurata . Ma per questo più che 
ogni altra cosa occorre come io le ho già detto anche 
tròppo spesso, che non solamente l’ordine il più rigo- 
roso sia conservato, che il Governo non si astenga dal 
prender gravi misure a carico dei Mazziniani che nella 
decorsa settimana sono spariti tutti da Londra , qua- 
lora vengano in Toscana a far mene. So è permesso da 
tante contradizioni desumere con criterio, io sempre 
più mi confermo nella opinione altre volte maaifestata, 
'che se perseveriamo ccm ordine, siamo salvi. La per- 
sona colla quale ho parlato questa mattina mi, diceva 
che Dio ci guardi 'da una transazione coi rlvolnzionàrj, 
da apparenze rivoluzionarie, da debolezze- vejrso Maz- 
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Zini 0 i suoi più noti luogotenenti; se venissero in To- 
scana e fossero tollerati ne rice-veremmo grave discre- 
dito in Europa, so li arrestassimo ed imbarcati subito 
li rimandassimo in Inghilterra ne avremmo aumentata 
•la nostra reputazione e la nostra forza morale in Eu- 
l’opa. La detta persona aggiunge che crede non sia in- 
tenzione suprema di prolungare di troppo lo stato at- 
tuale delle cose. 'Essa aggiunge aver motivo di credere 
che l’amuissione non sarebbe consentita, nè tampoco una 
annessione mascheratsi quale • sembrerebbe un Principe 
di Casa Savoja- chiamato al Tròno della Toscana, dajv 
■ poiché tutti, p almeno quasi tutti, dicono qua essere tra- 
dizionale in Francia la politica diretta ad avversare la 
creazione di uno stato ^oppo grande in Italia, pd è pur- 
troppo probabile che la sola Inghilterra ci sosterrebbe, 
e ohe V Austria non la permetterebbe in verun caso. 
Kiniarrebbe un Lenctemberg che alcuni consiglierebbero 
di eleggero-per fare una carezza alla Russia ed averla 
in ogni evento- favorevole. Pare Che l’Imperatore non 
vi sarebbe còntrario, ma forse gli dispiacerebbe di ve- 
.-d'ersi per tal guisa preclusa la via ad altro accomoda- 
mento che pam gli vada maggiormente a genio. Voglio 
pai’lar della candidatura della dinastìa dì Parma. Da 
tutte le partì mi viene assicurato, ed anche dalla ri- 
' cordata persona, che questa candidatura sarebbe pre- 
■. ferita dall’Imperatore, . 

Quanto alla lega con Modena e Parma essa viene ge- 
neralmente appròvata ed io energicamente Iw consiglio. 
L’opinione della, nota persona o la soluzione più pro- 
babile sarà la conservazione della Toscana ingrandita, 
■per modo che dei già cinque Stati, Piemonte, Lom- 
bardia, Modena, Parma, Toscana si facciano due soli 
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stati aventi a Sovrani l’uno Casa Savoja, l’altro Eobertc 

.(li Parma. Quanto al Principe JJapoleone, la nota ppr- 
' ' . * **■ ** 
sona lo crede impossibile, ed aggiunge medere che alle 

Imperatore dispiacerebbe perebb,. gli creeròbbo gravi 

imbarazzi ip JCuropa. . ' ", . ' 

yìU. Frantmento di ieiiera.dd^ agost.0,1859 da Paxigi. 

• La precedente lèttera non avàido potuto partire colla 
Posta d’ jeri , la -Unisco oggi aggiungendo che il con- 
siglio della nota' persona, dato con' molta insistenza e 
coll’aria di molta autorità, è quellp di_ rimettetsene pei 
la scelta della dinastia (esclusa' '.qualrmcpie che' attenga 
direttamente o indirettaménte^'ajl’ Austria) aU’Impera- 
tore. Napoleone; ed aggiunge il. consiglio di, far presto, 
e se si -potesse, ‘di far pervenire qui i) voto innanzi la 
partenza per Biarritz' che, ayrà luogo il .17: si’ dico .che 
l’Imperatore vi si tratterrà due mesi.,.. 

‘ Oggi poi ho .avuto tinà lunga conferenza con il si- 
gnor direttore del Siede, éd . il' signor É. . » . . 

T. . . . che era eprrispondente di -quel giornala al campo 
e(ì è.àmifco di Montanelli,' e quindi con altre persone 
assai "importanti: t^tti questi mi -han parlato con gran 
. .fay ore'/ è gran calore,' della candidatura dpi Principe 
Napoleone, quasi negli stessi termini , e come il 'solo 
mezzo i^r. evitare; la restaurazione, siccome quello che 
'ci darebbe- subito un ordinamento di fatto,- metterebbe 
nei nostri interessi l’ Imperatore U quale, sebbene si 
mostri contrario, non potrebbe a meno di averci, gusto 
.. e di esserne lusingato (dieoho essi), é farebbe tal paura 
^ airi^ufOpa che ove, còmlé probabile, non la sanzionassi 
ci -darebbe almeno qualche tósa -e fbrs’ anche 1’ annes< 



'Siò&é; è_ pbr-tfirgiiisa evitcì-etìimo'cortàmente la'i'Cstau- 
raiiiono ed il prolmigfnuonto 'del provvisòrio sul <j^uàle 
non senza qualche fond;imcnto fanno assegriameuto Gram- 
mont c Walewski. Tali sone'i ragibuainenti del sig. ’T. . , 
ed' anche del sig. H. . quanto pòi alFalU'a persona della 
quale già le scrissi giorni sono,* o' che ho lungatàeate ri- 
visto stamane, questa copciTta il suo progetto nel modo 
sct'ittole j)cr Mcyrùfty e che non ripetei'ò qui , Molte 
cose- ci sono da. osservare in .pi'opositó' in genei'e, in* 
' astratto: è egli dcsiderahirc. avere iur Principe àppar- 
'lencnle ad 'lina dihàstìà sèdonte sù di. un .Trono poten- 
te.../».. è che potrebbe sulla Pi-djicia 'sovèrohiapiente 
appoggiarsi? .Oppure è egji miglior consìglio, prendere 
lina dinastia 'qnai è la .Parmense? Sarebbe egli, anzi 
desiderabile avere un Princi[M3'intere^ato a combattere, 
contro r Austria, ad éssàr TiS Vanguardia francese', à for-* 

• iharc un nuclcò nellTtalia centrale, a presentare coino 
fatto compiuto un grande Stato presto costituito dj, To- 
scana, Legazioni e Modena '/.Sarebbe un ripetere il fatto 
veramente com'pito del Cpu^a invece di limitarsi ad tma 
aspirazióne’ di fatto* compito qual sarebbe un vóto, lad-. 
dove il Governo' rimarrebbe chi- sa per quanto tempo 
•provvisorio qual’ è adesso? Éd inoltre sarebbe fórse più 
facile per 'ifcargiiìsa ottener . T annessione, perchè il Trono 
napoleonico spaventasse più l’Enropa elm Và^nnessione? 
Nellà fórma proposta, la ritirata sar^be senipre ono- 
revole, potendo raccótta/.ione essere presentata fin da 
principio siccome temporaria^ e fatta per lo scopo di 
non lasciali una r^ubblica -di fatto e tm provvisòrioperi- 
eoloÉo alla qnibtè -dei nostii paesi e deir Buròpa.' Ma eé 
non si erode utile la candidatura, non è -questo ^ il tneùo 
render, più proba'bile la rìnscàta fiinàle? Forse si e 
forse no. ^ , 


Digilized by Google 



: ■ ■ . — 100 — ■ • , 
J/ Imperatore potrebbe forge averci gttstò perchè la 
renunzia successiva aU’esereSj’io- del- potere farebbe Bjag- 
giormente risaljtaré il suo diaintere^se\ H partito na- 
poleonico , è forte ? Insomma io espongo i latti e docì- 
dàno loro, 11 .... . ne è fanàtico ....... 

V » 'S • . ’ *_ ■ 

- - ■ r 

IX. Frammento di lettera del 10 agosto 1859.' 

Eccellenza, . * ' • ' 

' Per telegrafo io le trasmisi ieri un progetto che 'mi 
fu fatto, essendo 'debito .mio il tenere il Gió verno al fatto 
di tutto quello ohe so'. .... ‘ ; 

‘La prego soltanto a ben ponderare seti partito’ prò-' 
> mosso del Montanelli è o no tale dà imbarazzare e dà 
formare, una minorità potente che possa convertirsi in 
- maggiorità; se il caso ohe iP provvisòrio si converta in 
definitivo è probàbile e se 'questa couversioUe è .deside- 
rabile 0 'temi,bile; se il prolungamento del provvisorio 
Governo, costituito.qual’è attualnaentCj può o no essere 
* di lunga durata e peritìoloso ,pér4l ' jnàhténimento del- 
/l’ ordine ; se il 'vantaggio di avere un fatto eorapiuto 
veramente sia o no preferibile ai pencoli futuri; .se_ a 
noi convenga contribuire ad aumentare l'arruffamento 
della matassa europea; se lo averci una soluzione imnae- 
..diata di -tutta la.'qucstiono dell’ Italia centrale sia d,e- 
. siderabile.. Una considerazione finalmente è. di tutte la 
più potente 1n favore del progetto , ed è che forse il 
. 'timore dell’ annessione faccia consentire P Europa alla 
^ creazione Q almeno al riconoscimento di un fc^e regno 
dell’ Italia centrale, o che. il timóre, dell’ instaurazione 
di. un Hapoleonide in Itali.a faccia ammettcrè l’àunes- 
sione, 0 almeno che il timOr’e dell’ uno o dell’altro estré- 

^ ^ «l's* ‘i'T, 
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mo ci salvi ìii ogni caso dalla vostauraziotie e ci i'uecia 
ottener» un regno "dell’Italia centrale con altra dinasiiu . 
Fojrse.ndn è necessario procedere subito in questa strada 
nella qual» -iu' ogni caso, non converrebbe impegnam 
se 90 tt quando^ si' fosse bene convinti della sua convé-j. 
nienza, bene decisi bd affrontarne i pericoli, cèrti dì- 
ottenere per essa mol^, favore e gran . maggioranza. Io 
non ho ctednto dovermi- ricusare ' a comunicarlo anche 
perchè non conviene ■ accrescere il numero assai grande 
dei nostri pernici, e la prego a tener ciò presente nel 
rispondere a questa'o ad altri simili progetti. In ogni 
modo, pér quanto sia da evitare ogni attuale cotifusione < 
delle ■ questioni Toscana,- Parma e Modeiia con quelle 
delle Legazioni, convièn pensère-al da farsi pel giorno in 
cui le quattro Assemblee avranno votata l’annessrone. AI- • 
lora e finché l’ Europa siasi, pronunziata. in proposito, 
agli, occhi nostri siamo membri di un sol corpo, dap- 
poiché, per quanto convenga tenére Japertà la via -ad 
una transazione, non conviene però mostrar fede trop- 
po, fiapca nella efficacia delle manifestazioni dei - voti 
popolari. Quindi, e sempre chiamandosi pronti a pre- 
starsi, a qualche. transazÌ 0 ;ne , non sarebbe egli oppor- 
tuno;, proceder tutti alla scelta. di un medésimo Indi- 
viduo qual, capo, dei, varj governi ; acciò si proceda 
a costituire .un centro d’azione che meglio valga a di- 
foùdj9i:8Ì^ contro i nemici • interni ed esterni? ée il Re 
Vjittqrio,;_-dc^o aver lasciati liberi ij)òppli di esprimere 
i .loro voti' senza la sua influenza, accettasse (anche 
salva la ratifica del. GOngresao e pronto a transigere 
con esao) l’annessione almeno provvisoriamente, e riman-^- 
daaw per, questo nuovo titolo, i Commissari, l’ordina^ 
mento darebbe molte garonzìe 4i poter durare: se il Prin- 



— 102 — • ^ 

cipe JÈygeuio, o il Briacipe Naijolaone o altro Prìncipe' 

accettassero /di assumere pi:ovvisoriUméiite questo xtfficio 

di capo del liotere pei quattro Siati aventi "fatto» uno 

identico voto, la cosa darebbe del pari «nfticiehti ga-^ 

'runVàc; .iu caso, diverso dovremmo noi scegliere un Gonza 

•fi’ai nostii uomini più distinti? Ella capisce che queste' 

sQn cose intorno alle quali pon , è- possibile interrogaré 

i diplóriiaticij, mh pure farp di tentare qualche -inda- 

gine alja larga. ■ • ' > - . . . ' 

La deliberazióne contro la dinitstia dovrebbe conte- 
* ' * * 
aere brevi e pacati motivi/^ del' pari qùolìa deirànnes-* 

siouè, e la terza cella quale si l'aocoma-ndcrebbe questa 

all’ Impcfalore, potrebbe, • In mezzo, a ' fra?!-- esprimenti 

fiducia , esprimei’e la disposizione a transigere senza 

però legarsi troppo eeplicitametì^e. , ' • 

.• ■■ ■ : V-’ ’ , : ■ ’ ■ ' '• ■' V ^ 

X. Frammeuto^^di'lctfetwdcl i2 ayoató 18 ÌjO. 

* . • ' . ' * , . . • ♦ . c ' 

. . , — . • - • 

Eccellenza, . . ■ '/ 

v' Poco 'posso aggiungerà ai preccfleuti miei- dispacci, 
sebbene abbia avuto una lunga con yeiàaziotte col sig. 
B., impcrQccbò egli insiste 'più che gli altri, sulla ne* 
cessità della .restaurazione sulla sua convenienzà 'pe., e 
quanto all’av venire non si pronunzia perchè'‘nou ammette 
altra solpzione. Ndn mi riuscì di farlo pronunziare intorn< 
alla candidatura -dei Principe J^apole'ono; e quanto alb 
restaurazione,' andò fino a dire che Lord 'Jòbn' Russe 
l’aveva consigliata al Marchése di LajatiCo con molti 
calore in una conversazione ’avuìa- con" Lui duo oHn 
giorni fa. Jeri però ricévetti lettere dal- Marchese di Là 
jatico , il quale niente mi dice di "questo .preteso con 
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■ ^ ‘ , "< ■ ■ ^ ■ ' > j' • , 'i 

XI. Frammento di leitjira dd,16 agosto .185% ^ 

• ' *» * " . • V . . . ' % ' ■ . • “ . • r- 

, ' ' Eccellenza, ' ‘ ' < 

, A3 seginto di varie sue lettere io. crqdevo clie.il du-r 
rare nel provvisorio per molto toppo, fosse, agli cicchi .. 
del Governo, pericoloso ; talché ritenevo che a sveijtare 
le speranze del Conte Rechherg intorno alla certezza delle- . 
restaurazioni da. operare colla pazienza ;e col tempo, sa- , 
rebbe conveniente un or,diiiani®i'to immediato ; -c questo ’ 
mi pareva tanto più desiderabile guanto più atto a met- 
tere ia imbarazzo le potenze che fra i due mali sce- 
gherebbero il minore , cioè 1’ annessione. Del resto la ' 

pre"o a ritenere che io trasmetto a lei tutto queHo' 
che sento, tutte le notizie, tutte le coipunicaziopi, tutti 
i consigli, tutti i progetti, perchè il Governo, che ac- 
coglie le notizie interne ed esterne ne faccia suo prò,’ 
e se ne, valga per prendere quelle determinazioni che 
reputa opportune.' E se' vi" aggiungo le impressioni fug- , 
gitive che ne ficevo, là prego' a non p,verle ‘per opir 
nioni in me radicate ; giacché tranne, ciò che concerne 
la dinastia che Voglio ,ad ogni costo esclusa, io sono - 
dispóstq ad associarmi ai voti della maggioranza. Perciò' . 

--f' -.r' 

dei progetti . che le trasmisi non sono punto tenero , . . 

•né tampoco mi faccio apostolo di quello fattomi jeri 
dal C. Questi consiglia di fare uria dichiarazione , ohe • 
la Toscana intende d’essere governata con una Jlfonar;- 
chia costitmimate e rimettere alle Potenze la scelta di 
una dinastìa. ^ > . > .j , . 

Quanto al P.,..,.'. parmi, da, qualche giorno meno . 
esplicitamente contrario che per W innanzi, ed- anzi par- 
lando con una persona di mia conóscenza disse che forap 
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non sarebbe discaro tìiò- all’ Imperatore che ama jl 

. % Mi pare di convincermi sempre più- che pCr 

adesso si batte sempre molto la campagna e che nulla 
vi ha di deciso. L’idea di Montanelli non è certamente 
nata e cresciuta soltanto nel poetico suo cervello: io 
già le dissi che alla redazione del Sihle se n'era par- 
lato con favore : ora da un inglese sento che un tale 
signore N. .... ... assai napoleonico se ne faceva pure 

r apostolo ; ed a questo aggiunga le recrudescenze di 
che le scrissi neUa decorsa settimana, ed i discoli sur-:- 
riferiti; e vedrà come da questo lato si vada scuoprendo 
terreno . Creda pure, caro Marchese, che la politica- 
dei fatti compiuti è al suo apogeo : nessuna idea, per 
quanto officialmento 'esclusa-, troyerebbo qui degli av-- 
versaci qttattd mhnìe ec., purché riesca a bene; trovo- ' 
rebbe ‘delle protesto dapprima, o quindi fiera opposi- 
zione quando 'non riuscisse, o quando soprattutto- pro- 
vocasse qualche cosa che potesse somigliare a móVlmenti 
rivolrlzionari dei quali si ha una gran paura. ..... 

.... Credo perciò che quando i quattro Stati abbiano 
votato l’annessione al Piemonte, convenga (come già le 
dicevo giorni sono) restringere i loro legami acciò me- 
glio servano a .vicendevolmente ajutarSi, ed a conclu- 
dere a un vero fatto compiuto. Il ritorno dei Commis- 
sari sardi o un imico leggente, e meglio se questo fosse 
un Principe ( p, es. il Principe Eugenio ) a' me piace-' 
rtbbe assai. Non intendo dire però che ciò- sia scevro 
d’inccnvenienti e di pericoli, uè me ne faccio apostolo 
non potendo di qui giudicare dello Stato vero del Paese, 
e non essendo io partigiano esclusivo di una o di altra 
soluzione, dappoiché reputo che ogni ordinamento, purché 
italianamente maneggiato, possa condurre alla fondazione 
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di una base alla fatara nazionalità ItaUana. : Quello ohe. - 
- credo più,' 0 di cm mi vado Qgni dì più convincendo, 
si'^è della poca utilità di un'azione diplomatica, 
ohà la questìode- dell’ Italia centrale non. ha £atto uu 
p?tóso da Villafranca in qua.. L’Austria è ogni dì. più 
decisa a volére ad ogni costo la esecuzione del patto di 
Viliafranca relativo a Toscana e Modena. Si mostra di- 
sposta ad aspettare .dal tempo e da’suoi intnghi. la re- 
staurazione;- ma infine vede l’intervento. ^ . 


-Documento, N." 26 -r (pag.. 189). . 

I. Frammento di lettera del Matieucci al Bidoìfi deV31 

luglio 1859, (Inedita).' . 

‘ A.'c. * , •; - . ■■■ 

. . - Ho visto e parlato hingamente anche 

qn.esta mattina con Dabormida e Bnttàzzi, i quali mi - ■ 
hanno.co'nfermato quello che mi dissero l’altro giorno .... 

« nella situazione in cui siamo, di faccia a Napoleone di' 
cui .nessuno sa lo^ idee, e che è , pure il . solo appoggio che 
abbiamo, poi non possiamo che far dei voti per il buon 
esito della causa dell’ Italia centrale, a cui daremo tutto ' 
Tappo^gio morale anche a nostro 'rischio, e non ci pre- 
steremo ad alcuna cattiva pratica contro di essa, ma' di- 
più non possiamo fare ^ ^ . . 

.Dunque non ci aspettiamo nò Generali, nè ufficiali,'^ nè , 
armi. - . * ' - ' . • • 

Io torno' qui a dirvi quello che già vi sci’issi, e che sarà ■- 
bene sia saputo dal Barone Bicasoli e dagli altrì Colleghi; 
fato. unione morale, Unione di consigli, unione di soccorsp 
di denaro, anione di vcrti d’A^cmblee con Modena e Bo- ^ ' 


• 
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Idgna e dipei ànebe con Parma, poiché >1^ dichiarazioni v- 
officiali del Governo aardo portano che nsso-non lieooo^ ■ 

- sce’ r unione di Parma al Piemonte. ^ 

. >. •. . . - Il fatto grave gravissimò che i’Europa- 

attende daila Toscana,., che P Inghilterra è decisa '"di 
. sostenere, che l’^Imperatore non^ avrà mai il coraggio,- ' 
di concnlcaro sarà il voto dell’ Assemblea. Eaecógliendo 
con ogni studio le opinioni che ci sono fatorovoli,, mi-' 
studierò di dirvi come si do'vrebbe formulare questo- volio, , 
e sarebbe bene che ' fin d’ or-a nel JlTonifore e nella Na- 
zione ropinione si_pvepàvasse.' v ‘ .. 

. IL Fr ammollo di Icltera del Matteucci al lìidolft dS 
•1.“ agosto 1$59. (Inedita).'. ' \ 

. Mi parli ancora della mia lotterà al Nord. ;Dio be- 
nedetto, come ci .facciamo illtisione: invece di^essel: 

• contenti d’ avere in missione uno ‘che è conosciuto per 
non correr dietro a progetti immagi’nàri, ve n^ duole ? B ' 

; ■ questo avviene nel momento ili' cui Napoleone III la sola 
sóla nostra speranza mandò uno a Plrcnze- per dirvi 
'—' non avete altro da' fare che cbiamafe i vostri Prin- 
cipi, 'perchè rimperatore ‘vuol fìniida; non vuòl piò Pagi- ' 
fazione m Italia, e se non finite, lascerà all’ Austria" la 

- cura df quietarci — E questo avviene quando la', Venezia ■■ 
è in mano delPAustria con le fortezze. Ma Home si fa a 
giuocar così lè sorti del proprio paese! stiamo, ferini ma 
nel possibile, c in quei possibile che non^ male per Vltalia 
se «òm“ è il supremo bene òhe si voleva 

Bisogna “saper fare e pigliar tempo, rimettersi nelle 
mani délV Imperatore, non parlar di unióne nè dì annes- 
sioni.' ‘ \ V j'- '■ 
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III. Franmcnto di Mkm dd Mctteueoi. al Èidolfi, del- 
,.C -, . 3 agosiQ\l859 (Jaedita). - 

. Per., me è chiaro, e il, Rattazzi e d'AzégUasono dèlio*, 
stesso avvisò, òhe nel modo con cui è finita la ^crra, 
colla -.^Venezia -c il Piemonte in questo stato, non si 
• può 'pensare . airùnioue" della Toscana al Remonte,- Po- 
trMno ostinarci in questo .penèieCo, potremo, avendolo •' 
neiranimoy contrastare ad ogni altro accomodamento, . . 
e quindi - min tenere 1’ agitaziono ed eccitare il ' <fisor- - ' ' 

. dine. Se vedessi una nuova guerra' vicina, se in questa- ’ . 

guerra , vedessi nuòve speranze per noi, se le ,spe- 
-■ranze" sO^ffa il' cangiamento di- Napoli non si diléguas- . 
sóro sempre. più, direi tirianiò avàirti' e soppprtianro 
" il^ disòrdine. , Ma faxtto è al contrario di queste suppn* 

■ siponi^ Avremo il distxrdine e le sue conseguènze nel 
paese, e quittdi i .partiti che arriveranno ajache noU’ ar- 
mata, e coi pretesto del disordine torse i ficancesi, 
se non, i tedeschi, verranno a faranno la restaurazione, e, 
questa senza condizioni. Considerate bene che un ordina- 
' mente qualunque nella Toscana non potrà -niai, essere ' 
un argine serlo.quel giorno, ^al quale -.credo fermamente, • 
in òui il Piemonte troverà rpceaelonq di ripigfiare il suo 
destino in Italia. Oh ! perchè - in questa ipotesi togliere 
‘ assolntatncnte alla Toscana il benefizio del sistema cos[ti- . 
tuzionale? Perchè non preparare il Paese, anziché, scom- 
porlo con r.àgitaztonej a un miglior ..avvenire- della To- ■' - 

scana ? Non ho mai' creduto, e non posso eredefe che' ' 
- tìn popolo si apparecchi, coU’agitaBione e col diSoi:dÌQO/^ 
alla.^Ube;-tà ed al, patriottismo. • ' . 

• Dunque se rnnione al Piemonte è oggi'impraticfibiiè, •. 
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se :è danncSso per il popolo di tenerlo agitato in questa > 
speranza, se in questa agitazione vi è il pèricòlo di offrir 

■ pretesti a una restaurazione pura, e "semplice, io. credo* 
che sia sacro dover nostro di dire agli amici che per . 
ora bisogna rassegnarsi a .non vedere realizzato questo 
desiderio, é in questo senso convertire l’ opinione pub- ' 
blicai e far capire che vogliamo pigliare il 'partito, 
meno cattivo 'possibile, cioè, assicurarci un governo . 
costituzionale, ingrandire so si può la Toscana, e See- 

. .gliere la Duchessa di Parma pei ohè non si mostrò mai-" 

■ ligia àir Austria, e così vi -è speranza’ di procurare al' 

Piemonte un vantaggio.-.^ : ' - ' - • 

Quando avrete bene esaminato questo progetto, e lo 
avrete accolto per il meno cattivo; ditelo ai vostri Rap- • 
presentanti airertero, è ci' adopereremo tutti perchè rie- 
sca e, presto. Cosi mi pare si scongiurino i pericoli rpag- 
' giori o m rei^ la Toscàua indipendente dall'influenza' 
'austriaca, e si ha un governo costituzionale. Pensateci 
' bené' benché decidetevi. " 


. ■ . ‘Jr '■ ■ ' • ■' 

Documento 'N.“ 2i7 (pag 490).’' * . 

Frammadó di lettera del Màitei(cci al 'Bidolfir da Tórino' 

, ' del 4 agosto 1559^ (Inedita)."' . ' 

Date, delle istruzioni precise e lo eseguirò. Se Uon - 
volete neanche sapere co;ne la penso degli avvéniménti,.- . 
ditemelo e terrò tutto per me, compiangendo pérò il- 
Paose che io vedo trasnnato in una via pericolosa.. . .. 

Ho detto che l’ Insistere per l’ unione al Piemonte è • 
perder tempo e incòntw pericoli, Ho dqtto che, aeeet- 
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tare la Duchessa -di Fauna coll’ irigrandUaento della, To- 
scana era il partito più savio da abbracciare, e -oggi 
vi ho dato un dispaccio telegràfico perchè Hadsoh 1*^ 
•voluto., ; 

Se questo ;^non vi va, se tenere il/ Paese in quésto 
stato yi pare noa bella preparatone ad on.or^i»- 
mento .stabile, se il seguitare a dirgU .che dev’ essei’e • . 
Piemonte, è prepararlo bene a quello che dovrà ppr ' 
troppo essere, sia così e- Iddio. vi assista.. 

Date' istruzioni precise e. le «sejguirò, e finché non 
, cràderò . contraria alla mia coscienza . 1- opera che mi . 
farete fare ci starò. • • , 

f' • • ' . , ■ - 


Documento K.» ^8 — (pag: ^90). ' ' 

'.Frammentò di ìéfierà del' ]}Iat(ettcci di Eidolfi da Torino 
• del 5' agosto' 1859. (Inedita). 

♦- . - • » ^ -t . ' ' . . - • V. 

. . . . Capisco ben» il senso delle vostre ultime 

lettere.' Si -fa presto ad accusare- uno d’ impazienza, di 
far le. cose precipitosaménte e all’ impazzata: un altro 
. potrebbe' dire giudicando con moderazione, che quando 
' ai crede afferrata nna buona idea si- deve far di tutto 
per attuarla,: onde evitare i pericoli della condizione 
provvisoria in cui siamo. Non per ostinazione allo mie 
idee: nè "per opposizione a quelle degli altri, ma solo per 
.cercare una verità utile, mi coucordérete di discutere^ 

. . . . ■ . .' . Ammettiamo pure òhe rannessione '* 

al Piemonte sia il miglior destino della Toscana e non' 
-stiamo a cercar le provè di questa proposizione. Io non 
credo che„ vi sia 'piai ‘stata cosà’ per oggi dimostrata 
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più impoasibne ‘di -questa; l’ rmpferatdrej’ i suoi Ministri, 

; Ijórà John Russell, la Prussia,.la^- Russia, tvitti s’accòì-- 
-danò ^u questa idea. E il Governo di qui, che ù Con- 
vinto di questa verità, non solo pon fo pratiche in Eù- 
Topa pér ottenere l'annessione della Toscana, ma ha ben 
cuCa di faC sentile il contrario. Si potrà tornare' Sopiu 
questo argomento qtiando l’ Italia sarà in grado di fer 
la guerra un’ altra volta' all’ Austria . per • conquistar 
. la- Venezia, ma questa guerra come ben ^’intencle, non 
•'par -probabile neppur fra qualche anno, nè riusciremo 
così ^esto a mettere Napqli d’accorde con noipètehè 
ci aiuti nell^impresa. • ' ■ ' - 

. 4 .' 4 i ' . Sono Convinto che si debba spin- 
gere.!' Assemblea nòstra, a. delibererò 1.® con dignità, 
e'con verità, ricordando 'i servizi regi dagli Avi, ebe lar 
restaurazione Granducale per le ragioni-, ec. ec. è incom- 
4' patibile colla paoo del paese, colla libertà ched» Tp- 

■ scaha vuole, 'coV rispetto dovuto alla nazionalità; 2.® la • 
Toscana vuole e si ripiglia lo- Statuto, modificato in 
quelle parti che varmo modificate ec. ee. $.*? incarica ih 
suo Governo a rivolgersi all’ Imperatore dèi Francési e 

. alle grandi Potenze per ottenere che gli Stati del- 
r Italia centrale sieno riordinati e agglouiefàti 'confor- 

• me ai bisogni della nazionalità italiana e' della stabilità 

• dell’ordine europeo; 4.® incarica il suo Governo perchè 
. s’intenda col Congresso europeo, - onde avere per la To- 
'.Bcana o per lo stato d’Italia centrale quel Principe, 

■ possibilmente italiano, che più assicuri il' paese del sn» 

; dispetto al séntimento nazionale e al regime costita- 

idonàle. 

» . Questo piano schiarisce T andamento npstro e ci dà 
'una guida: ma o' questo ò un'altro, bisogna chg. sia,. 
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nella tèsta- -Goverao prima della couvoeazione del- ^ ‘ 

! TAssemblea^ é quiiitU prinaa di quel tempp bisogna 
, rassegnarsi.e tìon correre più dietro all’ impossibile. Patto • ' 
'questo passo, bisogna preparare un memorandum per 
le grandi Potènze o per il Congresso per ottenere. la 
formazione, d'eli’ Italia Centrale. Resterà allora la dì- 
scTissione 'sili- Principe. Sopra questo puuto più ebe ci 
. penso e più- mi confermo nella convenienza di abbrac- * ' 

clàre-Pidea di-Lord John Russell, idea 'che. lion' può 
essere .divèr^ da quella di Lord Pahnerstbn,. il quale . ^ 

. avrà detto-' che l’annessione, se-fossq possibile, sarebbe 
il partito migliore. , . • 

Pèr ora non ’ho altro da dire: forse aggiùngerò qualche 
altra cosa più tardi. Porse non vi dispiàcecà conoscere, • ■ 
non dirò quel che pensa, ma almenò quel. che mi sorive il 
P r. . . .. nel 3 agosto; secondo 'lui dichiarata decaduta ’ • 
la dinastia di Lorena si deve: réserver la question d’anne- 
xkm ou dm choix d’un ^uverain, en nommani immédia- 
txmentnn ltégent provtisoire, capahle de hien administrer 
et organiser le paga. Noii capisco bene nò so chi sarà il 
Reggente. - . 


Documento N.® 29 — (pag. 191). 

Frammento di lettera di Pietro Torrigiani al Ministro 
Foggi da Torino del 31 luglio 1859. (Inedita). - 

Sto conosciuto in modo officialo le ragioni per le quali 
in un Congresso europeo verrebbe proposta la reintegra-- 
zione della Duchessa di Parma negli antichi dominii. Ho ' 
visto cóme e perchè questo Governo piemontese adoperi 
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modò diverso con Modena « co» Parma, • ritirando il 
suo Governatore’dal primo pafSe, lasciandolo (per poco 
però) nel secondo. H& misurato il danno di questo pfo-, 
cedimento di cose che potrebbe- tenere indietro Parma 
dairunifìcarsi in un medesimo intento ed in un solo sforzo 
con Modena e Toscana, e parlando di ciò a lungo oggi 
stesso col Sig. Ministro Rattazzi, ho intraveduto com^egll 
creda che la Reggente di Parma potrebb’ essere accettata - 
' in Toscana, la^ quale ferma nel rifiutare il ristabilì-' 
mento della dinastia lorenese, potrebbe -trovare gravi 
difficoltà' nello sceglierne un’ altra che si accomodasse; 
airesigenze delle Corti Europee. . 

Non vorrò enumerare a lei^le ragioni che si p'resen- 
' tano favorevoK per questa soluzione di cose;- Sovr’ alia 
solamente oserò d’ insistere, la quale è la , diminuzione 
dell’ influenza austriaca- in Italia, in vantaggio dell’ in-- 
tìuenza che deve esercitarvi il Piemonte. 

Di tutto ciò ho scritto pur ora aU’esiinio signor Avv. 
Salvagnoli. Sarò a Parma martedì; se potessi in qual- 
che cosa valere,^ Ella che tanto 'ama questa cara Italia, 
e tanto fa per giovare al suo, avvenire, pensi che io 
per nulla buono a. giovarle, non so esser secondo a 
nessuno in amarla, e che le mie pochissime forze sono 
tutte per qiwsta terra divina. . '- * . 
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Documento N.“ 30. 


(pag. 191).. -, . 


Frammenti cìi lettere inedite del Matteucci al Eidolfi 'da 
' ' • Torino. - • ■ 

• I. Lettera del 12 agosto 1859. ' ' . ’ 

' - ^ ■ C‘ A/\. • • • . 

Quando .questa giungerà, avrete, già ricevuto il kuò 
•dispaccio e Corsa anche giudicato dal modo, con Cui .è 
scritto, ‘dell’ ìuteresse^viyissdmo, -che io mi prendo . af- 
finchè 1’ Assepihlea abbracci quel ijrpgetto,. Mi inun'tf- 
gino che comincerete dall’oppo.rmi il progetto della Reg» 
gente di Parma che .sostenevo giorni soqo. Io confesso 
la verità; norf. avrei mai, creduto, come credo ora, che 
ei fosse tanta pi'obabilità.di vedef;e„dall’Assemblea [To- 
scana proclamato il tota d’annessione. Convinto coinè 
sono che questo voto pronunziato oggi, non sarebbe mai 
ammesao dalle Grandi Potenze, e- non farebbe altro che 
prolungale la coudizionq provvisoria in cui siamo, condi-, 
2 Ìone sulla quale pur .troppo i , nostri- nemici contano, 

10 mi son persuase che la proposizione che vi ho scritto 
.per telegrafo è la -migliore, è quMla che l’Assemblea 
abbraccierebbe ^ si dicesse che Pannessione non è nàài 
realizzabile, come è pur vero, quella che ha. in realtà 
tutti i yfitntaggi dejrannessione e non i-dnnni e pericoli. 

11 progetto che vi ho scritto cMisisterebbe ne} . delibe- 
rare; l.° la decadenza o l’ incompatibilità della Gasa di 

• ' ' 

Lorena; 2.° la proclamazione dello statato come -legge 
fondamentale, o se si vuole deUo statuto atesso di .Cariò 
3.“ la elezione del Principe di Ghignano 
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gente del Granducato di Toscana e . . 4.° conferire 
' al’ potére eseentivo i pieni poteri onde dia all’ Impera- 
tore Napoleone III, all’ Inghilterra ò al Congresso delle 
•grandi Potenze, incarico e facoltà di provvedere alla 
scelta dt’finitiva del Principe d\}Ua Toscana. 

Chi vuol r nniouo, dopo essersi persuaso come pure 
• • deve, che la cosa è almeno molto 'difScile, dovrà conve- 
*nlró che la mia proposta’ s’ avvicina assai alla sua e 
ohe fra qualche anno s’iutrinsecairo l’-uua nell’ altra. 

, Chi vuole Un ‘Prineipe italiano, e la Toscana più che ni 
■pun fusa còlla Sardegna, deve trovare il progetto coù- 
forme ai suoi desidefj, e qui aggiùngo che lavorando da 
■'qtralclie 'giemo intornò a quest’ idea h» attinto a sor- 
'gente sicura, picmohfese c noir piemontese, le' notizie 
stille qualità della Personal unanimemente tutti s’accor- 
dano a dire che ha le qualità di un Leopoldo del Belgio, 
cioè che è savio, studioso, lehiiàsimÓ o vero galantuomo. 
.“Mi si ^trà dire, se é tutto questo, perchè non fare fin 
■d’ora il salto e non eleggerlo Granduca'? Perchè in queste 
' condizioni -è in questi momeqti ogni salto è pericoloso e 
.-difficile? la Reggenza sarebbe più facilmente accettata ^ 
•relPEuropa "elei Regno. • Passando in rivista altre diffi- 
;Còltà e più grandi, dirò che qttapto ài Re o ài Govenio, 

. Lo ràgione di credere che la Toscana non incontrerebbe 
'difficoltà pier la nomina del Reggente. Naturalmente 
•non è acecttata la Reggenza senza' il consenso delle 
grandi Potenze, © di alcune almeno. Siamo certi del fa- 
"Vóre dell’ Inghilterra; non si crede, che Prussia e Rus- 
.[ sia, faranno difficoltà e se P Imperatore non può usare 
...la forza per obbligarci alle restaurazioni granducali» 

‘ avendo già respinta la candidatura del Principe Napo- 
1 'kòne, non avrà ragione d’opporre al voto dell’ Asjiem- 
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Bica' Tostana clie nomihi Reggente it Pi incìpo di ^a- 
rignano-, ■ * ' ' 

_ Riassumo i miei ai'gomeiiti. Dopo ilichiarata la dcea- 
dcnzg, ’ó ^oclamato lo .Statuto, Bisogna che. la propo- 
sizione sia -tale da d.o^Iierei . dalla posizione provvisoria 
in CUI sieto'.o tìiettervi-in amo stato - da prolungarsi 
quanto si vuole senia' incoiweriì(mtr; dhnque un Reg- 
gente. che indótto gìóiMii potete avere.. Questo Reggente 
nohpfiò essere il -Hicasoli^il Ridolfi, il CaijpOni, perchè 
noit si può rifare la Repubblica." Jl •Reggente dovè essere 
tm Principe -italiano'. . ^Fra- ri Principe Napoleone e il - 
PriucTpo di Gdr-ignatìO'nòil vi ò -iin momento da' esitare, 
se l’esitaziònc'non viene dar co'nsìdei'aaioni' estranee, cipè . 

, l’approvazione 'dell’ Europa più* o nienp ■facile*. Napo- 
leone Ul ha'già escluso j 1 Principe Napoleone é l’In- 
ghiltcrra poi. c là Prnssia." farebbero forse la 'guerra per 
non avefò II Principe Napoleone m" Italia. Cosa farete se 
nott'Hèli'berate per Un Reggente? Pannessione, l’Unione al 
Vgt’aiSde Regno", -ec. ee. q^ualunT|ue sia.il modo con- cui lo 
direte, non ti si lascerà fare, e poi quel che è-peggio il 
•provvisorio vi resterà,* o con quella Volontà ihanifestata • 
tdttb pérohè dal provvisòrio' ne osca il disordine, 
m Reggenza di Carignano’ àodisfà.alle giuste simpatìe 
vpér-il-.Pre’inOntc èd ha in corpo ! maggiore e più. oppor- 
tuna' urtiòhe..Itisopìlnà ò.una-deKberazibne .determinata, 
buona, simpatica al Paese e che ci libera .dal proTvlsorio 
e dai suoi peri'coir. •• '. •• *. 

- lo’pr'^e giorno e notte peCohè siafe ispirati in que^o 
senso; ’ . ... - 



V 


.11. Lettera- del Ù affodta 1S50. . 

• • •. -, /• ■ ' ' 

Avvcrlo-che questa è la seconda lettera che vi- scrivo 
òpgi, la prima csseuda già. irapbtìlata. Nel . caso stesso 
di questa prima sono altre lettere scritte’ ad adtri.. Dite 
quello. che volete dire» vi scrivQ dei' fatti che potete giu- 
dicare, delie impressioni, che valuterete eomexredete. Ho 
avuto poco fa" uua lunga. copferenza .col (»'oHte A ... .'. 
che è àn-ivato nella. mattina -d» ...... Ecco il suo di- 

scorsoi.’ « Sono conteijtq di vederla,- so che . ha scritto 
. « air Imperatore, e so che è stato contento di Lei., Con 
• . « tutt.é le risefve póssibiii le dico che rìde’a sua della Reg- 
*-gento».di l’ama, unita, Toserà a Modena, è la sola 
« possibile,, quésta potrà attuare. Questo. 'dissi' al .Peruizi 
« pregandolo dì .tornare, in Toscana, a 'far capire que- 
•« sta idea posgihile »... 

• Ho repUeat'o che tutto ciò.anderebhe bene so 1’ Assem- 
blea e 41 paese non fossero deci;3Ì a votare e a parlare- 
d^ annessione. Tempo perso pridà A. . .è inutile e n’on, ci 
farà che del mède: 

Allora ho ^ttoi-Baa nn met/, 0 ; termitìe non sai-ehbo 
possibile? dire per ésmnpio .decadenza, statuto, rivol- 
gersi all’ Imperatora^perehè. "provveda, e intanto Reg- 
•genza"del:Prì<ioipe di Carignano?- Capisco ma sarà dif- 
.ficilb, si scoprirà, - o si ortederà scoprire sotto quel che 
vuole; stieno alla prima idea, v*. •.*- 

JIL Lc^a'dU 15 a^8'to. -1859. ^- \ . _ ^ 

• • ''*■'** 

c , • .... r. Da tutte le lettere che rioevo oggi 
- e da qtt^lo. che leggo nei giqcnali rilevo chrarameute 
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qna;lé sia il'pehsiero dominantcr deir Assemblea swH'ayi 
Vehire della .Tóseanà. Il sbiitiménto' sdffoca la prudenza' 
e per.soddisfare questo sentimento prontamente e inti;Ta-’ 
mente, i Toscani vanno incóntro al pericolo di nrfa ti-- . 
stauràzióne opératà colla fòrza, la quale scompàgine- ‘ ■ 
r?bbe per qualche anno- tutte quelle buone qualità del 
paese che haxmo sjn" qui sertitp a' liberarlo 'dai mali 
estremi. I Toscani, benché’ rAusfrià non sia stata vintar 
come si'speva'Va, vogliono oggi ottenere tutto qtrello 
che. sì s^fe'bbe.GttenHto.sórla’iuentó oótlà scónfitta' piena 
del) ’Aùsttia^ I Toscani, obbedendo al. solo, sentimento, , 
non si contentano di ottenere'clie dite b tre picooli priH.- 
ciffi schiavi' deir Austria sieno discacciati ;mon si- conten» 
tano che in luogo. di,due o tire piocoli Stati, se' ne. formi 
unó solo deimtalia Oeàtralej costituzionale ed italiano e 
che alla -fine e',.a..suo tempo safe^e caduto in mano, al 
più .grosso ’di V^.. E. * - . 

' • , •- ^ly-. .Lettera 17^ agosio'ldói^.’ . ■ , 

Mi sono permesso^ d’ inviarvi Questa' mattina nn btngo 
telegi*amxn a . nella . speranza^ di far giungere. in -tenfpo 
ntUe qualche b^na notizia. Purtroppo • riòa ^ono'solo 
costretto .ad oscillare continuamente, allorché cerco di 
dare un giijdizi'o o d’ indovinare la politica di l^po- • 
leone. Avevo ’ terniiito nei giórni scorsi, ohe Si facesse 
realmente un- lavoro per’ mettere innanzi iP Principe 
. e cominchtTo a persuadermi che un accordo- per 
r intervenzione sarebbe ac.cadnto alldrché le Assembleo 
dell’ Italia. Centrale avessero espresso .'un -voto* troppo '' 
ooQttacio alle .‘idee geneiulmcnte a'ttnbaite' all’ Europa. 

Mi eraTmmaginato che- questa minaccia,- aecòmpagnata - 
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4a tiualclic dimostraziocnc-, pl>b'Hgandt).quel popoli sempre 
più- a gettarsi .nellfe’ bracéia dLNapoleone.in, ci avrebbe 
procnr^ito il Frinoipi! Napoleone' del quale dovevamo 
contentarci coiu’e sola àncMa di salute. ' ' - • ‘ 

• Tutte le notizie d’ og^ invece portano ; a conclùsioni 
contrarie.. . . : . • ; 

’ • .• .' .. Lo stesso Ciistmi ché_ha ip'contrato ieri 
qui il Poniatowskj, gli lia detto; hieti,. aUez voìta 
comftìc hvhfficr mi comme Cmiseiljef? Al ehe Ponfatowski 
ha risposto: « 'è la’stés'sa, dQmaiida.obe-mi sono permesso 
di. fare air-Inipcratore qiii^ndo mi lia •onorato .di .innesto 
incarico, alla qu:lle-r ImperatoiH; ha rpplioalQ con "W- 
vacità: il Ufi s’agii ^>as (V hìtfsèier mais sfiiilem'ent de'prìer 
cfis- pòpulalions à reQSVoir leurs Pùnees. • • 

. .' . . . . "Ho -avuto. quest'oggi nna- luhga ses- 

sione col Mingh'etti/iriChricato .dalia Lega di' una mis- 
sione- per riunire- in" un solo il comando delle truppe, 
deiritalia Centralèr missione che conoscerete, che stimo' 
molto utile V perda quàte mi sono adopérsito io puro, 

0 che spero riuseirà. Minghetti ha preso degli ‘appunti 
cbe ci edo utile di 'trasméttervi, e che dorrebbero trac- 
ciSire la condqtta' déi'Govenri dellTtalia -Centrolo' dopo 

1 voti pregs’-à poco •conformi.. 'Trascrivi' questi appunti 

in un foglietto a parto 'qui anito..t.'.' ‘ 

* . ‘ . .Torino 16 .agosto 18S9. ^ 

. . 'Appunti.^ .,,•. • '* - . . • 

.l.‘‘ l'Gove'mi-dégU'Statidellfi Asiiembleò, rappre- 
sentati dai Presidenti dei fespettivi Ministerir bì mef-^ 
tonò d’«ccordo per' ohdedere aiP Europa rappròvaziòne 
dell’ elezione da essi- 'fatta di nn . Reggente de^l’ Il^dia 
Centrale, ' dno alla definitivi sistemazione degli Stati. 
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, 2.® H Reggente' residente in Firenze, avret)be la • 
direzione degli Affari Esteri e della Guerra di tutti gli - 
Stati della Lega, c, perciò cessò^’ebbere i. Ministri, degli 
Affari Esteri e della Guerra nei singoli Statt . ■ . 

3.® Il Reggente avrebbe un Ministro,' di Stato è .. 
delle segreterie. . ■ ' • 

A.° La prima persona da chiedersi per Reggente 
sarebbe iLPrinoipe di ,Cai5Ìgnano. Questi mancando, sónu 
venuti in mente altri tre nomi- rispettabili, ma non 
di Principi, aventi le qualità volute' fra. cui' si potrà- 
scegliere:, per ofa questi tre nomi si tengono in pèttor, 

V. Lettera dètr 19 . agosto 1S59. - . 

La sola .notizia che è curiosa e di • 
qualche importanza -jjer noi, che òggi. corra, è che/ il'. 
Principe Napoleone, come si sa, non ha assistito alla' 
rivista e ciò per avere il Prefetto di polizia detto al-, • 
r Imperatore che alla vista del Principe certamente, vi 
sarebbero àtati segni di manifesta disapprovazione. ^ 
infatti la Francia voleva, ed aveva ragione, che . la , ' 
guerra av^se un resultato, netto e concludente. - • 

. P..S, Aggiungo questo: foglio per dirvi 

che è stato qui da me lungamente il C. A. Pet 
dirvi tuttOr vi dirò che è dispiacente del sentire che 
Poruazi raccomandi la candidatura d^ P. N. Ho -detto 
che non ne sapeva' nullac L’ A . . . crede sempi*e. che 
bisogna rivolgersi -all’Imperatore e chea pe^Io' andare : 
alleiamo la Duchessa di Parma e l’ unione con Modena.-. . 



V- 


• » * •'•'<.■• " ■ 

Documento N.® 31'— (iràg.‘1'3"2).'' ’ 

•I. Frflmmeùto di letterà del Matteueci al Itidol/i - 
■ àel‘20 agosto 1859 : — (Inedita). ' ' 

■ ... . 'L’argomento più importante,' e a citi dovete 

rivòlgervi seriaìuente- dopo prorogata rAsseinbleà, è la ■ 
Itai^formazióne dei Góverni deintalia ce,ntrale, in qna 
forma più; stabile. Intanto dio i vostri Inviati qua e 
là' lavoreranno secondo le istràziobi che loro darete per 
ottenere.il meglio possibile, io credo che il primo dovére 
dei "Govèrni sart^bbe di mettersi d'accordo sopra un co- 
’ mando; militare unico « Sopra una Reggenza. Gli $tati 
■ dell’Italia centrale dovrebbero avere, concentrato il co- 
mando militare a Mo'dena e il Governo a Firenze, dove 
risìederebba il Reggente con; un Consiglio di Reggen- 

Zdi* • "'f 

. , A . Mai ttìtto al solito eta'-iiella volontà dell’Impe- 
ratore e nelle sue idee definitive suiritalia centrale. 

II. 'Frammmto di lettera del Matteucci 
: del 21 agosto 1859. -r- {Inèdita).. 

Gl’ intrighi e gli agenti per . la Reggenza del Prìn- 

cipe.'N^si, mcdtìplicano; vorrà il «• poi uno spagnolo 

francese pi quale 6 -data facoltà *^éi ‘diré -che il P. . . . . 
accatta la Reggènza-. S» il -Piemonte dovrà abbaiido^ 

. parci, se tutte le .speranze se ne anderanno> anche questa 
tavola di salute va tenuta in riservo, sebbene per ora^-a 
.grandi distanze . Vi confido che TJ. . . F. . . C. . . P. . . 
aonp le altre persone che il P. . . ha (iato in nota . . . . 
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’ . , • • ^ lèi’ _ ■ 

CostnKnón' agisce die nel eàso Che "vi ho eletto binando ' 
il Piemonte fosse costretto a -dire ’ ché^, nulla pùo fare 
perHoi.,.'. . ■ V •' 


• Documento N.® 32 — (png\ 193>. • > '* 

I.‘ Lettera del Corsini al Itklolj'i: da Torino 
dei 20 ijiagno '1859. ■— ,Fc^. sópra Loc. N..5, p. 23. 

* ' . • 

II. Frammento di lettera del Corsin'i al lUdólfl 

da ^'Torino' 'del lo luglio 18595- 7 ^' (Tnedrta). •. 

. ... In questo Stato di cose-il Re m’iìicarica- disfar' 
sentire che, quàlunqae- disordine ’ avveqisse.^n Toscana^ , 
potrebbe cómprométtei'e.' sen^a rimedio' le -sorti future, 
e che la prima'neqpssità'è- la consreryaEÌone' dell’ordine 
inteuno; S. ij;, pèrò nelle condraioai attuali poto può .-con-; 
tinuare il prbtettoratu assunto aòlo pei* la durata, dej^. 
giietra.' Quindi nella necessità di richiamare -il sue- 
Commissario, -nella fidu eia che il Ministèro atimle-e,ìft 
attuale ' Consulta di Stato contimieranuo a. reggerò il 
paese nOlla cr.ise*atfuale, e che- tutti r partiti sentiranno 
il dovere^ di cónservare queiyattìtudino- caliga.'», digni* ■ 
tosa, che sola può- cendnrei ad un resultato- aoddisfa-.- 
cente . ... . 


. IZf. Frammento di letica ‘del Cofsini al Midol^ V ‘ 
' da Tornio M 20 UÌgUa 1859. ~ (Jnedita).'- 

■ Crederei- ehe rJ^asOmblea toscana dovesse-vutoreToii^ 
nessione: se si otteifà .tanto ^iveglio/ se- non si oètetpà' 
potrémo -transig^e per una dmaStia sarda' convpc^do 
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di tijióvo r Assemblea clie .ooa bisognefebbe clisCTOgliere, 
nia aggiornare, facendo Sentire. all’ oreocUio,oiip upn A 
ccrtoi thè. r aiiuessiona si ottenga; ma quanto a. tihie-. 
derfa credo che la .tàttica eonsigli di votare il maxi- 
ìnmn i^er otlcH'erè al pdggio caso una media tollera- 
. bile. . ^ •• 


■ DòcUmentò N.'> S3 t— (pa^. .195). • 

• . ’ > .• • • ... ■ 

•I, -Fret^mmetìio ^'.'lettera -4d {hrsini .al Sidol/i 

’jìfl. jjonélj'é- àel’5. agQSÌ9<1859, — 
vRispTmdo’ aUà 'vostra del -2. Sebbène la" nostra' posi- 

ziohe'-sia 'grqrve’'^ giunto •R'indménto- di . mostrare fer* 
nÌ'ezza,--nè.biSogjia' cedere allo' insinuazioni .degli •inviati* 
di' Francia 'pèrchè iSHalcwsky ci métte'del ■ano. Gli- ul- 
fiihi; articoli deife.i^rie;- 'però mi- pare ehd accennino 
ad una- cèrta; tendenza al • .Congrèsso,* afa se nqi'’cedia- 
' irto alle ihsinuaziòni^diplomatiche francesi, > anco le qne-. 
sftoni ’delFJtaiia centrale saranno talmente vulnerate 
chè.il' Congfesso.'boB .'potrà più aver iùogo . Bisogna 
dùnque ;,votdrè-hl5eraióènte e. mettere. l’Jmperator e* Rei 
biviò ;0 di far contro àì vi^o'deUe'popelàzioni, dal quale 
egli- Stessù'ha la sna origine, o -di farei apitate. in -tei v 
Co^eesa dall’ ìnghilterra 'per aostenerto, e hattelldo 
questa ‘via'si 'potr'ebbé' Spórùre qualche com. ora. 
Mughiltèira sta.io.un.’àttit«din'a espettànte, per ve- 
dere che .cosa .si fa-'a; Zurigo, e decidere «e le' convenga • 
p Ap prender patté ahGcmgresBO di mode ehe- per era* 
gpn.pùà spiegare àlcnfla azióne. Quàntù afia'mpzioné% 
di Lord Elcho, fche ftvyà luege lmMsB,.dà poco pensiero,. 
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perchè pare'eeEttì chQ, o -ùon.'s^rà jiresa' in- cénsidefa* 
zioàè © sarà -rigettata. 6e daniq^ie le -nastte spyti. in 
j)arte. dipéAdono'da qiieljo (fbe-si làrà-à ?5urigO; dipcii- 
dono • ancora,, e .forse . più' da; qitftllo* Àhe -;faremD . noi , 
pacche se sr cedesse- alle .insinuazioni detìa.^iplooiaaia 
francese, saremà noi stessi quelli che réudèremmo.- Hn- 
possibile il. Coilgrè^o.-. ...j’ . 

• ' • . *' -• . 

, It. FxàrtimentQ di ìettera- del al- Bìdolfi' fto • 

. '> Londra dèi IS agosto 18^9} i - — (Inedita,)». 

Con . questa rmia particolafe, rispondo ; allà vòstra» ofit 
fldalc del 7 che licevo’ oggi.' 'Ottiaie continuàho rio di-, 
spòsiaioni di -questi 'Mipis^ni e di'grtin pai:jtd del Paese; . 
e Lord Palmerston- mi. suggerrya;,- che forsd Roma PQ*-- 
irebbe' rinunziare alle Legazioni, conservandone, l'alto 
donrihio-.e^ il diHttb d’ jnves^tjtnfa e ce^ì'petrébbe itt^ ‘ 
grossùrsi la Tós(^,a; ma per riduire p,ir.hfto; lè buone’ 
intenzioni ei vorrèbb^ il Congres^, .è que.sto è dubbio 
ancora; *e forse i -liliùistri n^la lo^ posizione, vcr^ò il 
Parlùmonto amerebbero dispen&arséiiè. Rùsseìl -col quale 
ho potqto apritnii_uq poco‘pÌù,app4ova.iiùÙ)i sUgge- 
rimetiti'.. compendiati • nel tòlogramnia cho vi spèdiseo 
oggi. *Di fjronte al vóto delle, popolaziqni Tlmperatore .. 
'si- troverà^ in posizione delicat^.- Sà votata l’anire^ione. - 
noi lion. disciogliendo la Camera lasi;ie/cuio apeiia'iina . 
via ad ulteriori trattative' egli dovrà venirè a patti cbn 
no> se .rupie uscire di imbaaralzzo,' e - noi. potremo otte- . 
nere. qualche coD^ssioiifi, é forse anche tUgrah^iBetit» 
teicritoriale, -Il .suggertiàénté dd -Réruizi /li tùr^ttèrsi*., 
alla ' sapieii^Ùk Impé^^ sp’ ndi) passa -rannessio^t. comé. 
inmvpa.s8etù,'.ù:.lq'stesso'che .iffndet^i a -.disorBione-er 
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(■{nimli- *< pessiiuo. Éeigjoce è cfriaMo cfel ^òntaiielli di 
cVeJvre .un . Dittatore prof visoì-io ’ dei . Ducati c ; Lóga- 
zioni/ ppieiiè è lo stesso cbe avello per sempre; Diffi-, 
date iront?,nelli e sórvegliatelo... Più che sì è piccini 
più bispgnfr.cÙRtodil-8 la propria libertà di azione,’ ò.Pp,1> 
titudine del paese à tà-l& da pormettérc di tenere la testa 
un poco .aJta.-Sede Legiizioni’ó gli altri duO Ducati éasohe- 
rartift’io neiréiTore' delki dit^turapeggio por loro, ma me- 
glio por rioij3e-rBstèreinO' Ubèri-, riùiperatòVe àvrà .roba 
disponibiJg/se nè-8eryii:à per aecpmodàre anche nói che 
.saremo rimasti incUpondenti. Coraggio danrp>e j bisogna 
mostràrsi fermi. Esser dispósti à transigere, ma -non 
jnpstràmb tro^a premùra 'ed- intanto jndagai^e scaHraV 
^mràt'ò quali partiti sarebbeno^ftocGttati'e.fra qvielU sce- 
glierp il ’mèuo male, tna non lasciarsi inipo^e 'nulla s© 
à .possibile r cosi raóstrerèmo 'sapiente patrióttismò e 

• *■ * t • 1 • * 

qualunque- cosà* avvenga .^alvetremu alpieuo l'onore*ui3- 
stro « -d’e!- paese» • • . : •• ' 


. DocmnentQ N.^ ’3Ì4 .— (pa«\ 201% 

■ Veà:' Booumet^ tù: ‘pag. 118.- 7 "• 


V [©ocùiiléhto N%.35.-^ (pag. 214 )/- ' 

‘ -frolla •veduta .di non rendere soverehiatoentè ^osso 
.il', voltìmè, sr qmette di • riferire ^oi il -Rapporto letto 
airAssembiea*tQseana nel Id agosto 1^9 . dall’Avvocato 
,f'erdii£ài^'^dÌ2^cot' sopra -.1» proposta^' del Marclu^ 
iLoFeiùo.Óia(ui,.e ohe -S atainpàto n"egli7Atti e Do-- 
eameiiti del* Cfevcerao ]ddUa - l^ost^a* vok' '2.*’ pag. 


OigiiSiò b;. J.Ì1 n 'iJ 
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' - ■ * ‘ > • . • 
^ i'23 ' • * . • 

• . i 

Docnibaento N.*? 36 -i-:.<pa8. 517)- . ' 

.i 

• Pèrla ragione espressaci soprO.;Svomettè.la'»risiainpa ■ 
del lìapporto letto dal'DepHtato, Profesi^ore GioV*.' Bài» 
lista Grorgiiii-airAsseiribleà toscana’ Èel 20 ' agosto 1 ' 
sopra la- proposta dei deputati . Mansi, StrCKjzi ed altri, 
rinviando -il Lettore al voi'.’ 2<“ degli,Àttl e Docnmonti 
del Governo della Tosoàna pag- ,1^7. •• • . . ' 

• - ^ . V’ • . * ‘ 

/ 

■» 

* , * / 

* ‘ ^ •• •» • • -*V 

, ■ pocumènt<)-'Tfy “S-T 52o>; v /.. ■ 

» 

« « ' • • 

• Per la^ ifflgionè espi*e:Sèa- di' sbpr-a si i‘m^uà^^o i'Lef-' 

tori al ' voi.’’ 2,“’ degli ^Atti -deB 6»venio’ della Tgsfaiia. 
pag. lo^- '* •- . *■ 


■"» '• ■ ' >• . . ••• * 
Docum^tó. Nf“ 38, (pàg,-223),.- . * 

• * . » 
• ♦ 

Circolare 'del Miffhtn.ài giustizia e ^ diretta ai 

'Presidenti ■ 6 Procùrcdtrri ùenemli deUe C^fti ^ Appèllo 
6 ai Presidente e Pr_ocuratqri dd'Goiìemo dei Tribunali 
di Pritaa Iskmm, dopò h soletmi ddiberazimi- delVXs’ 
smUea Tofana. ( Edita.' negli ^ Atti ' del Governo* della 
Toscana voi. 2." 'pfig. làSj. - ' . .J, \- 

• 

* *. 7 

Illustri.ssimó Signore,* ] .. 

-Con la .presente Y, . S. Hoevevà .una lèttera circolare 
del Governo- della Toec^na,' diretta al capi del direlsi 
Dicasteri, ed alle-. Autorità occlesiasticbe.QivJB è mi- : 
litarì. . • ’ . , ■ • • . 

* 4 ' 

• * > 

' , * r 

, • 

• ^ # 
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• Jl.Qoverndle ingiùnge di comunicarla ai Magistrati 
è di fai' là cónoscére 'a -tutti l'auoi -sottoposti affinchè 
•ìritonctano tp'àili siano' x doveri che le solenni delibera- 
zioni dell’ Aesenibleà jm|ioQgopo ai Reggitori dello' Stato, 
e- quali pfei' còrrsegnefiza quelli cloi Magistrati e d’ogni 
ordine' .d'impiegati. ■ J 

• X- ^ tutti lo zelo e ralacrit'ù . 

■nel «egiiire il' Govèrno nella- nuova’ via 'che ‘gli è àtatà 
tracciata dall^ atto ’s'óvrant) ^rcitato- dalla ftappr^ton- 
itànaa' del. paese, perchè il contegno* feripo e l§alo dei 
pubblici funzionàri nell’ esercizio de^ lo'ro. ufficj è- U pùù 
gran .-jfcno. per -{ràtteii^e-*i ma’teverq :se ■ve ne -fossero,’ 
'dal perturbale -rordlne pubblico neUa'insidiosa veduta 
.di gettai ùna. qualcjio macella-. sopra •Rassegnata è mi- 
rabile ooiict<?tt'i= di ùij.p^olo non- Inai tanto savio, nò 
tanto- ordtnato ,' quairto' dal ‘giorno in cui fn.’ùbbaqdo- 
nàto da-iin ■Governo' che soffocava ogni, alito ’di'vita 
naziobale; ‘ • ‘ 

'Ognr^^ìpntrarijtà ed' opposizione manifesta al volere 
dei paose-, sarebbe' ripro'yevblé in*, chiunque ; ’-nò po- 
tnibhe 'essere ■'tóllei-ata . ^ adèjoerino '^adnn.qnd i- Magi- 
strati,. àifinchè' ir krrò eseinpio , 'U . làMoro -òpOl-osità 
reve¥eate ed òeseqùiosa". verso 'le d4ibèùà7,ibnì dell’As- 
sembleà, sia la prù‘'npìendiJa ■dimosti-azibnc dèi m'odo' éon 
chi ‘ej(BÌ-eDmprendonò‘il loro dovere verso la pàtria co- 

• idnne, e.rièfca insìùiné' di' sgomento .'ai. tristi insidiatori 

'.del nwvo. ordine -di. co^c.* ‘ ’ ■' 

. -'.tlolgO'ec.’ • f.Vp-, 


/ , 




■*. • Jr'- • 





•r' • , . ^ 


m - 


' Docùmexito; N.» .39 ,r|- 5'24)_. ' f • - 

Per' le ragio'ni. espresse di-sopm si. rinviano ì-Jettori . 
al voi. 2.'” degli 'Atti del . Governo' della • Toscana pa« 
gijna ÌG5. _ ■ ' , ' „ .. 

* ' ' ' •* * . * '<'** ' 

'Oqcu|D.ento N.« _4Ó ’r- fp'ag. • - ’ •• 

. Ved. . voi. '2;'* 'degli Atti d ri Governo della .Toscana, 
pag^ 18Ì; • A' . •• ; ;;“r '• 


. DoqujnentO' 4V:— ( f ' 

• . I. Fhminmitb (Ji Mtera (M Jlhlùìfi y^hPerHz'zh ' 

■ . i dd ' !26 yìgosto ISóO". 

’ - • » ' . ' • - • . . • • • .•* ■*>;**** • . 

» ■- ^ ^ ‘ ^ i ' * 

'.'r. . lia'PeputazàQne-.pcf Torino mrtfe a ^rrioinénti, 

,4 ^ •*' *^ .*••*’ 

e mi par miIl’ annL«he"sia iJi ■\^ggtp oes8audo'nósria- 

nos^a \Tspónsabilitk 4 ' mentre se. voijìssoix) ’iJri cQìvfigU 

di Irattenerlay il paese- .ne; catrerpbbe nietw-o di malconr 

tento e ci aceu.sèrébbe, sebbenè 'à torlo?. dr..lentez^ c. 

forse la-cosa giunget-ebbo'al’ pnntó di divenir .^gioire • 

di torbidi, nei quali, soffreróbbero' quei' •ibedé^tpaì^ cbè 

men di tutti desiderano il' Imon egìto delta" faccenda.. 

* ***'**'*• **•. * . . * 

E a questo preposto bisognai "Glid- vi dica essérVi qui. 

delia gente che veramente- .uod fh ’fare bhonà figurai àliq’. 

polìtica della Francia. Eeizeit.di^iV'eónyince’rsi d’éfe'Mm . 

ingannata, e parti rmnm\aiidòvallVìmpte8a''da^ 

onesto . ‘ Il Poniatowsfa-- à- h ' ^to -'ad ùh* ialisw Màtcma 
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■é si è postò in contatto coi partiti divefsi, cerca riu- 
; flirn, intriga»' sptirgò denari ? nfe prometj;0, ed autorizza 
larpoiiritv, a coh<iepir.e dei sospetti ed a sorvegliarlo. La 
IT.errjèrè spiacente* di tutto questo., è -prevedendone le 
..conseguenze, ha pi-csó’unà gita di diporto per la To- 
scana, è aspetta a tornare di coricsccre Fesìtò che avrà 
rinviò della Caininis^ióùe-a Torino. Ma il Poniatowslti 
si eo’mpromiìtte e forse può costringere il Governo, presso 
it quale iion ha nessun carattere lifficiale; a consi^iargli 
di pàj-tifè 0 .cH muitaivcbntegno, da che' ló vede far. lega 
' col Busi e' coli’Alidreòzzi, coi' dinastici n cpi mazziniani 
sia .per 'favorire Ferdinando. IV, ria' per servire le*re>- 
. djité*dei'P.y.-. l'N. ^ 

Il Piemonte ora ò- timido' -ed' ha- perduto il 
buon -ìappetìto di poco- fa ^ pia so- prima ci. spingeva, 
- óra- bisogna, che. si eÒntòati di essere spinto*. .Ma ve- 
dete ^ue,.che in tatto questo; vi sono 'gernii di dif- 
ficoltà che ci fa'nao* desiderare ‘.vivamente che-oessi il 
•proyvisorid,^ eri sar'ebbc contenti che il. Be rispondesse 
ili modo da. ftx-. intendere che se.)nOn può subita e. net- 
. .tanlente' accettare, *alnien;ó fiqchè l’Europa pòn consenta 
.Icr fh fenderà '.ji terrà la nostra- frbntiei*^ perstiaj'i^ nq‘n 
*tqirercrà disordini e Bóprnsi.', . , . * ', 

. ir. Fxanment0^i ld^fl.dd^Eidolfi 'alPeruzei .. 

//, . (Inedita). 

#•* " . . * • . ' ‘ *•».* ■ . 

T • ^ . • ■ ' .i’ 

/. .. . , .'*11 I^mópto- non valeva ricevere la nostra 
■ Deputazionè’.. tochV -nom-àVesM risposta dall' Impera* 
-.toré 'a. cui Ha - s^dij»- . ..Era per me ragione 
^sUfficìehte'pèr'inaildttrla subito e per mettere al coperto 
'^|Ìre&p 9 B^bilitii nostra verso il paese intollerante d’in- 
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•dagio, e per’ far di tutto, onde per quanto può dipender 
da noi, forzare il Piemonte a pigliare una risoluzione un 
po’ ardita^ Altri crede diversamente e per giustificare 
i’indùgio vedrete dal Monitore che si è preso il partito 
di dire che ci finiremo alle Deputazioni degli Stati vicini. 
Ma Parma indugia troppo e non la potremo aspettare di 
fatto. Modena era pronta e poteva mandare insieme cOm' 
la Toscana, Bologna non la vorrei con noi nò punto nè 
poeó, qualunque cosa e sotto qualunque aspetto votasse. 
Bicchè nel fatto tutto, al più andremo coi Modenesi^ ma 
la Deputazione nostra sola o con altre non si presenterà a 
Torino prima di giovedì futuro che'è il giorno in cui 
sperano il ritorno di A. . , . E se l’Imperatore mandasse 
un consiglio di 'soprassedere a decidere, di temporeg- 
giare, o anche di non fame nulla che ài farebbe allora? 
Per me ripeto che'avrei voluto seguire 11 consiglia man- 
dato da Nerino a nome di quei Ministri inglesi fcCre e 
non dire, bcUtere il ferrò calilo. Vedremo se farà danno'o 
gioverà il ritardo, il che dipende tutto dalle cose che 
A . .,. potrà dire a Torino. Ma se non erro; al Piemonte 
nocque il troppo appetito e il troppo ardire per il pas- 
sato, ora nuocerà forse la troppa timidezza e l’indecisio- 
ne. Eccomi -alla storia del Poniatowski. 

Il giorno dopo il Principe Giuseppe era qui 
e veniva a trovarmi accomjjagnato dal Ministro france- 
se, che dopo quello di Beizet aspettava il secondo fiasco, 
ed aveva l’aria di .compiacersene. Chiese che 11 Governo 
annunziasse nel Monitore che il Poniatowski veniva con 
una missione del Governo francese. Bisposi che avesse la 
cfiinpiacenza di darmi comunicazione almeno officiosa 
del documento che lo accreditava in qualche modo per 
questo, ma non ne fece nulla e non si è più parlato dì 



tal iriébicsta. Il Principe espose allora assai patetica- 
mente dir qual polpa di lesa nazionalità si màcchierebb» 
la Toscana se ricusando la vecchia dinastia, che d’al- 
tronde veniva con tante belle promesse (quelle stesse di 
Eeizet) impedisse- che la Venezia divenisse libera e 'si 
compiesse l’opera grande di Napoleone, secondo, il suo 
'primo ‘ programma, se non 'per la guerra per mezzo di 
questo stupendo, comipenso. Risposi che come Ministro 
non' potevo sentir quella proposta dopo il voto dell’As- 
semblea, che questa proposta non poteva che esser fatta 
all’ Assemblea quando il suo primo voto non potesse es- 
sere accolto, ma che intanto io doVeva fare ogni sforzo 
per la sua buona riuscita e non pcirre in deliberaziqne o 
in discussione una cosa diversa, sicché lo pregavo a non 
parlar più di un progetto che, qualunque si fosse, mi 
corqprometteva collo starlo solamente a sentire. 

III. Bapporto dd Prefetto dì Firenze a S. E., il Ministro 
' dell’Interno sopra le note e i biglietti di pisita trovati in 
cdsa del principe Giuseppe PoMia<oit?s7«.-p'(Edito negli 
Atti del Governo della Toscana voi, 2.° pag. 246)- 

Eccellenza, • - 

È noto all’ B. V. come poco dopo l’arrivo in Firenze 
del Principe Giuseppe Foniatowski'si diffondesse la voce 
che per opera sua si andava organizzando una dimostra- 
zione politica, onde favorire la restaurazione della cac 
data dinastia di Lorena dal Trono della Toscana. La 
opinione (Effusa che egli avesse una missione diplomatica 
affidatagli dall’ Imperatore Napoleone, e l’insolito affac- 
cendarsi intorno a lui di persone conosciate per senti- 
menti retrogradi e lorenesi davano crodito a quelle voci. 
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- 131 - 

E fu per un momento temuto potesse ^ per opera di 
questi intrighi, rimanere compromessa la tranquillità o 
la quiete dello Stato. . . - 

L’Autorità governativa non, poteva restare indiffe- 
rente a cosiffatti rumori: e secondata* dal patriottismo 
dei cittadini, che non gli ha fatto difetto, potò venire in 
chiaro, che la pubblica voce aveva un fondamento di 
verità in qnqsto, che al palazzo abitato dal Principe 
Gi^eppe ‘POniatowski Si ricevevano note contenenti 
delle firme ejiiglietti-da visite ; e firmp scritte in piccoli 
frammenti di carta imitanti nella forma i biglietti da. 
visita. , • . 

Di una di quelle note. potè la Prefettura avere -la.co-. 
•pia ; poiché 1’. originale^ caduto in manò . di onesti cit- 
tadini, questi ebbero tempo di poterne prendere,' e 
registrare i nomi, mentre non poterono o non seppero 
ritenere l’originale' medesimo. E quei nomi -in numero 
di 79 sono tutti di persone affatto volgari o sconosciute. 
Molti di quei biglietti vennero in possesso dell’Autorità 
perché portati per equivoco al Palazzo del Principe Mi- 
chele Poniatowski, furono -fatti pervenire alla Prefe't- 
tura. Quei biglietti sono per la maggior parte scritti 
dalla medesima' 'mano. Contengono i nomi tra gli altri 
di due intiere' famiglie, di due donne dL servizio, e'- di 
due bambini. Lo scrittore di'^qtìei biglietti fu un Prete, 
il quale a proprio discarico dedusse, ohe intese - di fare 
atto di onoranza e d’ossequio a un personaggio illustre, 
quale era per Im il Principe Giuseppe Poniatowski. - 
Dalle diverse procedure istruite nelle Delegazioni di 
questa città risulta poi provato, che la maggior parte ^ 
Coloro che raccoglievano queste firme, e che s’incarica- 
vano di portare le note, e i biglietti al Palazzo del Priu- 
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cìpe, erano della infima plebe, e come si'esprimono al- 
cuni testimonj e g^l\ stessi servitori del Principe Miche- 
le, straccioni e cenciosi. 

,Tra gli altri che si assunsero questo -incaiico, e di 
fronte ai quali sono state prese misure -di prevenzione, 
avvi certo F. C. Curaridajo il quale racconta avere avuta 
commissione in Firenze da un C. M, esercente quel me- 
desimo mestiere. Vi è P. C. garzone di Barbiere, A. G. 
servitore pensionato, ed altri di somigliante condizione. 

. Molti -testimonj poi assicurano/ che jjur di empire 
qifeile note e moltiplicare quei biglietti^ notì si rispar- 
. miavano artifizi e iiiganili, scrivendo nomi fittizi o di 
persone di tìessun ereditò. E vi ha chi asserisce, che si 
pagava talvolta una pìccola somma a coloro' che consen- 
tivano a firmare; mirando in sostanza ad illudere colla 
quantità delle firme, poiché non si poteva ottenere un 
Concorso spontaneo dalla parte eletta dello popolazioni. 

La pubblica indignazione, che non risparmiò il Priii* 

' cipe creduto promotore di questi maneggi, diretti ad 
attribuire al paese desidetii opposti a quelli legittima- 
- mente esprèssi contro la restaurazione Granducale, 'fece 
cessare affatto ogni dimostrazione. 

Firenze li 21 settembre 1859. 

« ^ ■ '' 'i**?*, ■ i* 

/ • ;• ' - a' ■' . . - H Prefetto di Firenze 

r ' •* . - ■ ' ‘A. Bossm. . • 



- Documento N.® 42. — (pag.- 233), - 

Biatorso del Vice-Smdaco di Genova _ indirizeato alla- 
Deputazione Toscana sbarcata a Genova il due cU set- 
tembre. (Edito nel Monitore toscano di sabato tra 
settembre 1859). . - . ^ ^ v 

* * ' . 

Nel presentarci al vostro cospetto, illustri Kappresen- 
‘ tanti della più colia e gentile parte d'Italia, noi sem 
tiamo una ineffabile commozione. 

Alle ordinarie ragioni che avrebbero in ogni tempo 
resa cara ed onorata la vpstra venata, come sono la clas» 
sica terra che vi diede i natali, il bello- idioma che 
vi suona .dolcemente sulle labbra, 1’ antico splendore 
delle vostre, famiglie, la dignità e Tautorità delle vo- • 
atre persone, ora .tali e tante, se ne aggiungono straoi'- 
dinarie che il vostro arrivo é per noi una vera festa. 
E per fermo: dopo la battaglia di 'Magenta che ci 
dischiuse le porte di Milano, dopo la battaglia di Solfe- 
rino che ’jcì assicurò la liberazione e l’unione della Lom- 
bardia, l’avvenimento più grande dei nostri giorni, il 
più fecondo di benefica conseguenza, il viC; fausto pes 

I DESTINI JIELL’iTALIA ^ IL VOTO SOLENNE EMESSO DALL'’aS- 
SEMBLEA TOSCANA NELLA MEMORABILE SEDUTA DEL 20 
AGOSTO. Esempio di concordia civile, di sapienza po- 
litica, DI SINCERO patriottismo UNICO NELLA STORrA, 
IL QUALE COME HA FATTO MABAVIGLIABE I PRESENTI FARÀ 
STUPÌRE I FUTURI, £ SARÀ MILLE VOLTE BENEDETTO* DALLE 
GENERAZIONI CHE NE RACCOGLIERANNO I FRUTTI. Impe-'l 

roochè se questo voto sarà, come non ne dubitiamo, 
accolto da quel Magnanimo che ha consacrato tutte sè 
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stesso alla causa dèli’ indipendenza italiana, approvato 
dal generoso suo Alleato che tanto ha fatto, é 'da cui 
tiinto ancora si aspetta a prò dell’ Italia, sanzionato 
dalle altre grandi Potènze europee, al cui senno e giu- 
stizia vi siete gfustftmonte affidati, nulla potrà impedire ' 
agl’ italiani di essere padroni di sò stessi e di arrivare un 
giorno a quella sublime meta "che fu ih sogno di tanti 
uomini grandi é il sospiro di tanti secoli. Lode eterna 

PERTANTO ALL’aSSEMBLEA TOSCANA CHE CON QUESTA SPLEN- 
DIDA VITTORIA}' RIPORTATA SUI NEMICI d’ ITALIA, HA COM- 
PIUTO I? OPERA DELLE ARMI ITALIANE E PRANOEST, o’IÒde 

eterna arvoi soprattutto che prendeste la nobile’ inizia- 
tiva. Ohe se le nostre modeste accogliènze non-sono pari 
al^ vostro merito, non vogliatelo ascrivere a difetto di. 
mente e di onore, ma piuttosto a che nulla si può faro 
che adegui rammirazioné' e la riconoscenza a voi dovuta, 
e dal Popolo genovese profondamente sentita. 


i ■ ... » ^ 



Dopumento N.® 43 — (pag, 236). - » 


I. Letica. del Matteucei'al BitMfi dd 5 -settembre da 
■ Torino. (Inedita).. - 


Eccellenza, 



' Sono in possesso di • duo" Ietterò di V. E. del 81'p. p. 
e 'di. una '-del' 2. settembre ohe ricevo 'questa mattina! 

. • In* una delle prime lettere si annunzia P arrivo della 
Deputazione Tosdàna.'A questo proposito io le avevo già 
&tto conoscere i preparativi di ricevimento' che qui' si' 
fiicevano dal Municipio e che sono stati, in' modo inde- 
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scrivibile, oltrepassati dall’ entusiasmo di questa popola- 
iione. Verso le 11 e mezza antimei-idiane giungeva ieri 
da Genova un convoglio speciale alla stazione portante 
la Deputazione. Stavano a riceverla il Sindaco a il Con- 
siglio Municipale che erano passati da me in forma 
pubblica a prendermi, alcuni Senatori e molti Deputati. 
DaUa stazione all’ albergo Trombetta, dove scese la 
Deputazione, tutte le strade e case erano piene di gente 
che gettava fiori, agitava jtezzole e riempiva 1’ aria di 
grida' nazionali. La Guardia Nazionale faceva ala dalla 
stazione fino alla piazza. Iia Deputazione giunta all’ al- 
bergo fu ripetutamente chiamata al balcone- e il Depu- 
tato Ruschi disse alcune parole affettuose vivamente ap- 
plaudite. 

I Ministri Dabormida e Battazzi vennero a Visitare la 
Deputazione, e poco dopo .io condussi la Deputazione 
stessa al Ministero .dove tutti ' r Ministri erano rac'colti. 
Tornata la Deputazione alValbergo non tardò a giun- 
gerò il Marchese Di Breme, introduttore degli Ambascia-, 
tori presso Sua Maestà, il quale veniva per annunciarci 
«he il Re. avrebbe ricevuta la Deputazione Toscana e 
me alle 4. D Marchese Di Breme mi richiese del Pre- 
sidente della Depatasione, come quello ohe avrebbe 
letto r indirizzo. Presente la Deputazione e d’accordo con 
Essa, risposi ohe non -v*era Presidente, ma che il peimo 
della lista, che era il Conte della Gherardesca, avrebbe 
fatto le veci di Presidente. Alle 4 pom.^ le carrozze di 
Corte vennero a prenderci, e accompagnati dallo stesso 
Marchese andammo al Palazzo 'dove poco dopo fummo 
introdotti in presenza del Re ohe era in mezzo ad una 
sala circondato dai Principe di Carignano e dai Ministri. 
Presentai individualmente la Deputazione, dopo di che 
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il Conte della Qherardesoa prese a leggere l’ indurilo, 
riuita questa lettura, il Re lesse la risposta phe p<» 
consegnò scritta in un foglio al Copte medesimo; Aveva 
combinato col Generale Dabormida che la risposta del 
Re sarebbe stata nello stesso tempo telegrafata ^a'Fk 
renze. . - - . 

Finita la lettura, il Re ci rivolse alcune parole in- 
differenti e ci congedò invitandoci a pranzo alle.sei. Nel 
seendere le scale un Aiutante di Caespo ci avvortiva ch» 
il Re desiderava parlarci un poco prima del pranzo. In- 
fatti alle 5 e mezza siamo stati introdotti di' nuovo da. 
Sua Maestà che abbiamo trovato in compe^gnia del ‘Pria- 
.cipe di Carignano. Appena entrati il Re ci è venato in- 
contro dicendo: « Non sono stati abbastanza contenti;? , 
Ho fatt 9 tutto quello che ho potuto, e spero che 1 Toscani 
apprezzeranno le gravi difficoltà in mezzo alle quali ip> 
sono. Porterò ad un Congresso europeo la causa della 
Toscana e la difenderò, con tatto il calote Queste al- 
r incirca sono le parole di S. M. Tanto Giorgini che in. 
abbiamo col dovuto rispetto, ma francamente detto qual» 
era il vero desiderio del Toscani^ e che sarebbe stato nn> 
gran dolore, per essi il sapere che non eravamo subito» 
sudditi. di S. M., ,ma che d'altroi^e eravamo incorag- 
giti d^e rae parole che la.Tosoana avrebbe sapute: 
Soggiunsi che se, vi fosse stato un Congre^, m poteva, 
temere che i. nostri nemici 'avessero prolungato quanta 
]nù potevano le negoziazioni nélla speranza di accrescere 
le nosti-e difficoltà, e che in questa condizione provvi- 
soria sarebbe stato salutare per la /Toscana che una 
mano del Re si fosse distesa solla Toscana e Tavesse 
protetta. A questa,.osservazione;il'Re replicò: , « Ci ss 
potrà pmuare, intanto ho numdato il Fanti e manderò 
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altri ofEàali, e ritenghìna sempre che farò tatto ctiiello 
che potrà*. 

Al pranzo reale il Re aveva Gherardesca alla sua destra 
e Borghesi alla sinistra, .il Principe di Carignano aveva 
me alla destra e Giorgini alla sinistra. Il Re e il Pi-inòi- 
pe di Carignano furono cordialissimi; mentre nel-Re spic- 
cava il bollore dell’ animo e 1’ energia del soldato, il 
Principe di Carignano dimostrò di essere quello che tutto 
il paese lo afferma, un savio e onesto Principe, di mente 
iredda e di un giudizio sicuro. Dopo il pranzo al quale . 
assistevano tutti i Ministri e le Cariche di Corte, il Re 
s' intraftenne nuovamente coi Toscani di cose indiffe- 

. - t 

renti ma con molta amorevolezza- Grandissima folla di 
popolo essendo raccolta sotto lo finestre, il Re si affacciò 
e nello stesso tempo qualcimo anche della Deputazione 
e questo era accolto con giuda fragorose: Viva il He, 
Viva V Italia, Viva la Toscana. 

La città era festosamente illuminata e sui Palazzi del 
Senato e della Camera era coi lumi scritto Viva la To~ 
scatta. La Deputazione è invitata oggi dal Ministero 
a mensa, domani dal Municipio, e domani l’altro dal 
Senato e dai Deputati. È anche giunta una Deputazione 
del Municipio di Milano per invitare i Toscani a visi- 
tare la loro Citta; non so cosa risponderà la Deputa- 
tone, ma credo dovrebbe scusarsi e far intendere che 
la sua missione doveva compiersi presso il Rè. 

Domando la licenza di aggiungere alcune parole sul- 
l’argomento della risposta del Re. lo credo di averle, 
già scritto che i Ministri avevano avuto la bontà di 
chiamarmi a due Consigli privati per comunicarmi il 
progetto della risposta. Una volta ammesso, come era 
volontà del Re e del Governo che si doveva consultare 
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r Imperatore, nè credo si poteg^e dar eoiisiglio a quest® 

Governò di fare fino a un certo limite senza quel 

consenso, la risposta non poteva diflForire da quella che 
■ - * ' • 
r Imperatore conosceva ed approvava.' Dei dne pitogetti 

portati dal Conte Arcse pur troppo T Imperatore scelse 
quello nel quale* il Ee dichiarava ciò che già lèi còno-» 
s'ce, invece deiraecettazionò pura e semplice.’ Consideri^ 
però V. E. che mentre non' esiste anco tìn^ trattato- ‘di 
pace “definitivo, mentre le conferctizo di Zurigo pbco^ ó 
nulla concludonò* per la pedante ostinazione' dell' Au- 
stria, mentre tutta rEiiropa reclama rintèrvenziotìó di 
un Congresso europeo nella questione^ italiana, 'inèu- 
tre non è possibile 'di concepire, uò si pqtrebbé desi-" 
derare, che un grande càmbiaUientò cotìie questo^ ii 
cui aspiriamo accadesse senza là sariintìné d'èlle -granài 
Potenze; in tutto questo stato dl’^'^Ose, impas- 
sibile per il Re e per il 'suo’ Govèrno -di Ijon porié 
innanzi la condizione aH’ accettazione dèi consenso dtì- 
L’Éuropa. D’altronde la risposta dichiara che 'i Vóti dof 
Toscani conferiscono dei diritti coi qtiali il Eè'ptii^-*. 
gnerà la causa nostra, e questa parte tb spetìs ' béjÉls-' 
'simo accolta. Avrei voluto ehe alPultimo ^ràgtufò'fbssé 
stato araunto un periodo il quàlè dichiàtaìgse'cTié, se utt 
atto di violenza fosse stato commésso contro P Italia 
centrale, neP tempo 'dei negòriati,’'* iP Ré consideritvti 


la causa sua e quella del 'suo regno 'ìioiì' disgiunta da - 
quella dell’ Italia centrale. AVervO sperate che quésto 
paragrafo sarebbe stato realmenterinserito nel disebroo 
del Re, ma ragioni di alta politica non lo haUt^^pev»» 


‘P* ‘ . -V ' 


lo •voglio ritenere che U GoVenio deHa TosoàUà^'tMt^ 
nulladimeno' sodisfatto dethi: rispostà^lf' 
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toglie affatto la speranza di fare qualche cosa di più 
nel senso della protezione provvisoria che il Re darebbe 
all’Italia centrale. Non credo che sarebbe prudente 
nè onesto, dopo il discorso del Re, di considerare per 
parte dei governi dell’Italia centrale, l’accettazione 
comi; CpMIMl'TA E IM EMANARE LE LEGGI E GLI ATTI IN NC- 
IIE DEL Ri ; IN OL’ESTO MOMENTO IO CREPEREI CHE LE CON- 
SEGl’ENZE IMMEDIATE DI ONESTA .«SPECIE DI VIOLENZA AL 
RE ED ALL’EI RODA,. SAREIIRPUO LO SCIOGLIMENTO DELLE 
CONFERENZE E l'ROlìAlnLMENTE IL RICHIAMO DEL MINISTRO 
DI FRANCIA DA FIRENZE. Ognuno intende che il Piemonte, 
che è la nostra sola salute, ha bisogno di un periodo di 
pace per consolidare e ordinare la sua nuova conqni.sta e 
sopratutto per formare una conveniente armata. L’Italia 
centrale, che ha fin qui dato aU'Europa prova così so- 
lenne di moderazione e d’ordine, non potrebbe senza 
grave suo dannò spingere le cose ad un estremo che 
non è altro, che la possibilità di una nuova guen-a 
fra l’Austria e il Piemonte, o piuttosto, la possibilità 
che il Piemontè debba per la propria salvezza ab- 
bandonare le sorti dell’ Italia centrale. L’Imperatore 
dei Francesi ha oramai troppo chiaramente mostrato 
che, nella partecipazione della Francia alla libera- 
zione dell’ Italia, Egli poneva un limite ai sacrifizi che 
la Francia doveva fare a quel fine; o che ottenuta 
l'indipendenza degli Stati italiani. Egli non si credeva 
poi legato ai modi diversi, secondo i quali questa con- 
diziono poteva essere sodisfatta. 

Prego l’E. V. a scusarmi per queste considerazioni 
che sottopongo alla sua attenzione, e che sono dettate 
da una certa cognizione che ho acquistata della condi- 
tone delle cose, e sopratntto dal dovere di non lasciar 
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ignorato al Governo ciò che vedo possa dargli un jt^ìial- 
che lume. 

' % f , ' ■ t ' 

II. Ft'animctiio di leliera del IlaUeucci cH Ridoìfi da 
Torino del 7 settembre 1859, (Inetta). 

Eccellenza,' . ' , 

. . . . ... L’Imperatore è incertp e non'ba un 
pianò. Vuole l’Italia centrale libera. , - . 

ÀI pranzo datoci ierì sera dai Senatori e dai Deptr- 
tati, vi furono diversi oratori che parlarono, e intanto la- 
piazza era piena di gente. Nk sono Ù^ito gol profondo 
CONVINCIMENTO CHE QUESTO POPOLO HA PRESO L’ IDEA 
dell’unione delia TOSCANA con UNA RISOLCZiÒnE TALE 
CHE DOMANI^ SE OCCORRESSE^ SACRIFICHEREBBE L’ ULTlilO 
SOLDATO E l’ultimo SOLDO PEIR DIFENDERLA. È UNO 
SPETTACOLO CHE SCUOTE E FA GIRARE IL CAl*0. 

E intanto, i canitidati all* Italia centrale se ne vanno 
ad uno ad uhò, e resta sola l’id^ la più sempUee che 
dà là maggior forza e' la maggior siourezza a noi e~ 
all’Europa. Aspettiamoci però ad un provvisorio lungo 
e prepariamoci a vivere in. questo stato come sd>biama 
fatto fin qui. - , - . . . . 

' ' ’ ' ' " ' . J 

HI. Letica del Giorgini al Midpl/i da Torino dd 4 
settembre 1859. (Inedita). 

Caro Marchese. ' : ' . . . 

Mi è stato finora impossibile di scrivere un po’ lun- 
gamente, e tante volte ho dovuto posare la penna quante 
volte l’ho presa da stamane in qua, nonostante che non 
sìa uscito un momento da questo salotto, per il quale 
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aTi'om'ò 'visto passare ti-a poco tutta Torino' come suol 
dirsi d’ una lanterna magica. E ora mezzanotte, e ri- 
prendo la penna colla, speranza di non posarla, finché 
non vi abbia detto quello che dei fatti di qui e giu- . 
dizi nostri mi par utile che voi sappiate. Noi noni siamo 
senza apprensioni sull’Impressione Ohe la risposta, del- 
Re avrà fatta in Toscana, dove avevamo lasciate spe- 
ranze alle quali quella risposta non dà piena sodisfa- 
zionè. Lo abbiamo détto aUle il quale ci ha più volte 
ripetuto con quei!’ accento di franchezza che caratte- 
rizza la sua parola: Che non poteva far di più. iDel 
restò il Pòerio, il Cavour, il Ministro d’ Inghilterra, e 
'^heralmenle parlando tutti gli uomini più o meno po- 
litici sono dello stesso parere. Tuttavia per il pubblico 
che ùpù ragiona tanto-per la sottile, se dopo la risposta 
del Rè, tutto rimanesse nello sfatti qtio, e non se ne 
vedesse' altro' effetto, nessuna mutazione seguita nel 
linguaggio e neirindirizzo del Governo, la còsa potrebbe 
avere 1’ ar-ia di un fiasco. Crederei dunque utile, che 
qualcosa per ..il pubblico si facesse. Potrebbe' per esem- 
pio dichiarare il Governo' che avendo il Re accettato 
per qiiànto 'era In lui; deve il Governo riguardarlo, -per 
quanto è' im sè, come sovrano della Toscana'; conservare . 
intanto il potere come uu deposito che gli sarà con- 
segnato .appena' si dichiari pronto ad assumerne l’eser- 
cizio, e amministrarlo intaivto in suo nome. Questo pen- 
siero sarebbe approvato da tutti questi signori, ina 
quanto all’ intestazione degli atti non sono d’accordo. 
Atti il solo Rattazzi vorrebbe che si facesse a nome 
dél 'Itè,'.ìnehtre il Dabormida. e gli altri credono oho 
si ànderebhe cosi troppo avanti, é temono' che le Pò- 
toize' potirebl^ro &rne.ai;gomeHtodi reclami, e mettere il 
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Re nel caso di protestare o al meno disapprovare il fatto 
dei Governo Toscano. Il Cavour la pensa come il Rat- 
tazzi. Rimane in ogni caso a voi di considerare se tutto 
questo iiDSsa farsi s’ejiza il concorso dell’Assemblea. 

È inutile che io vi parli di queste nostre 

splendide miserie, ne saprete anche troppo dai giornali. 
Spero di avere ottenuta ieri una mitigazione del nostro 
trattamento; e che . saremo liberati dagli onori militari 
che ci si rendono* quando usciamo insieme di casa, dal 
Corpo di guardia dciriZd/cl Trombetta. Novità politiche 
importanti non ce ne sono. Due note, una prussiana e 
Talti'a russa, l’una peggio deU’altra. La Prussia consiglia 
, il Piemonte di far lui lo restaurazioni nell’ Italia centra- 
lo! Ragione di più per far noi ogni cosa che possa render 
più difficili quelle .restaurazioni per crescere e moltipli- 
care le impossibilità materiali e morali d’ógni specie. Ma 
non bisogna dissimularsi che la situazione ò gravissima; 
q che tutto dipenderà dalla buona volontà dell’ Impera- 
tore. Se Napoleone difenderà la' nostra causa nel Con- 
gresso, a mezza bocca, ira i denti, per non parere, non 
se ne farà nulla. Il Congresso esclirderà l’unione, e darà 
alla Toscana un Principe, o.dirà che la Toscana so ne 
scelga uno lasciando più *0 meno latitudine nella scelta: 
a questo termine condurrebbe l’Imperatore le coso, se 
avesse veramente quel secondo fine che gli si attribuisce. 
L’importante mi par dunque questo. — Agire a Pa- 
rigi nel senso di far sentii-e la poca probabilità di suc- 
cesso che avrebbe la candidatura del Principe Girolamo: 
non lasciar prevedere soluzione possibile diversa dalla 
unione, fare che la questione sia nel Congresso ridotta 
a questa alternativa. 0 il rispetto per la volontà dei po- 
poli che vml dire l’unione; 0 la, legittimità e il diritto 
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divino .che r vuol, dire la , restaurazione iuiposta dalla 
forza. - - ' 


Docuniento N.« 44 — (pag- 

Frammento di lettera del Peruzsi cd Bidolfi 
da Paridi del 22 agosto .1850. — (Inedita,). , 

Signor Marchese. 

Ebbi •ieri l’altro a sera tardi il suo telegramma relativo 
alla votazione ed alla proroga deirAsseniblea» e non so 
esprimerle la gioia che, mi arrecò. Lo lettere sue e di 
altri avute da Firenze mi facevano temere delle discùs- 
sioni e delle divisióni intorno all’ay venire che mi teneva- 
no , in ‘qualche apprensione, ma che tale annunzio ha feli- 
cemente dileguata. Essendo - qua testimone della mala 
fede dei Jioetri avversari che pur dirigono la politica of- 
ficiale del miglior nostro ausiliario, vedendo con quanto 
studio si ■ cerca • di ' infirmare con mille pretesti ogni 
nostro atto,; ’e come’per più e svariati fini e da più e 
diversi lati s* intrighi contro di nói, ho immensaménte a 
cuore tutto ciò che può remuovere ogni sospetto ed ogni , 
pretesto.';. • ‘ 

f . . Quindi ho óreduto mio dovere di tenerlo al 
cerrente'dì tutto quello, che udivo, e di trasmetterle tutte 
le proposte -che mi venivano fatte, di raccomandare alla 
calta tutte le - mie Impressioni quali le sentivo : ora che 
il voto- mirabile dell'Assemblea e gli altri fatti surricor-.. 
dati, ohe- il tenore delle sue è, di altre lettere dileguano 
ogni dubbiezza ed ogni timore^ senza punto pentirmi 
delle cose scrittele, che sento con piacere dalla sua ultima 
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del 18 riuscite di qualche utilità, di gràn cuore mi as- 
socio alle cose deliberate e come e quanto incglio saprò 
e potrò, le sosterrò dove a lei parrà più conveniente. 

Qui ho dovuto accorgermi che in certi luoghi 

donde sono partiti gli emissari, di cui le davo avviso 
nelle mie lettere della settimana decorsa, la proroga 
dell’Assemblea è molto dispiaciuta^ c’cs< un arrct d’im- 
jmissance doni vos ennenm profiteront, qui fati presa- 
gir que par lassitude vous fìnires par acccpter les aviri- 
chiens .... cosi mi ò stato scritto, ciò le sia di norma. 


Documento N.® "45 — (pag. 241). 

Frammento di leltera. del Peruezi al Bldolfi 
del 19 agosto 1859. — (Inedita). \ 

Signor Marchese Geut.”® . 

, . Quanto a quest’ultimo (Walevesky) veugo 

assicurato che egli desseottime speranze al’ giovine Prin- 
cipe dicendogli, che non potevasi fare" intervento, ma ohe 
avesse^ pazienza per qualche tempo e confidasse nella 
sua restaurazione. Il, Ministro avrebbe detto che l’an- 
nessione essendo rifiutata dal Be di Sardegna, dovrebbe 
> essere del pari rigettato qualunque progetto di Reggen- 
za; gl’italiani della Italia centrale abbandonati a loro 
stessi diveri'ebbero il punto di mira de tous brouiUons de 
V Europe, e si unirebbero i popoli pér richiamare essi 
stwsi gii antichi Principi, oppure caderebbero nell’ a- 
narchia che giustificherebbe un intervento. Questo le 
. mostra la ragionevolezza, di quello che le scrivevo, nei- 
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r ultima miati^ltoiTió alla convenienza di una politica 
decisa chp sventi questi^ disegni sotto ai quali certa- 
mente Bi nasconde la trama di far nascere disordini^ • - 
.... .- Sento che. la venuta dell’ Arciduca ha fatto nel 
.corpo diplomatico una cattiva impressione, ed è stata 
presa - siccome un sintomo di grande -avvilimento e di 
ben ppca fiducia 'nell’ Austria'. Agli affari esteri' in vecb 
;si dico che la venuta' del Pi-iuclpe e l’ accoglienza bene- 
vola, fattagli dall’ Imperatoi-e nascondono la restaura- 
zione fatta colle armi della iTràrida. . 


' ‘ : ''Ddoumento 'N."^ '46 (pag. 241 ).^ 

t ** * .. ' **. . ' \ ' *' 'V**" . » • .*' 

r - , Lettera del Pcrùzzl al, Jìidolfì da Paridi.' 

. ’i . - • del 3 seUdìibrC' 1S59. — (Inedita).' . ” 

• - Eccellenza, . 

, Mi affrettò a renderle -conto succintamente di una , . ' 
lunga conversazione avuta testé con il sig. C. Walewsky,.- 
cui ho rimesso il Memorandum del Govel^nó Uoscìinò non 
che, i'dan rapporti Andreucci c Giorgini, é la notagli chi 
ho l’onore' di accluderle una-. copili essendomi sembrato 
conveniente lo" esporre brevemente qualche argomento 
speciale, a riguardo del goyefn'o di &.*M. rimperatore'dqi 
francesi. Il conte Walewsl^ dòpo aver fatta lettura- di 
questo mio scritto mi ha tenuto un linguaggio poco atto 
a lusingare il mio amor pròprio di autore, imperocché 
mi hà detto essere d’opinione ohe la m^rggioranza dei 
toscani desidera -ardentemente la restaurazione della 
dinastia, sapere certamente che le elezioni nulla signifi- ' 
cano dappoiché in alcuni CQllegjnon furono neppure rdes 
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colti i voti, che- il movimento del 27 .aprile altro non fu 
che la conseguenza di una cospirazione animata dalle 
meno e dal denaro piemontese, che il Granduca avrebbe 
potuto perfettamente governare e rimanere in Toscana 
anche dopo quel movimento se non fosse stato colto da 
paura, che, lo elezioni sono state la. conseguenza dello 
manovrò usercitatc dal Commissario piemontese, che-at* 
tualméute il paese è sotto la pressione di un partito 
energicamente dominato dalla fermezza o daU’ardiro del 
B^Ricasoli, che questi ha tenuto eoi signori De La Ferrière 
0 Rcizet un linguaggio per il quale il Governo francese 
avrebbò potute muovere aspre lagnanze, che rammarica 
che sia stato dotto troppo espressainento.chc non vi sareb- 
bero iutorventi per essersi con ciò imbaldanziti gli aTìitni 
dei rivoluzionàri, che mari disanguc scorrerebbero innanzi 
che' fosse pos^àbile l’annessione, ebe rAustria brucerebbe 
l’ultima cartuccia innanzi di tollerara che fossero spos- 
sessati dei loro troni italiani i Principi delle sue Tamì- 
glie, che nò la Francia nè ripghiltorra (sebbene questa 
ultima c,’ iucalzi nella strada fatale -ii\ cui siamo) ciò 
sosterrebbero, che la Francia, firmerà sola a Zurigo' la 
pace coir Austria, la quale non vorrà firmarla col Pie- 
monte -se questo si rimmisqhia nello faccende dell’Itàlia 
centrale , che in tal caso il possesso della Lombardia 
non sarà che un: fatto di guerra esposto 'ad essere di- 
strutto dalla guerra; che abbandonati a noi stessi sa- 
remo preda or della demagogia or della reazione, che 
la sola speranza cho gli festa '^i 6 quella che il-Ee 
rifiuti nettamente , e cho noi facendo tacere la pas- 
sione, accettiamo le magnifiche profferte dell’ Arciduca 
garantite dalla confederarione e dalle Potenze. Mi ha sog- 
■ginnto ch^ i veti deirAssemblca e P arrivo della depu- 
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tazione mettono in grave imbarazzo il Ke, ponendolo 
nell’ alternativa, di perdere ogni influenza in Italia o di 
ricominciar solò la guerra coll’Austria e perdere la Lom- 
bardia, che il nostro movimento è demagogico, che non 
dam'o un' governo ma una fazione, che perciò ha richia- 
mato La Ferrière lasciando il solo segretario, che Ponià- 
tOwsky si trattiene alquanto per esercitare la missione 
datagli dall’Imperatore, che- io sono in errore sul contegno 
di Poniatowsky in quanto a ciò che ne avevo detto al Be- 
nedetti ;-ed ha conchinsò che l’Aiistria non interverrebbe 
ad un Cougx’esso e che augura all’ItaHa ,che le Potenze 
pervengano a farla .felice malgrado gl’ Italiani che sèm- 
pre procedono secondo rimpulsp-deirimmaginaziouo alla 
ricerca ' dell’impossibile. Obliavo ,di notare come la una- 
nimità dei voti' e la, conformità dei procedimenti tenuti 
a Firenze, Modena, Parma e 'Bologna sia una novella 
prova dell’ artificiosa ’indolp del movimento avente .un 
nuica -direzione' a Torino, e come il Governo; francese 

* • A ' * 

abbia le prove ^delle mene piemontesi, citando su tale 
proposito qdelle ràccolte à Parigi. ' 

Ella può facilmente immaginare quello che ho risposto 
partitamente ad ognuna di queste osservazioni, le quali 
mi sembravano invero. prQve poco convincenti di qilol 
caldo amore per la Toscana di cui il Signor Conte' mi si 
diceva animato, siccome' pi-oprietario toscano, marito di 
una toscana, amico dimoiti toscani, ammiratore di quel 
Paese dove aveva con viya sodisfozione fatta una assai 
lunga dimòra.'. Avendomi egli detto che-il Principe Ester- 
hazy, stessè, riconosceva quanta- importanza avrebbe 
avuto un plebiscito a suffi-agio universale che escludesee 
l’antica dinastia, io gli ho ripetuto quello che sta- scritto 
nella mia Nota, che siamo certi dell’esito di questo espe- 
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‘ rimèrito e,clie sareinmo disposti ad "affrontarlo, qh^niÉo 
egli, fosse ih grado di ggiràntircl 'che le Potonie' tutte 
acdetterébbero rbracolo'. Egli mi ha' detto, non poterci 
dare 'quest’ assictirazione pèrchò gli affari, ncn -si trattano 
per coiai guisa; ed io gli ho soggii^hto; che dai canto no- 
stro non. avrenfmo esposto .il paese ad una niróva agi- 
tazione elettorale, fiiichè abbiamo la • couVinziohe che 
remossa questa- obiezione, gli aiiii'ci del Principe Ester- 
•hasiy lioiVmaiicherobboro di trovarne, altre del pari hisue- 

• '*'•.< ■ . I * “ . A , 

àistenti. Io gli ho schiettamente detto ciré le aecùie ‘di 

corrilzioric per denaro, rivolte ad un' movimentò' - così 

■unanime, cosi tranquillo, ed aventi alla testa 'uomini 

•» * » 

qnai ftamo noi, non sono che ridicoie; che il denafo to- 
. Bcfino è andato in Piemonte per i cannoni' di Alfessandrià 
. od altre soScrizioni nazionali compreso Piinpresti to' di 
dièci milioni,' ma fhe non è.vènuto denaro picnioillesé ih 
'Toscana, che delle sómme raccolte, "perdio speàe ’di 
à'iagg.lo dei voloìltarj gran parto ci avanzò, chÓ'il Grah- 
'Ì)iica sarebbe rimasto a Firenze sotto d’egida del Re -e 
■'deir Imperatore e servito dal -partito "che oggi* dirige il 
movimento, oye afesse ascoltati i consigli dèi Conte di 
'Cavour, e del Coihm. Bon-Compagrii quando gli chiede- 
vano la sha alleanza, che giammai Governo ha pi'oce- 
dutò più regolarmente 'éd ha maggiormente avuto l’uni- 
versale consentimento che quello attuale della Tóscana, 
. -che ciò apparisce manifesto per la trapquiÌHtù mai turba- 
ta, per il concorso dei cittadini aH’adempimento degli uf- 
fici-e de' doveri richiesti dal bene pubblico, per là fiducia 
'ispirata ài capitalisti, per le prospere condizioni' .del 
commercio ; che mi son troppo* note la còrtesiia ed il san- 
gue freddo del Baroli Ricasoli per credefè , òhe 'abbia 
trattato senza le debite convenienze gl’ inviati ''fnméesi 
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(e qui il signor Cónte ha attenuato la forza di quel che 
mi aveva detto precedentemente), che iuvepe abbiamo, 
assai da lagnarsi del contegno del Principe Poniatowsty, 
che sarebbe inutile disoutere dei modi di una restaui’a- 
zioue impossibile per altro mezzo, che quello di un san- 
guinoso intervento e di «uà durevole e tirannica oeCu- 
parione staaniera, che abbiamo fede- di poter durare * 
nelle eondildoni presenti tanto da far pensar l’ Europa 
delle necessità di sodisfare i - nostri voti,- che prefei iamo 
il' martirio- all’apostasia. Quanto ai fatti di Perugia^ io 
gli faceva osservare che il. moto delle Romagne sarebbe . 
inevitabilmente accaduto, quóùdo.gli aiistriacile aveesera 
ovacnatc; e che il Piemonte ocenpàridoseno non .aveva 
fatto altro che toglierlo dalle, mani di Mazzini per 'darg i', 
un indirizzo monarchico ed ordinario. AL che il sig. Conte- 
ha replicato -che preferisce ì moti mazziniani perchè più' 
presto e più agevolmente vengono repressi. Ella intende’ 
come ad un tale argomento del Ministro degli affari - 
esteri di S.< M. Tlmperatoré dei Francesi, esposto P indo- 
mani "d^lla guerra dell’ Indipendenza italiana, non vi sia 
replica.^ . ' \ ; 'v 

. Gli ho poi Soggiunto, sembrarmi impossibile il discu-ì' 
,tere delle cose nostre quando ci ' si chiama discordi, se 
come nel 1848 ,chM.diamo’ solurionl'- diverse, ed’ ahtonii 
miossi da nn Governo "ambizioso, se oi mostriamo- con^ 
0 (ndi Come àttaalmànte. Inhne gH' ho detto Che se egli* 
ama, come- diceva, l’Italia,' è la Toscana;' abbandoni’ 
l’idea delle restaora^ioni, che" anziché dare il movimento 
nazionale in mano al Mazzjni col transigere colla din»-’- 
stia,- noi ci àppiglleremo ai mezzi estremi; gli ho rioòr» 
dato come Novara; esantotò ' Mazzini , pone'ndo in sua* 
vece, un Be alls testa del movimento italiano,’ come npa 
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novella Kovara,. dalla qnale questa idea uscii^bbe più 
potente, pronta ad esplodere alla prima occasione, ver- 
rebbe da noi preferita ad un partito pel quale Solfe- 
rino e Magenta ad altro non avrebbero condotto che 
ad esautorare il Re sardo a benefizio dell’ Austria e 
di Mazzini, fra i quali sarebbe stata ricollocata la mi- 
sera Italia. Schiett;iTu3at3 gli ha detto che per giun- 
gei-e ad un tale rovinoso resultamcnto non valeva la 
I)cna intraprèndere una guerra ' cosi gloriosa , e che 
conservavo pu ranco la fiducia che, tanto- egli quanto 
rimperatore, vorramio consigliare al Re di Sardegna la 
accettazione, subordinata allo decisioni finali -delle Po- 
tenze, assicurando Olie quanto 'noi. siamo decìsi a soccom- 
bere sotto le forze delle bajouette, anziché accettare di 
buon grado una restaurazione, altrettanto siamo disposti 
a consentire ad una transazione, -qnale sarebbe la costi- 
tuzione' di un Regno dell’ Italia centrale quando oi fosse 
ben dimostrata la impossibilità assoluta di conseguire la 
migliore delle soluzioni, cioè l’annessione. Questa è la 
sostanza della conversazione che ho voluto referirle; e 
della quale rilevo quant’appresso. Dispetto personale per 
il' male esito delle pratiche fatte a prò dell’ Arciduca 
Ferdinando, avversione profonda. pel Piemonte, gelosia 
verso l’Inghilterra, incertezze e qualche vago timore in- 
torno alla condotta ardita 'che eventualmente potrebbe 
tenere il Piemonte, di fronte ai nostri voti ed alle misure 
che questa provocherebbe per parte dell’Austria, desiderio 
di tenere aperta la porta dello esperimento del suffragio 
universale per ammettere i voti delle popolazioni, in- 
decisione assoluta intorno al partito da adottare. Quindi 
por parte nostra, sembrandomi che il perseverare nella 
strada adottata sìa il solo mezzo per mantenere Pordine, 


- 151 — 

«onriane'. eccit&re U Oprémo sardo a prendere misuro 
ardite non disgiunte da prudenza. ; . ' • • ' 


Documento N.® 47 — (pag- 24S). 

J. Dispacci telegrafici. — (Inediti)'. ' . 

»► . . w ; . • 

1. Dispaccio del Matteiiccci ài Didolfi " 
1/. * ■ . del 2é agosto 1859. 

Dite al BicasoU ohe è ihteressé comune che la Depdta^ 
zioue indugi. Minghetli parte per Brescia, e poi verrà a’ 
Firenze 0 spiegherà. ' ■ , , 

» '' ' , ' 

2. Risposta del Ricasolt al Matteucci dello sfesso giorno. 

I ' .1 • V • . . * » . 

Deputazione parte sabato (27), p^ae vuole risoiueione; > 
sua impazienza giusta perchè ispirata da amor d’Ità- 

liaO- : •' . . 

' ’ 3. 'Risposa dd Ridolfi dettò stesso giorno. ‘ ; 

. Non possiamo trattenere la Deputazione ; è una necea* v 
sita per noi. .Confermo il dispaccio del Bicasoll .* - 

4. Dispaccio del Riddfi'al Matteucci dd 2o agosto. 

* r ■ - 

.Vi ho scritto. Brolferio venga pure, non avrà ovazioni. . 
Deputazione, vi^ne al Be ma non va aU’lmperatòre. Non . 
ve ne sai'ebbe ragmue. l^jatico scrìve. Falmerston e^e 
ministro non dà consigli, come particolare. consigUa il.' 


(*) Invece parti il primo settembre per un pentimento del Ri-' 
casoii.t . ' .1- , V " .i ; 


:ì 


Digiiized by Google 



152 ^ 

àd .aeoettore IvaoAeanoiie/anolie/provyisoriaiineù'tey.' 
sue precise parole.- o- -i, - ' •’• - > • 

5. Dispaccio del Matteuccì al Ridolji del É6 agosto. 


Confermo il mio tele^aroma pfecedente . 




0 SI 


ferma (là Deputazione) a Genova, o non sì pubblica ar- 
rivo nè partenza... v . . " ' ' ‘ 

•' é. Altro dello stesso glorilo. . • 

Il Re yemito a Tmnno per nostro aflfarer per orditì.e 
suo\yi dico impossibile ricevere prima di giovedì venturo 
( 1 settembre).’ Regolatevi.' ■ r 

7. Disposta del Dulolfi- dello stessoi dì 36. ' . , . 

. . _ . . 

- Avuto vostro telegramma d’oggi • ?. Deputazione 

parte sabato .sera. Aspetterà costà quanto occon-e. Ogni 

* dubbio qui sarebbe-disoedine. 'C aviI'ELÀ uìja volta. • 

' » • 1 . - ■ i .,1 i 

8. Dispaccio del Riddili al Matteuccì del 23 agosto. • 

■ i . 

Deputazióne parte giovedì mattina per. Lirorno eoi 
Giglio. Oggi bo scritto e prence la lettera., Corsini e Pe- 
ruzzi scrrrono èbe àcoetti annessione almeno prorviSo- 
'■ riamente. Coraggio e fatti comprtxli, poi gHdicMvuoU. ■ 

9. Dispaccio del'Jiùttteticci al Bidolfi del 30. agosto. 

. < " ' 

...È risolnto nulla decidere -sino' a risposta Arese r con- 
c<Kìdato rioeviòiento: dita telegrafi (la Deputazione) da 
Genova e aspetti -risposta. Si 'vuole' antieipaiamente che 
porta Deputazione. * . .v*. . • 

10. Disposta del Didolfì del 31 agosto. ’ 

■ ■ ■■ . ' . ' ' 

Sctivo. ^telegraferà da Genova. Porta documenti .asn ' 

nessione e indirizzo. Coraggio o si comprontetìs tutto. 
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'i IL LeUera del Matteucci al JRidolfi ’ ' • 

'■ ~da Torino del- 33 agosto iSaS.'^ (Inedita). , 

. Caro Amieo.' ' ' • ^ ^ i- 

’■ V'. ! . Il Principe La Tour d’Anvergne, 'appena seppe 
della deliberazione dell’Àssemblea, mi avvertiva che U' 
Gonté Walewsky non poteva permettere che, nello stata 
attuale delle cose, sì fossa data comunicazione soleilatì di <' ' 
quella deliberazione al Gk)vemo del Re di Sardegna. Ri- 
sposi, che l’atto era 'solenne: di per sè, echa la Toscana' 
l’avrebbe fatto couoàcere a tutte le Corti delPEuropa;» 
che poi credevo’ che il mio Governo avrebbe rispettata, 
la posizione in cui era il Eo per gP impegni '.di Villa-; ' 
franca, che non gli avrebbe creato, imbarazzi, O; che sa- 
pevo che sarei stato ihcaricato di rimettere a quest». 
Governò gli atti telativi ^le deliberaziqiù -dell’ Assoni-: 
bica e un J^er/tofandum in proposito. Lo stesso ho detto 
ieri a Dabormida che temeva Tarrivov'di mia 
rione, dell’. Assemblea'.'' Tutte qn^ste ìnlo. aSsicarazioni > ' 
seno scomparso all’arrivo del deputato Cafiftelli che po(r-‘ 
tata la risoluzione del Governo di Firenze di mondare i 
la Deputazione. E qui nuove minaceio del Ministro di; 
Francia, . nuove inquietudini di . questi t Ministri t quindi t 
il mio primo dispaccio d’oggi,' e poi. IsoEro combi- , 
nato su. ài: Ministeri' presenti Castelli è Minghetth Min-> ' 
ghetti .verrà a' Firenze. e vi dirà le; ragioni per n(A- 
mandar la 'Deputazione, e così vi dirà 41 ,Coute'Ans 80 > 
al qnale, credo, dobbiate mostrare tutta la gratitudine, 
per l’interesse ohe spiega perle cose toscane, e chS verrà « 
a dirvi delle cose utili ed attinte da alta sprgente. Or». 
lasdatetni' dure eiò .ehe penso. La. solennità deU’atto die 


r 
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aniMssiono «ta nella deliberazione dell’ Assemblea oggi 
'oonoscinta da tutto il mondo, e siccome do1>biamo es« 
sere convinti cbe il Be per quanto contento dèlia cosa, 
non è libero di accettare, è chiaro che, noi dobbìanìo 
guardarci dal fare atti che lo mettano in cattiva po- 
sizione coll’Europa o con noi e sqpra tutto che possano 
dispiacere a Napoleone, lo' credo di avervi già scritto ■ 
di aver veduto.il Ee tre giorni sono, di .avergli detto 
che forse in quel- giorno sarebbe stata . deliberata l’an- 
nessione ‘é che Egli, grato 0' contento prègava però di 
nòn fare atti ohe lo mettessero in una situazione im- 
barazzante. '< X • " 

' Le due deliberazioni deU’-Àssemblea sono general- 
' mente accolte con favore e tucti sentono la neèessità e-, 
r urgenza di un Congresso' europeo. Intanto due sono 
le cose, secondo me importanti da fhrsi ora, e di cui 
mi occupo con ardore 'per W parte che mi spetta; la 
prima vi riguarda ed^ è d’influire sulle grandi Potenze ‘ 
e tomo a dirvi che farete benissimo mandare a Borlino - 
ea Retrobnrgo:,ma sopra''tntto biscia mandar gente ' 
a Parigi e agire sull’ imperatore; Questo vi dirà cal- 
damente il' Conte Arese. L’ altra cosà , che è quella 
di cui- mi occupo , è di' eccitare questo Grovorno che è 
un po’ timòrosò e restio, a preiidere una determinai 
zìone quanto à noi. Vi - dirò in stretta cbnfldenza, che 
spero di essere riescito a far sentire la necessità di 
mandare uno all’Imperatore è quest’ tino forse sarà- E 
General Lamarmora. È necessario un 'uomo 'energico e 
schietto che mostri all’Imperatore la necessità di con- 
cedere subito -la Reggenza che sapete, «omo -misura di 
ordine, fino alla pace, con tutte le garanzie . .Questa 
idea dovrebbe - essere annunziata come determinazione, 1 
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non per chiederà permesso; ma qui sta l'àrdiré che du- 
bito che si aTrà. Quella Beggenza dovrebbe esser chiesta 
dai Governi della Lega e dovreste mettervi subito d’ac- 
cordo per •chiederla. Avvertite però che vi è una diffi- 
coltà grave nell’ associarvi a Bologna in questa do- 
manda, difficoltà per qui e per l’Imperatore. Io credo 
che Bologna non farebbe bene nè per sò, nè per voi, 
insistendo nel far parte degli Stati. d’Italia centrale,' 
Toscana, Modena e Parma che dovrebbero domandare , 
questa Beggenza. , • ' „ • ' 

Non perdete di' vista gli agenti . . . .' di'. 

cui vi ho scritto : ogni ^omo più mi s’pavento di questa 
combinazione e dello sue conseguenze e per scongiurare 
questo pericolo vorrei che non ci ostinassimo troppo in 
una cosa che oggi ci sarà negata, e che più tardi verrà . 
natùralmenle , se eviteremo oggi quel pericolo , accet-' 
tando una combinazione che abbia per fondamento - i 
vantaggi (^1 Piemonte e che ci procuri un Governo 
nazionale e costituzionale coll’ ingrandimento della To- 
scana 

• .1 ... 

*■ • • •' • • ». '*• » •' * • • 

JjdUera del Matteucci' al Bidclfi . 

dà Torino del 24 agosto, 1859. — (Inedita). " 

.. 

' Carissimo Amico. ' 

Bicevo ori la' vostra del 21 nella quale por la prima 
v<dta, mi parlato della Deputazione dell’Assemblea per 
portare 1* indirizzò e ì- documenti al Be. Come vi scri- 
veva .ieri ero stato sempre della opinione secondo i - 
vostri dispacci e le vostre lettere , che questi docu- 
menti sarebbero stati presentati da me senz’> altra for- 
malità e di ciò aveva dato assicurazione al Be stesso,'* 
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ai;,MÌQKtn'e al Ministero di Francia. Non st^ò a rin- 
n,upvare la storia 'del Castelli e dei due dispacci da- 
tivi ieri mattina, uno., seguato da me per pregarvi a 
"imn mandare- deputazione, e un- seeondo, .segnato 'da 
Castelli a. da ine concordato- coi 'Ministri e col Go- 
verno, per dire.a liicalsoli cLo indugiasse a, mandar la 
deputazione.' Jerl dopo -pranzo -vi hó dato-un tei-ro dir,- 
spaccio dopo aver yisto il. Conte Arese, e dopo di avere., 
conferito con .Lainarmpra. e con.. Rattazzi -sulla- venuta 
di -Arese in Toscana. Il Governo è contento- di: questa-, 
,Vj*ita del Conte Arese, d pocq fa il Rattazzi mi Ha,seritta. 
una lettera che manderà al Conte, appena ayrete;.rispo- . 
sto 'al. telegramma di . jeri' e a quello datovi poco, fa- 
auH’oggetto stèsso.-: dèlia venuta', di. Arese in Toscana. 
X^sidel-o» derivandomi, che, mi accusiate, la ricevuta dei. 
telegrammi. „ .. . . ..i-i •;ì- .."i -, ;, 

, Una Depurazione formale cho venga qui -a , posta peir,- 
. fare .accettare ’ al Re Tannessiono, non può essere, rice- 
vuta dal - Re per ragioni politiche evidenti. : ben volen-. 
tieri il Re e,i suoi Ministri accoglierebbero l’offerta e, 
non è là buona volontà che loro manca':, ma il Re ha 
firmato la pace di' Villafrancà fe fino a nn certo punto 
è impegnato colla clansula della restaurazione grandu- 
cale. Queste restaurazioni non possono più operarsi che 
colla forza straniera; dunque quella clansula non esi- 
ste più almeno in quei termini, e devo essere modificata 

. c , 

da un’ altra che le grandi Potenze dovranno sanzionare. 
Come nella prima conferenza di Londra per.il Belgio, le 
grandi Potenze dovranno riconoscere Timpossibilità delle 
restaurazioni contro i voti legittimi delle popolazioni. 
Io credo perciò che nelle istruzioni che dovrete dare 
d'ora innanzi ai vostri rappresentanti, o alle deputa- 
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zioni^ai -Governi delle graikli Potenze, e del Re/ per 
prima cosa richiedérete 'che un Congresso delle grandi 
Potenze sanzioni la prima 'deliberazione dell’ Assemblea. 

Questa prima deliberazione non riguarda (bretlamcute 
il Governo del Re; come Governo costituzionale e ita- 
liano appoggorìv presso le grandi. Potenze la sanziono 
ili- voto -popolurev •. '■ - . . - 

- La seconda deliberazione interessa dirottamente il 
Governo del Re, il quale, eome, vi dicevo Jori, con una 
miésione straordinaria, presso l’ Imperatore e epa un 
Memorandum a tutte' 1 <? grandi- Potenze coniinoerà a ri- 
conoscere 4 a legittimità del voto e i vaùtaggi per la 
pace dell’ Eiiropa>. c -per la,JTelicità dellUtalia di «vere 
riuniti sottoda cas'a di-Sayout anche i po[>oli deiritalia ' 
ceptralo. . • ' • 

Ma è evìdei^te' che questo nostro voto 0 la buopa Vo- ' 
lontà del Piemonte di 'aderirvi non saranno facilmente • 
accettati, in Europea; ed ò interesse 'dei nostri nemici, o 
degli- ami 0Ì4 più o ir euo; freddi, di prolungare la situa- 
zione provvisoria- in cui siami\ sperando negli eifetti . 
dcllà falsa e immorale politica dei Governi dispotici- 
È qui che noi dobbiamo per misura d’ ordino , ^come 
atto sapiente e previggente della politica picnoonteso in 
Italia, come segno della benevolenza del' Re verso noi, è 
qui dico, che dobbiamo invocare la Heggcnza, finó alì» 
conclusione della 2}Oce, di S. A. il Principe di Carignanò. 

Questa è per poi la misura più importante perchè sarà 
ben accolta dalle popolazioni, i)erchò sarà esercitata da 
un Principe savio e già educato al regime costituzionale, 
perchè sarebbe un principio a una buona coihbinazicaie 
se non ci fosso dato di ottenere quello ebo consideriamo ' ’ 
per ottimo. La' Reggenza di Carignanò 'dovrebbe esser 
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chiesta inei fogli stèssi che parlano del voto d’annessione, 
ma a questa richiesta toglierebbe molta probabilità di 
ottenerla \& pubblicità che yU fosse data: quando foste riso- 
luti a non potersi .evitare' la Deputazione al Be,..io non 
credo che dovreste mai, delle doman de della Reggenza, 
incaricare la Deputazione. Di questa opinione sono i Mi- 
nistri del Re, ai quali Como già- vi dissi, piacerebbe più 
che la Reggenza, poter subito accettare l’ unione. Io 
credo anzi che non si adopereranno per la Reggenza se 
non dopo essersi assicurati che il voto dòlTunione è mal 
ricevuto in Europa, lo che d^rà luogo a lunghe pratiche. 

' . IV. Jjettera del ^atteueci al Ridolfl 
da Torino del 26. agosto 18^9. — (Inedita). 

Capisco, tutto va al rovescio di quello che pareva fis- 
sato e ragionevole. Dio ci assista. 

Non v’ è ragiono di mandare deputazione all’ Impera- 
tore ì. ........ . Mandiamola alla China e ci gioverà di 

più ...... per carità rimettetevi a idee possibili e ra- 
gionevoli e esciamo da uno stato pericoloso e che finirà 
come nel 1849. i - 

Intendo benissimo che un’ Assemblea dia urt segno 
unanime" del sentimento nazionale, ma poi il Governo 

I 

devo vedere ciò che ò possibile e che più da -vicino sodisfa 
a questo sentimento, e quello abbracciarlo è non alimen- 
tare nel popolo una esaltazione che sarà fatale. — Se il 
Re non accetta, so non ci assiste provvisoriamente ; se 
Napoleone III non ce lo permette, che faremo? Dio mio, 
assisteteci e intanto si disperde una combinazione bnona 
italiana • • , " 
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F. Lettera dd Mattèuoci at Midoìfi 
del 28 agosto 1859. ‘-{Inedita,). , . 

I . 

òaro Amico. v . 

La Tour d’Au vergile è stato questa mattina 

da Dabòrmida per comunicargli un acerrimo dispaccio 
di Walewsky, il quale confida ohe il.XJabinetto non esi- 
terà un momento a respingere i voti dell’Italia centrale. 
Tutto questo non è bello: ma è più arte. in fondo che al- 
tro. So -di Certo che nello aule dell’ Imperatore si dà per * 
certo che le restaurazioni sono impossibili .... 

A. , . . porta 4ue progetti di replica all’Assem- • , 

Wea toscana. Uno risoluto eJ’altro no, .^r rimettersi Al 
congresscT. % ^ 

VI. Lettera del^ Matteucci gl lìidolfi 
■ ' del 2 settembre 1859. ~{lncdìta,). 

Caro Amico. 

Sono ben contento della proposta che mi fate, quella 
cioè di scrivervi d’ora innanzi officialmento c in 'modo 
da potersi produrre, salvo quei casi nei quali sarà utile 
di dire qualche cosa confidenzialmente. 

Capisco benissimo ed approvo la politica che volete 
seguire, essendo quella cho vi fu imposta dall’ Assemblea. 

Ma siccome non posso agire contro coscienza, nò nascon- 
dervi la verità, io non posso nò dire nò faro più di 
quello cho ho detto e fatto presso questo Governo, ond* 
secondi il vostro desiderio. Non dimenticate che quando 
Ricominciò a parlare dei voti dell’ Assemblea toscana, .e 
d«l caso di una deputazione che venisse a portare il 
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‘ voto deiruuloue, vi scrivevo chejil Re ei-a {stato il primo 
a proannziarsi contro cjuesta deputazione, perohè lo espo- 
neva in faccia al suo alleato. ei in faccia all’ Austria, per 
aver egli segnata la pace di •■Villafranca. Lò. stesso era il 
tlesiderio di questo Ministero. Wale'wsky o i suoi agenti 

parlarono in questo senso'C.lo stesso A per bocca del- 

rimperatonr dicova cbe.runiòne non era possibile. L’As- 
semblea -non fermandosi, come non doveva, à considerare 
. . le difficoltà o le combinazioni possibili, andò diritto al suo 

fine c noi dobbiamo sostener ciò che ta deliberato. Ma in- 
tanto qudli ragioni vi sono ora perché qtlesto governo pos- 
sa farsi coraggio, con\« ripetete spesso e' aucottare'libera- 
, niente l’unione'Mo .non n'e vedo, nessuna e gli •articoli del 
Mnr-uiug-Posi olio tutti sanno oggi nonxicevoro assoln- 
' tamento le ispirazioni dal Groverno, non no, Jiauno alcun 
, ■ Vero valore, come non ne hanno i consigli da privata che 

dà Lord Palmers1;on. Se Tlnghilterra avesse, voluto ■'Me- 
ramente agire, doveva mandare una fiotta a Livorno e 
.riconoscere il Governo di fatto della Toscana. 11 nostro 
migliore ajjpoggio ò dunque sempre, malgrado le oppo- 
sizioni di Walewsky, Tlmperatoro che coi suoi discorsi 
ha più volte dichiarato non volere le intervenzioni, coinè 
/ • lo ripetono gli articoli del Constitutìomd e che ha la- 

sciato 50 mila uomini in Italia per qiesaro sui nostri fu- 
turi destini. Non essendo anche segnata la pace, nulla 
o quasi nulla essendo concluso a Zurigo, nessuno sa- 
■ ' • - pondo cosa ha in testa l’Imperatore, ho dovuto convenire 

che il Re non poteva agire, rispetto alla Toscana, sen?a 
, ' qualche intelligenza presa coll’ Imperatoi'e. È tutt’ al- 

tro che provato, che l’ Imperatore voglia rinnovare la 
guerra in Italia. E messo alle strette o disgustato per 
qualche avventatezza commessa dal Piemonte, avreb.be 



' 't ■ 
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potuto, come fece ppx i commissari, obbligarci -ad accet- 
tare qualche cattivo progetto per l’Italia ' -j 

, * . . . So che il progettò della risposta è. stato eomu- 
nioato a Cavour e che lo ha e,pprovato. . . . ' 

. ^ Ho sempre qui Una lettera del Galeotti in cui 
mi 'dice che malgrado il voto sarà gempre aperto il 
-campo'allc ‘trattative ...... , ; . - _ 

Intanto Hadson è scappato da Torino 
per non aver (jhe fare col Governo in questi ^orni e 
colle dèputa,zioni. . ... ■ v 

-i - VII.-Lettera del MaUeucci al lUdolfì \ . • 

' d/a Torino del 5 eedemhrc }859. — (Inedita), ■ 

• . ‘ . V 

,• . • • ' ^ , V*' . . ' 

^ • i Caro Amico. . ' ' • ■ , 

Avete, fatto- male a, scrivere che le mie lettere sono 
scandalose, ye lo perdono. Io non-pos^o-sòfiverle-scan-' 
dalose, nò per mancanza di giudizio, nò per difetto dì 
'patriottismo che non mi manca e che ho mostrato- sem- 
pre. Potete dire che ho delle , opinioni contrarie alle vo- 
stre; e Dio voglia che lo vostre sieno migliori e più fortu- 
nate, ma non lo spero., 

A.... che arriva orada^y. (SawrcM»’ la pensa esattamente 

come me. Giocate di tutto; e il Piemonte non .sarà accu- 
sato di non seguirvi rovinando sè stesso. Il Piemonte 
■doveva esser lasciato in pace, so si voleva che fra qual- 
che anno fosse in grado di ripigliar le armi ; e tolte lo 
restaurazioni, e ammessi i principj nazionali e i governi 
.costituzionali per quanto si poteva, era prudente di con- 
ctentarsi in Tosoàna di un jpartito di conciliazione. ...... 

-•,1.1... Non ineritano le mie lettere di esser così gin- 
jdicate. Lo stamperemo,; se volete me -ne impegno fin 
d’ora. 



' La polìtica non si fa con la passioite, e solo redendo 
tutto di un colore. ■ • 

Documento N." 48 , — (pag. 244). • 

• • *, t ' . I 

I. Frammenti di lettera del Corsini al Ridolfi, da Lanr- 
dra'del 33 agosto 1859. (Inedita). 

• Caro Marchese. • ' . • 

• Ricevo oggi la grata vostra del-18, e. prima di rispon- 
dere alla medesima ho bisogno di , esprimervi la mia so- 
disfazione ed ammiratipne pel doppio vota emesso dal- 
l’Assemblea con tanto senno o tanta dignità; e questo bel 
fatto, unito a quanto - mi ditó- nella vostra lettera sullo 
stato della Toscana, mi fa cóncepu-e le migliori speranze 
anco per l’ avvenire. Serbiamoci ordinati, concordi e 
'fermi, ed i nostri voti saranno rispettati^ giacché oggi il 
. rispetto ai liberi voti delle popolazioni non è più, una 
teoria astratta, ma bensì una cosa che ha già ricevuta 
■un’applicazione pratica in diverso congiunture; e se la 
Toscana si serba quale è stata fin qui, non si potrebbe 

senza iniquità fargli violenza ' 

. . . . . . Io non dispero punto che conservando 
da nostra attitudine si ottenga pei*fino l’ annessione; ma 
quando fosse forza il rinunziarvi, io credo che non si do- 
.,vrebbe votare che per una dinastia italiana ossia per uh 
' ramo di casa Savoja, giacché una^dinastia estera tanto 
borbonica che altra, votata dall’ Assemblea, oltre tutti gli 
inconvenienti da, me già notati altre volte, avrebbe anche 
.. quello di dare in parte ragione al Mazzini, il dì cui gior> 
naie dice, nell’ ultimo suo numero, ohe se TAssamble» 
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Hon vuoi tradire l’Italia deve vofave o rauncssione o 
almeno una dinastia italiana; e sicconio questo concetto 
è giusto bisogna che l’Assemblea, a mio avviso, si guardi 
^bene dal discostarseue. 

IL Lettera del Corsini al'jìidolfl da Londra del 23 
. aposio (Inedita).. •. - ' 

Caro Marchese.. ’ ' , .. 

Il Conte di ,Persigny. . . i . . ha detto al Marchese 
d' Azeglio. . ...... . che l’ Imperatore confessa esserei 

grandemente ingannato a VillafrJmca sulla possibilità 
delle restaurazioni, e parla della , attitudine presa da- 
gli stati dell’ Italia centrale in ipodo da far capire 
non solo cb'o. se essi persistono in quella con ordine e 
fermezza possono sperare un esito 'favorevole, ma qhe 
egli desidera di più, in fondo del. cuore, che vi persistalo 
per avere in faccia all’Austria- un pretesto onorevole di 
dichiarare eh’ egli ha esaurito tutti i mezzi che erano 
in suo potere, per realizzare le sperate restaurazioni, 
senza ricorrere ad interventi die sono' stati sempre 
reclusi; ma che Ì3uoi sforzi sono rimasti paralizzati dn.1ìa 
unanime ed energica opposizione dei popoli ,e che quindi, 
secondo i principj oramai praticamente adottati e con- 
sacrati dal diritto pubblico europeo, bisogna rispettare 
i voti delle popolazioni.., Questa lettera fa inoltre sen- 
tire che la candidatura del Prinrìpe Napoleone proba- 
bilmente non avrebbe l’appoggio del Governo Imperiale, 
e forse nemmepó Tassenso del Prìncipe stesso. Persigny, 
come sapete, è quello che gode la maggiore cónfidenza 
dell’ Imperatore, e di quello che gli ha - scrìtto probabil- 
mente nulla sa il Walewsky é' meno anccTra il, La Fer- 
rière • 
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. rt,. , Nèl tempo , gtetóo. però l’ Imperatore, 

' cbe capisce ormai la impossibilità delle reetaura'zioni e 
che vuol (lare air Italià ua assetto pia tollerabile che 
sia possibile, ha bisogno della energica resistenza -dei 
popoli italiani, « per incovaggirla si serve del suo confi- 
dente Pei-signy il quale, essendo a Londra in contatto 
‘con un Ministero ■ favorevole alla causa italiana,, può, 
colla modificazione del- suo linguaggiò>. fare intravedere 
al Gabinétto di S. JaQies la possibilità del buon esito 
■ di lui congresso europeo, e nel tempo stosso con qualche 
parola detta al Marchése- d’AzeglJo^ può -.far giungere 
ai popoli d’Italia ilei conforti ’ a 'perseverare nella via 
' già intraprèsa ■ ' '• 

Lo svolgersi degli avvenimenti darà 
» a* su'o tempo consiglio per de'cidCrc se Convenga pèrsi- 
stere nell’annessione o scendere a qiiàlche altra ttansa^- ' 
ziohe; ma do credo che l’annessione Tada' sostenuta il ' 
più possibile. Avremo nuove minaoce, ma non vanno 
temute, porchò prima di adoperare là forza le Potènze 
' debbono pensare che hanno contro di sè l’ opinione pub- 
- blica di tutta l’Europa; avremo delle offerte lusinghiere 
“per parte dell’ Austria, ma non bisogna fidarsene perchè 
ese P Austria- annette tanto interesse s,lle restauraaioni 
ciò' mostra che essa spera di ristabilire con quolje la 
“Sua dominazione in Italia; àrriverémo forse anche fino 
“al punto di vedere messa in dubbio la conclusione dó- 
■ 'fliùtiva della’ pace, ma non bisogna atterrirsene pOTcbè 
luè Austria nè- Francia hanne voglia di 'riprenderete 
t ostilità;' ed II momento in -cui comincerà a temerei 
>^^una nuova guerra 'sarà forse quello nel. quale -potrem© 
“otteòere jiacifico'tnohfo nel consesso .europeo . 

' . / -i . Noi ìraittaiito dobbòamo trame nrga- 

•• <»* 4 • 

* « I 

% * 

■ ' ■ • / • . 
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mento che- c,t conforti a tenéi’e »n linguaggio ed tma^ ' ' 

attitudine dignitosa e ferma, e la fermézza dei GoVér- ’ 

nantì, oongiunta. alla suljliine’ attitudine tenuta dall’As- 
seìnblea é alla nobile calma del , Paese, saranno tal 
forza mprale dà fare impressiono non solo alle potenze 
d’Europa, ma da sgomentare alttosì gl’ intrighi dei rea* 
donarj-E PAHÀ I N" ]!Eb FATTO SE LA Sr.O«fA rOTRÀ T;N ' /• 
GIORNO RE(ilSr.RÀRE' NELLE SCE fA-GlXE GIIE IL- FERMO 
VOLERE Dl'SOLI TR^; iHLlONI' DI -ITAUAN-I È RIUSCITO A " ' ' ' 
STRAPPARE all'Europa JL CONSENSO FU QUELLA L'IBÉRTÀ ■' 

CHE-'CON OG’M ARTE SI VOLEVA O SEGAR LORO ’O JÉENO-_ 

MARE,' E QUESTO FATTO SARÀ DI- ETERNA OLCHllÀ ' AlUA. 

Toscana, che ppÒma ne ha dato i/ esempio, Ed agli . 

UOMINI CHE Cosi sapientemente l’hanno retta nella • ••- ' 
crisi Più GRAVE DELLA «HA TOLlTlGA. — - 


2TJ, Lettera dd Corsini' al ‘Ridolfi da LoMrà del '2 
seltenibre 1859. (Inedita)! 

.• ì ,■ . .f . . . .'Qui non è che una vocoidi , plauso e.d? 
ammirazione pel contegno deU’Italia centrale e sopra- 
, tutto della Toscana,» e questo plauso tro;va èco néi 
giomedi e Bella pubblica opinione di tutta Europa, di- 
modoché è innegabile che Ih causa dell’ Italia cèntralé, ' 
a iuisura che-gli awefnimeuti continuano a svolgersi 
oòtt ordine e fermezza, e dignità nel senso dei veri iute* 
ressi itbliàni, cioè nel- senso delTannessione ài Piemonte, 
acquista una forza morale immensa ..... 

• . . . Sebbene ad tcn rapprescntanie all' estero, 

non sia ordinariamente permesso che riferire, non ' con- 
sigliare,'’ come Membro deW Assemblea credo mi sia lecito 
concludere con .queste parole. I primi ostacoli npn ci 
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sgomentino; se vogliaàio conservare ìè simpatie deU’Eu- 
ròpa ed a sno tempo- l’appoggio delle Potenze per noi 
già |jen disposte, hon si pregiudichi l’-avvenire e -non 
fei* offuschi lo splendore della nostra ammirabile ed am- 
mirata attitudine con determinazioni premature ed inr 
tempestive, ma si stia fermi nei nostri propositi,' e noi 
possiamo sperare- il- compimento' dei nostri legittimi 
desiderj. E quand’anche- la prova» non cn fosse favore- 
vole, il Mondo e la Storia giudicheranno (pome sapien- 
temente e nobilmontq- conclude il -Memàirandum) da 
qtial . patrtito fosse la modejazione,- là sapienza civile 
e il diritto, e da- dusUo la passióne e l’ abuso della 
forza. ' ,i ' 

IV. Lettera del Corshii al Ridólfi, dà Londra del3-- 

. ‘ . settembre 1859. (Inedita). 

Caro Marchese. ' i ,, . • • , ' ■ ■ 

Non ho stimato necessario di riferirlo per telegrafò, 
come le accennavà nel mio dispaccio di ieri, la cpnver- 
'snzione avuta ,da me con Lord Palmerston, poiché essar 
non fu di tantUr importanza da esigerlo. Infatti essa, , 
non si aggii-ò che aulle simpatie' del nobile Lord per 
la cansa nostra che .esso trova ' egregiamente trattata 
nel memórandwm, e finì colla opinione altre vòlte-- dal 
medesimo espreslsa, che il Piemonte debba provvisoria- 
mente accettare l’ annessione, senza pi-egindizio dell’av- 
venire'. ' 



V. Frammento dì leUera del Corsini al Bàdólfi da Londra 
dd 13 settembre 1859. (Inedita). - 

^ Caro Marchese. • • ’ . - ' 

. Sabate il giorno ebbi xina conversione col P . . . 
il quale, avendomi parlato ■' confidenzialmente e non 
come ambasciaste, desidera non essere compromesso. 

Perciò ve ne . scrivo con lettera particolare. Soggetto 
del disborso fu • Particole nel Monitore del di 8. IL' ' 

P. i . . - pii diceva che P Imperatore capisce nel fondo del 
cuore, essersi ingannato sullo restaurazioni, ma appunto 
per questò è sensibile alle, consolazioni cbe-gli porgonò 
quelli che cercano persuaderlo del contrario. Che ciò 
produce nelPaahno dell’ Imperatore delle oscillazioni, e 
poiché ancora nòn ha renunziato'' debfutto a' qualche' 
speranzor di ottenere il suo intento, avviene che ogni 
tanto qualche giornale pubblica ' qualche articolo ih ’ 
questo sènso. Però mi osservava che nell’ articolo in dir 
scorso vi era una cosa buona, cioè la esplicita dichia- - 
razione che non vi saranno interventi. Ciò posto' il nostro 
avvenire, a suo aVviso, è nelle nostre mani purché si ' ' ; 
mostri perèeVeranza o si conservi l’ordihe. Égli vorrebbe.’ 
poi che il Piemonte seguisse una' politica più franca, e ’ 
che riprendesse provvisoriamente sotto' là protezione . 
del suo .Governo l’Italia centrale. 

. . .■ •• - . . • 



/ 


l 
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■ Ooouxnentò Nj® 49 — <|>ag 245).-. ' 

Lettera ^cl Corsini al Jìidolfi da Londra del 5 setiem- 
, bre 1859. (Inedita). ' ' ' . 

\ : r-;- _ ■ . : : 

. ^ntre de esprimo la^ consolazione , vivissima che ho- 
provato; nel conoscere dal di lei telegijimma pervenu- 
toipi ieri sera, che lia pi-odotto ottimo effetto in Fi- 
renze la risposta data da S. M. il Re, di Piemonte; 
alla Deputazione .Toscana, mi - faccio, un dovere^^ di .ag- 
giungere . alcuni dotagli .al. -mìo telegramma, di ièri 
snll’offetto che essa ha prodotto nel Capo di, (jueato Gla- 
binettòi. - ■ ' . , .• j 

■ Lord Palmerston crede che essa sia la migliore o 
più- opportuna replica ohe potesse desiderarsi nelle .cir- 
costanze attuali; esse pónsa che se il Piemonte -spin- 
ghndosi' più. oltre fosse, giqnto' fina j|d punto 'di àccet- 
tare anche prowlsorìameBie il Governo della Toscana,, 
avrebbe, .nello ^tato tuttora arretrato, delle conferenze- 
di Zurigo, /suscitati nuovi e -gravi vimbar azzi che: è de- 
siderabile l’evitare, e si Sarebbe forse esposto a seu-: 
tirsi . 0 -bi.ettare la violazione . dei patti di Yidafrahes,». 
con tutte lé sue conseguenze, senza poter più invocane 
lf.appo^io. della Frauda dai di cui prudenti - ocfisigU . 
si sarebbe discostatò apertamente^ Perciò il nobile. Lord 
'diceva che la; Toscana, contenta dell’ ottenuto gradi- 
mento, e del .promesso patrocinio di S. M. il Re, do- 
veva aspettare l’avvenire con confidenza, persistendo 
nelle prese -deliberazioni e conservando , quell’ oi’dine 
ammirabile, che ha osservato fin qui. Pensa anzi il noLile 
Lord che, tenendo questo contegno' e guardandosi da 
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qualunque'eccesso,- la Toscana probabiìmentc giungerà, 
ad ottenere* quello cho'dft.siderà, ,ma.'m’aggittagòVa, e 
questo io ripesò perchè dal nobile Lord mi fu ^etto, 
non pérchè- io /lo creda neóOssario'a'dirsi, che tm mo- 
Timento repubblicano o di seihplice tendenza 'repubbli- 
cana potrebbe compromettere senza rimedio le nostre 
sorti. Io poi - credo che tanto più la Toscana debba 
starsene contenta tfellà ottenuta; risposta'! tn quanto' 
tdiè essa eeseudo; còncertatà- e conàèntifa col* potente. ' 
alleato di S» M. il He, dà sicuro argoménto -di. credere! 
che. esauriti oramai tutti i-metei légittinri'e di persna-v 
sioné per, promuovere le restaurazioni, <*sso non abban- 
donerà, da qui innanzi,, senza difesa il principio della 
acquiescenza e- del rispetto.aJ vùtù delle popolazionir.-..,.-: 


*■ i 


' . I . ' 


. »' 


-, Documento - 50, — (pag, 


omette la stampa di questo ' documento, il quale ^ 
può vedersi in estratto nel Monitore toscano . del set- 
tembre J859.,' • 


' r. ■■ li I* 

V ■' . 4. f ' • * . 


Documento- N.®' 51 (pag. 


' Se'nè bipette' la 'stampa, ihyiando il lettore al Mò- ■' 
nitóre toscano del IS-séttémbre 1859: ‘ ' 
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' Documento N.o 52 — (pag-. 278). / 

- j ‘ 

I. LeHera del Oorsini al Jìidolfi da Jjondra dd 33 stt- 
' ' /ew&re (Inedita). 

■»••• .',y' 

C. Marchese. . : i . 

• Alla grata vostra del 17, comuni catatpi- dal Pemzzi, 
mi affretto a rispondervi cho divido piènamente il vo-. 
stro tnodo di vedere Sugl’inconTenienti di formare una 
aggregazione degli Stati centrali indipendentemente dal 
Piemonte; e perciò credo < anch.’ io .vada evitata la èosa 

nella quale molti non 'sono di buona fede, ma lavorano 

\ 

in seguito per il Principe N.« Per - uh -caso- (.ben. 
remoto) di aggressione basta,' mi pare, àlla,comuno di- 
fesa la lega ' attuale. Ogni altra- cosa starebbé in 
contradizioné coir annessione che si deve sostenere, a 
meno ohe il Piemonte .(e ciò- è difficile per ora) non 
ci desse a Reggente Carignantr. . Prima di ricevere la 
vostra, ho scritto stamani una^ lunga lettera al Ga- 
leotti, ,che -vi prego farvi mostrare. Aspetto' P appun- 
tamento di Palmerston, e su tutte queste cose parlerò 
con lui. A Marliani credete, co» riserva . 

.... non gli credete specialmente quando dice che la 
aggregatone nostra e dell» Legazioni ha Papprorazione 
dèi Governo inglese. È tutto il rovescio, come già^vi 
ho -scritto,, seppure Lord ^Palmerston nOn ha. mutato 
d’avviso in questi giorni. Del restò .tutti conoordano ohe 
la posizione nostra (che ha il^dìsaggradevòle delWin- 
certezza) è ‘buona se sappiamo profittarne. Agl’inter- 
venti nessuno credè, e prima di 'arrivarci abbiamo tempo 
di pensare al da farsi a caso disperato. Ora’ si - tratta 
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di star fermi' nei propositi, senza commetterè, impru- 
denze, . prendere ispirazioni dal Piemonte, e capire la 
delicatezza della sua , posizione finché la pace non è 
firmata, e. conservare l’ordine. Appena visto- Palmerston 
vi scriverò. Ina per ora ciò basta per far coraggio a 
chi si sgomenta per un poco di lunghezza. Gli ajffari 
sono di tal natura che, presto non possono 'Sistemairsi. 
Chi non ha la calma necessaria per aspettare e la fer-i 
mezza di perseverare, • non ne verrà mai a capo.. Là 
nostra tattica non può essere che la resistenza passiva; 
ma -può valere anche: contro- gràndi potenze' quando la 
ophiiond pubblica -^deta a queste di dare di nuovo al 
mondo- lo scandalo di un intervento armato, fjui è la* 
nostra forza se sapremo' profittaime; cosV salvò Roma 
•Fabio.il cuntatore. > % v* ' ' ‘ ‘ 

IL Lettera del Corsini al Mdoìfi da' Londra del 24' 

; ■ settembre 1859. (Inedia). ' - 

, • Eccellenza, ; ' 

Esco adesso da Lord Paltacrston e mi affretto a reti-' 
derle conto che il nobile Lord consiglia a- perseverare' 
nelle già prese deliberazioni.' Perciò non meho'ehè per" 
gli altri motivi già spiegati a V. E. esso non approye-- 
rebbe che gli Stati dell’ Italia Centrale si uidssero sotto' 
nn solo Governatore indipendente dal Piemonte con un 
parlamento loro proprio, perché' ciò porterebbe alla for- 
mazione di uno Stato separato^ e sarebbe contrario ài voti' 
delle Assemblee. Trova però benissimo fatto che codesti 
Stati cerchino di amalgamarsi quanto è possibile col Fie-> 
monte, colla unificazione delle dogane e jccdle altre miswe, ' 
delle quali già so che -sta saviamente occupandosi coteeto*^ 



I 
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Ctt)verHo. In questo proposito mi ha detto nna cosa, molto 
significante cioè che, finchèda pace non è firmata a Zurigo, 
non tutti possono tare quello che vogliono, senza pericolo, 
e che dopo potranno fare di 'più. Con eiò accennava 
manifestamente al l’iemonte; ma noi. tempo stesso mo- 
strava di credere che à Zurigo le questioni italiane non 
saranno tutte risolute, il che povterà di necessaria conse- ' 
guensa la riunione di un Congresso. Segnata la pace di 
Zurigo, il nobil Lord ha mostrato' che non disappròvorebbe 
che S. A. Realo il Principe Eugenio fosse nominato Reg- 
gente provvisorio degli Stati dell’Italia Centrale, ma óno 
a che S. M. il Re non è in grado <ti dare ufi mandato per 
governare in sup nome, non troverebbe opportuno ch&eiò 
si facesse senza mandato, perchè sarebbe cosa legalmente 
insostenibile ed avrebbe l’aria di qua tàanovra di un par- 
• tifo che cerca ad ogni costo d’ imporre lo proprio' idee. 
Ha conchiuKo finalmcnté dicendo che bisogna perseve- 
rare con fermezza ed, órdine, e aspettare con fiducia l’av- 
venire. Ha aggiunto inoltre che noh^ crede il Papa in 
grado di fari tentativi a .mano armata, e che non crede 
fondate le voci corse di’ un progetto sorto a Biarritz di 
mettere l’ Arciduca Massimiliano nei Ducati ed. il figliot 
del Re dei Belgi in Toscana. . - 
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• . sporto, nna diecina sopta i sessanta- e piu biglietti . 
sqrittiiai dal Balvagnoli per affari deLOòVémo e che prò- ; 
’ qva^tò ho aswpito nel tosto delie. mwnoricù f . i'-'-h 
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Z Biglidfo del,Sahaff)wU,degU 8 Ivgìio 1859, 

A. c. . • . ; , ' ■' V*. • • • 

, • ’ ■ ' t 

, Jjeggi, carreggi e yimanda al più prosto anOo ratclnso 
decreto. 

Stai aicyro che, questi so,u diretti a. togliere molti 
abusi, e molte occasioni di assomhrqmento 


■ ' ZZ Biglietto àd 24 agosto,. 

• A Ò- • , ' 'y.-:' ' ' 

, Ti mando tre minute di decreti percHò tu gli oBa^ 
presto, e poi^se he paiderà insiemq prima che li 
, presenti al Consiglio. Mi- raccomando la, soìUcitudim. 

, JII Bigi iettò dd' 2-4 agosto. i '• 

«A, c.y : ■ , ■ , , ’ ^ . 

Ti prego rimandarmi' la circolare che ti detti jeri, e 
dù’mi quando potremo, pai;Jàre dei' deqret^. 'Addio. 

' ■ IV Biglietto del lÓ settembre. 

i - ' f. * » . . V' * ' • 

A. C. : \ 

Ti mando, la, legge holpgpege sulla terza Istanza. Sa- 
rà bene farne anco noi 'lina sim ile, secca seega. Credo che 
deve farsi -al' pik presto. ■ ' • > •> 

; Mando' un* decreto sul Jcàmpisanti:Vrivedilo é. ritor- 
nalo. ' ‘ . ■ , . . , 

Ho fatto, nna; lettera mia'al Prefetto, di JLucca. Bir 
segna che tli ne faccia una eguale aH’Isolani oal Giof-^ 
gerì. Questa lettera ha per oggetto' di tfenere in osser- 
TaUzà lèggi. ^rildjiionaUi ^ o: V-.r, ct.y.'t l.'.r • - 
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V BiglieUo del 18 settembre. ‘ - 

A. C. ■ 

Bicordati di guardar© l’affare Massei. ' 

Eccoti ua abbozzo per la cassazione non secondo il 
testo, ma secondo il concetto della legge belga. 

/ Dopò l’accademia (della Crusca) se ne parlerà. L’af- 
fare urge, come urge il personale delle Corti. 

• f •• • 

VI Biglietto del 10 settembre, 

À. C. , 

Poiché non ci ò Consiglio, mi faresti piacere d’escire 
avanti dalla "tua stanza e passare nella mia. Parlere- 
mo dei decreti che ti ho mandàto, e di un altro che ti ho 
preparato: poi parleremo dell’ affare Bargagli, le cui . 
carte mi sono state rimesse dal Bidolfi. Addio. 

VII Biglietto del 21 settembre. - ' 

■• f A. c. ; . ^ : ■ 

Rimando la minuta del Penitenziario che benis- 
simo. Solo aggiungerei che la Commissione dovere rife-- 
lire entro il 15 di ottobre. . 

■ Domani vo dal Nervini. 

Vili BiglieUo sehza data. 

* A *• - . • . ‘ . 

" ■ . A. C. . . ^ 

Leggi,' corrèggi e rimanda le due . accluse , minute. 
Addio. ■ - 

iX Biglietto del novembre senza data. 

; •' A. C.- . s.' . • 

Ho .leyatà affatto la coatituùoQè dei patrimonj pii- 
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Tati per l’ ordinazione, p©}: lasciare libera ai padri tale 
eoetituzione, Inolto più che ordinariamente si fa costi- 
tnendo una pensione annua garantita da ipoteca. 

X Biglietto del '^9 novetnbre, 

A. C. ' , 

■Sarebbe bene invitare pet sabato (1 dicembre) a Pisa il 
Canonico Bini e il Padre Abate Belli Decano della Facoltà 
teologica di Firenze. Così si mostrerebbe che 1’ alto 
riero è con noi, e che la università di Firenze ù sorella 
di quella di Pisa. .Se il pensiero ti arridesse bisogne- 
rebbe far fare la lettera dal Ridolfi. 

* ’ 


Documento N.» 54 — (pag. 296). 

Questo documento sarà stampato insieme con tutti 
gli altri òhe riguardano la legge sùll’affrancazion^ dei 
livelli in fine del volume. ’ . - • ^ . 


Documento N.® 55 — (. pag. ,320). 

I. Lettera del Permei al Bidolfi da Parigi del li oUo^ 
hre 1859. (Inedita). 

C. Marchese. . 

Spero che con questo istesso' corriere ella riceverà ' 
dal Professor Matteacci alcuni interessanti appunti 
presi dal medesimo dopo la conversazione che ebbe jeri 
col Conte Walewaky^-il quale gli disse ohe noi saremmo 
ricevuti dall’Lnperatore . domenica o lunedi. Stamani 
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sono qui giunti il General Dabormida • da Torino ed il 
Càv. Nigra da Zurigo, e il primo di quésti doveva Ve- 
dere il Cónte . Walewsky oggi alle tre pomeridiane; è 
pur qui il Cónte d’Azeglio il' quale ripartirà domattà|ft 
2)er il suo posto di Ministro sardo a Londra. La situa- 
zione politica non è mai stata cosi imbrogliata come 
lo. è 'in questo momento. Dal canto suo Walewsky 
éd i suoi van pro]>onondo tutti gli espedienti de’ quali 
a quando a quando le jjarlo, tutti indirizzati allo sco^ 
po di compromettere 1’ ordine nell' Italia ' centrale e 
l’cnder giustificabile un intervento che infine è la so- 

• ' htzione che sta in fondo al cuore della diplomazia fran- 

« 

ceso, intèrvcnto dell’ Austria e non della Francia. In 
questo stato di cose, a noi conviene andare innanzi 

■ nella nostra strada, quanto più si può e prepararsi a 
dare senza scosse almeno fino alla primavera e armarsi 
quanto più possiamo’.- Quindi pensiamò -per tempo alla 
finah''za' iu tutti gli Stati , del centro. Se poi fòsse possi- 
bile adesso devenire alla nomina di un Reggente a 
nomo del Re, che desso unità di potere .e, maggior pre^, 
stigió, Credo che Sarebbe un fatto molto importante. 
Il Principe di Carignaùo sarebbe ottimo e la sua ele- 
zione e l’assunzione del Potere fatta da lui meravi- 
glierebbe d’Europa:' poi egli non volesse accettare, 
non potrebbe la scélta cadere su Cavour o d’Azeglio? 
Non credo siavi urgenza assoluta di fare, ma sì di pre- 
pararsi a poter fare ad un dato momento. La politica è 
ormai ridotta -ad. un giuoco di a^rdo ed ha più pro- 
babilità di viheere chi giuoca con maggiore audacia. ' 
Ho avuto una circolare dal Bianchi che còmUT 
niellerò all’ interno.' II dia'idetto che ormai 

abbandonato qùàbivogMa -idea* quanta a noi; ed è assai 
arrabbiato con tutti -quanti. ■ 
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II. Lettera del Peruszi al Eidolfi da Parigi del 20 
ottobre 1859. (Inedita). 

La condotta degl’ italiani del centro siccome ha me- 
ravigliato tutti in Francia ed in altri paesi, cosi ha 
sconcertato tutti i suoi piani; ed ora secondo me l’ Im- 
peratore si è bene accorto che l’unica soluzione si à 
la non ‘restaurazione seguita sia dall’annessione, sia 
dalla creazione di un Regno dell’Italia centrale com- 
posto di Toscana e delle Legazioni. .... ' 

Niun dubbio che potendo serbar l’ordine e svilup- 
pare da noi medesimi 1’ unione fra le varie i^rovince 
ed il Piemonte, si raggiungerebbe più facilmente e sicu- 
ramente r intento; ma supponiamo che avvenga quello, 
che da molti e fra gli altri dal Cav. Minghetti si paventa 
per le Eomagìie, cioè che il partito mazziniano sì agiti 
in’ modo efficace e pericoloso tanto presso le popola- 
.zioni, quanto prèsso le truppe, e che alzi la bandiera 
della sfiducia verso il tìoverno; qual sarà allora il par- 
tito da adottare ? Qnaltmque sia quello che da noi 
stessi adotteremo, sarà certamente pericoloso e tale 
• da trascinare forzatamente il Fièmonte ad avventure 
più bellicose p più rischiose di quel che sarebbe la to'l- 
lerata Reggenza del Carignano' eletto dalle Assemblee. 

Frattanto converrebbe anche ponderare se la reg-« 

■ genza del Cavour, quando convenisse scongiurare un 
perìcolo prossimo, potesse essere tentata invece di quella 
! del Carignano. - ‘ ' ' 

i ...;.. Giorni sono essendomi recato dal P. N. 

■«gli mi fece introdurre immediatamente sebbene vi fosse 
V l’anticamera piena', e vi incontrai il Commendator Ni^:a> 

«t 
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giunto nella mattina istessa da Zurigo: parlando lun- 
gamente delle faccende italiane il P. diceva non eamr 
più possibile la di lui Reggenza che avrebbe creduto 
utile qualche settimana fa, e consigliare grandemente 
una Reggenza qualunqué di Garìgnano, di Gavour o 
di D’Azeglio. - , 



Documento N.° 56 — (pag. 321). 

’ Lettera del Peruzsi al Ridolfi da ParigLdel 15 
ottóbre 1859. (Inedita), 

. I 

Le scrivo due versi per prevenirla che l’ Imperatore 
riceverà domattina Noi e la Deputaziope parmense: 
quanto ai Romagnoli, so che adoperò per modo che non 
si muovessero da JBologna. Jeri il Gonte Walewsky disse 
al General Dabormida presso a poco quello che aveva 
detto al Matteucci con q^ueste due varianti: che Modena 
anziché essere unita al Pien^onte come aveva detto 
' al Mattoacci sarebbe data pUa Duchessa di Parma, e che 
le Legazioni restituite al Papa< aVreb'bero Governatori 
laici e la costituzione del 48. Aggiunse però che l’ Au- 
' stria terrebbe truppe tedesche nella Venezia, avendo l’at- 
titùdine dei Veneti dato, la convinzione che delle truppe 
. italiane che intendeva metterci e®ì si sarebbero serviti 
per sottrarsi, al di lei dominio. Infine disse che a Zurigo 
. sarebbe ^mato in breve il trattato e che quindi si 
avrebbe un Gongresso Composto di Francia, Inghilterra, 
Austria, Prussia, Russia, Syezia, .Spagna, Portogallo 
' come potenze segnatane deU’atto principale di Vienna, e 
. più Piemonte, Napoli e Papa. .Chiese infine che il Re 
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Vittorio £mamtelle consigliasse la restaurazione ai To- 
soani 0 almeno dichiarasse loro di abbandonarli. 


• Ddcumeìitò N.® 57 — (pag. 321). 

Biologo tra il Gomm. Matteiwd e il Conte Walemkg 
nel 14 ottobre 1859. — (Inedito). 

' • --V. 

Matteucci. Je vous remercie Excellencè de m’avoir 
accordò la permission de venir vous préscnter mes hom- 
màges. 

Waleioskg'. Je'vous remercie, et je suis content de 
vons voir. - , 

Matt. Vous saver M. Le Comte que nous sommes icì 
en attendant d’étre re 9 us par S. M. à laquelle nous de- 
vons présenter les délibèrations de notre Assemblée, et 
nne adresse du Gouvemement. 

"Wol. Je sais cela, et le matìn j’eh ài parlò longement 
avec TEmpereur. D’abord j’étàis còntraire à. ce’qtt’ìl 
vous re(jut, mais en discutant la chosé avec, TEmperéur 
je me suis persuadé dù 'contraire, et vous serez re^xi. 
Mais, voici à peu-près le langage qu’il vonstiendra: « La 

< France a entrèprise une grande guerre ponr la li- 
€bération dò Tltalie. Avec deux ou troia 'grandes ba- , 
« tailles la Lombardie a été libre. Après, par des rai- 

< sona' que je n’examinerai pas id , la guerre n’a pas 
* été continuò , et la Vónótie avec les forteresses est 
« restée à l’Autriché. Si la guerre' edt continuée, si les 
« antrichiens en etìt étés'' complétement chassés , les 

< choses seraient allées autrement ponr tonte l’Itàlie ; 
«'mais comme cela n'a pas Ató fait, il ne faut pas prò» 
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« tendre de tiror.d’une chose pliis qu’olle ne peut donuer. 
« La paix sera signée à Zùricb daos deux oa troie joars, 
« et la restauration du G.-Duc de la Toscane en sera 
« la conséquence. L'Empereur n’omployera pas la force 
« pour obtenir cela, mais la ehose arriverà tout de raé- 
€ me ». Voilà le langage que l’Empereur vous tiendra. 

.Matt. C’est bieii dui' et bieii . difficile à se róaliser 
après tout ce qui s’est passe. ' ■ 

ira?. Vous aui'ez ime Con$titution, lé drapeau italien, 
nous avons là les manifestes du G.-Duc avec lesq;^! il 
. s'eugage en face de l'Europe à ces conditions. j. 

Matt. Si ces conditions avaient été insérées dani Jps 
prélimjàaii'es de Villafranca, si le Comte Walewsky aarait 
été à Villafranca et avait fait insórer et déclarer nette- 
lueut ces conditions, l’impression de la paix a étó si pro- 
fonde, et si do\iloureuse au premier moment qu’on se 
serait peut-étre résigùé. Mais ou a laissé .appeler la Con- 
sulta, et après noinmer une Assemblé.e; cette Assemblée 
. se compose des hommes les plus éminerits du. puyfl qui 
reconnaissent pour le beaoiu de la |)aix la uéoéssité, de 
^changer^la constitution de la toscane. Tout le nioqde 
oomprend que ce changement ,est nécessaire pour cqu- 
^ server Tiudépendance de la Nation. Un GouyernemOHt 
. régulier ayèc des hommes très honorablcs à la téte, uue 
.garde natiouale, une armóe, tout cela marche régulijé- 
_rement dopnis quelquea piois, Vous cohcevez M.'' le 
, Comte que tout cela est bicn contraire à la restauration, 
. et y résistéra dans l’intérèt de -la pajx, et du bienétre 
,,du pays. Jo le rópète que la .chose sera bien difficile, 
..èt on n’aura pas.atteint le but de pacifier l’Italie, 

** ' *f • * ‘'é • ; . ' f' 

... Wcd. C’est iuiposaihle, il ne peut jpas étre autrement, 
la.Erance. q.fait-aesoa pourTltalie: si on s'obstine; des 


Dgitized by Google 



’ . ^ Ì 81 * ^ 

désordres arriveroht certainement et tÓùs serez obligés 
d’acoepter la restauration. • ’ 

Matt. On ne volt pas comment et pourquoi les désor- 
dres I arriveront pniscjae ^tout le 'mondè est d’accord' 

Avec la restanration on n’aura pas en «Toscane ni nn 
gonveiTicitìeilt régulier, ni la paix. Je vons demando 
pardon si j'ose vons -faire nne 'antro domande à laqnellè 
Vi . E. est libre de me refoser la réponse. Est-ce qne la 
Toscane resterait idle quelle dans ee firojet? 

' Wàl. Tello quelle.' - ' ^ 

^ Matt. Il y aura dono la i<e8tantation dn Due de Mo- 
dène aussi? • - , ' • i • • 

lVoi.-Notì, nons do&neronS cela an Piémont,* et avetf 
ces avautages, q^ soni bien grands nona croyòns qu’il 
se décidéra a persuader les toscans à accepter la re-'’ 
stanration. Demain arrivo le Général Dabormida , et 
' on arrangera tont eèla. De cotte manière les Légations 
et les Romagnes penvent avoir des avantages/ 

Moti. Nons attendons aveo patience et avec rèsola tionr 
et j’espère sans désòrdres, èt on lie ponrrait faire an-* 

' trement après ce-qu’on a fait, et cn tont cas il est'ìt 
désirer que la réponse de TEmperenr soit nette et clairèJ ‘ 
Certainement la reconnais^anoe des Italiens pour Nape- 
léon III est grande et sera éternelle,’' et nons espérond 
tonjours qn’il ne voudra ni sacrifier ITtalie, ni l’aban- 
donnerT Croyez vons M/ Le Corate, que la réponse dò 
TEmperenr sera impriméo dans le Mohiteur ? > 

Soyez stìr. Il vons dira cari^ment ce que je vou# , , 
ai dit, et la réponse pdnrrait aussi étre imprimée ori 
iexttùnemenl on pah extkait dans le Monitenr. 

* - *■ . ' - 

i 



Digitized by Google 



Documento N.» 58 — (pag. 324). 

L Discorso recUato dal Corsini alfimperators in ócea- ' 
.sione dA ricevimento ddla Deptftaìàone. ■ 

t * »» , ^ » 

c Sire. Le Qpuvernement de la l'oscaoe noùs a confié 
< haute migsion de présenter à V. M: les votes émìs 
c'par la représentatiou nationale aurde aort futur de 
€ uotre paja. L’Asaerablóe toscane pénétr^ eomme tout 
« le pQuple qu’elle repréaente, d’uno reconnaiaeance ausai 
« ain'cère qu’ineffablo iwur V.. M. aurait vouln aprèg la 
« fìu de la guei're )x»uvoir concourir par aes délibórationa 
« à- fac-iliter l’oeuvre compléinentaire et/ pacifìcatÌTe de 
« la (^plomatie; mais les parolea de M. étaieai pré-. 
<t seni^ à tona les eaprita, et elle a senti qu’appelée par 
4 la confianee de aes coneitoyens à se prononcer sur le 
« sort de tout un peuple ^ eon < devoir était avaut tout 
4 de délibérer avec l’imp^itdité la pbjaacmpnleuse/et 
4 rindupendanee la plus complète. L’asaentimont unahi-* 
4 me par loquel sou doublé vote a été guivi, et la joie 
4 qu'a éclaté dans les villea corame dans lea campagUeS 
4 g i'annonce de Taccuoil bienveillant qu’il a-re^fu ,de la * 
4 part de S. M. le Roi de Sardaigne,- sont une' preuve 
4 evidente qu’il r^ond aux beaoips et anx aapirationa 
4 du pays. Calmes au milieu dea, di£bcultós du prósent 
4 les toscana attendebt i'avenir, avec cette fermeté qui . 
4 obéit à un sentiment profopd de patrio ti^me, que la 
4 violenee seule pourrait compiimer pouor quelqne temps» 
*pas ancaniir, Cet avenir au quel 'la. Toscane aspiro, et 
4 qu’elle est róaolue de aanvegarder par tous les raoyens 
4 qui sont à son'dUposition Elle le confie ansai à la 
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« haute sageése de Y. M. Elle espère qa’eh faisaat écoù-''' 

« ter encore una foia les votes lé^timee des popofaiiions, . 
«Elle accomplira l’oearre de tiégéoération . qa’elle a ei. 

« glorìenaement, eommeacée par les àrmes, et ppur la* ' • 

« quelle a remportée tant d’ immortelles TÌcidìres, et , 

< bravé personnellement avec un coorage héroiqae tant 
«dedangers>. , 

JI. Melazioue del Moiteucci sul ricevimento, della Depu- 
tazione toscana per paìie dell’ Imperatore al 'Castelio di , ■ 

S. CloudjieUa domenica Id ottobre 165^. . . . ' . , 

■ ' ' 

Nona ayions été iorités à neus rcndre^ au Cfaatean • 

, de S.‘ Cload à 10 beores. À notte arrivée nona avonai 
troHvét la Députation do Parme qui uous avait précédé:^ 

A 10 heurea préciaes un 6batnbellan a appelé la Dépu* , 
tation.de Parnm en dìeani'qti’elle était iniroduite d^abòrd , . 
emine laprernière arrivée.. Après à peu près un quart • 
d'heure la Députation de Parme est aortie, ot noua avona 
étéintroduits àup^'èe de S.M. LaDéputation de Parme a*, ,, 
eu le tempo de uoua dire qu’elle était très contontey et * ■ 
que ponr Parme, et Plqiaa^e lea voeux dea populations 
seraiont satiafaita»- , ‘ ■ 

L’Empereur.en noU^- recorant a été très affable et 
uoua a tait aaseoir/ìmmédiatetnent. Je.^ croia inutile de 
rapporter iqi -tont od qpe nona arena dit, ce qu’on peut 
facilement deviner. Nona sommes reatés auprèa de l’Em-' 
pereur -jusqu’à 11 henres en prenant tour à tour ' 
la parole et en ùpiatant sur la nécessité<de satisfaii'e. 
aux voeux des toscana avec tont les arguments possìbles. * 
L’Empereur a écòute tona aree un grand cahne et a 
moutrait. mani&stemeut que n<^ argunaeuts faisaient sur 



lui mie grande i^reS&ion, ei dont ncnià-aroBS én l’asra-' 
ranee'parcequ’il l’aditaprès au Gen. Dabonnida. Je nje' 
borne dono k rapporkcr ici les différentes observationa' 
de TEmpereur en'les répfodmeant'aussi textuellement ‘ 
qtle' possible/ et tellee queje leS ai dictées immódiate-’' 

inent après Taudience. ' ‘ ■ > * 

« Si j’avais cóntinué la guerre jusqu’i la fin, Sì lés ' 

< Intérèts fran9ais ne s’étaient opposés à la prolongation^ 
« de la guerre,' si j’àvaìs un table rase devaint moi vous " 
« pouvez Otre s^s que vos voeux soraìent'satisfaits , 

« mais cela n’ayant pas cu lieu il s’agit de titer de la 
«solution actuelle les plus grands avantagee possibles 
« pour ritalie. La paix sera signée Zurich bieutét 

« peut.ètre anjoùrd’ hui^ il y apra bientót un Congrès. 
«'Vous. comprenez que je suis engagé .aVec' l’Autriche 
« par le» préliminaires ' de Tillafrànca; j’ai obtenu de 
« i’AulricBe que Parme et Plaisàiice soient annexéès ati 
« PiéiBont. Le Duc'de Modène renonce à ses Etats qui 

< eoront donnés à la Duchésse de Parome dont le fils 

< épouse,' je ne sais plus quel Princesse héritière de 
« l’Allemagne; la Toscane reste an Gran-Due àree là 
« Constitntion, le Drapeau- national 'ec. «c. "Nous aTona 
« òbtenn de l’Autrichè qu’elle donne à la Vénétie une 
« Hdminisiration tonte italienne, uPe arméé italienne,. 
« les fórtoresses'fédérales, et des assemblèe» provinciales- 
-« Ce soni là des irésultats très impottants et tóut ce 
« qu’il egt pòssiblè de tirar pour ITtalie dans l’état ac-^ 
-« tnel dea choses. Enfio on mettra en avant un projet. 
■« de cohféfiérarion 'qui sera ’toujours un lien pour ITta- 
« Ite. Le Pìémònt a’y étàit opposé d'abord. La Prési- 
« daftee da Paf>é( est line affaire d’hohneur. On pent faire 
« jfiiWOO' .‘ projet de ’confédération ,' mais il n’y a eneorè 
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< rien< <l’arrété. ■ Yous' concevez , ’qae si on dieait * par > 

« exemple, que la Diète itadienne aurait non senlement 
« des représentants des Gouverncments mais aussi des 
€ représentants des Assemblées, cela ferait une gi*ande 
< « difiFérence. Il me conte beaucoup de ne pas pouvoir 
« Tous contenter, et mes voeux sont plutót de votre cótó ^ 
« que de. l’autre. Mais je suis engagé^ et la Franco ne . 

< pent pas fairc la guerre pour le m6me motif uno se- 
« condo fois. Je le répète, les avantages me semblent 
« déjà très grands pour l’Italie, et ils pourront Otre dé- 
« veloppés très avantagousement par la suite. D’ailleurs 
€ les événements , sont toujours plus forts , que les 

< hommes, et l’Europe vous saura gré de l'attitude ferme, 
«et sago que vous avez su conserver; la force nc sera 
<jamais employée, mais j’espère que les italiens sauront 

< se persuader des avantages obtenus. Je connais l’Italio , > 
« moi, et j’ai bicn de la peine à comprendre que Florence 

« puisse devenir une province piéraontaise. La Députa- 
€ tion de Toscane comment est elle venne à Turin? Par 
« mer de Livourne-k Génes. — Méme poni- Milan, j’ai 

< tant de fóis dit au Boi, mais corame voulez vous rester 
c avec votre capitale dans un coin des Àlpes , il faut 
€ que vous alliéz à Milan. Mais il n’y ira pas, les Pié- 
€ montais ne veulent pas y aller. Les ronseignemonts 
« qn’on a de la Toscane nous disent aussi qu’il y a sur- 
€ tout dans les campagnes blens des gens favorables au 
€ G.-Duc. Le Jenne G.-Duc u’est pas méchant; il est ar- 
« rivó il y à deux mois k Paris, il est entrò chcz moi, il 
t m’a embrassé les genoiix en disant qu’il scrait tout ce 
« que je voudrais, et quand je lui ai reproclié d’avoir 
«óté k Solferino, il m’a dit que c’était son Pére qui 

< l’avait obligé k faire cela, et que lui,, du re.ste, avait 
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< tonjours mes lettres dans sa pòche. J’ai là des lettres' 

€ do TEmperear des Bnssies et tont ami qu’il est du Roi 
€ de Sardaigne il sontient le droit légitime des Priiiccs, 

« et cela ce comprend parceque il pourrait un jour le ré- 
€ garder. Je donnèraìs bien tròs -volontiers les Légations 

< 'à la Toscane, mais il est si. difficile d’obtenir qticlquc 

c chose de Rome. Qnand nous avons' fait l’cxpédition 

* de Rome nous avions voulu.obtcnir des róformes, éta- 

« blir les cboses à la manière fran(jàÌ8e;’peut étre on s'y 

€ est mal pris, mais eufin nous avons dù faife des con- 
• * ' 

« ccssions pour que le Pape consentit do retourner à 

.€ Rome. Quant à la Régence du Princo do Carignan je 

"k-crois que le ^i -aurait tort de l’accorder; on dirail , 

< qu’il veut tout prendre, cela lui ferait du mal au Con- - 
« gres et eh définitif il 'obtiendrait peut ètremoins qu’on 

• c ne lui donnerait sane cela. Il est ixjssible qu’on pense ^ 
«'à faire de uonveau appel au jmys avec le sutirage • 

- « universel uc. ec. ec. » '• ' • 



'• . III.- Considerazioni del Matteucci ■ - \- 

’ • •• • sulla narrazione precèdente. ^ . - . . . 

È rcStiItato per me' evidente che-Tahimo dell’Impera- 
tei^e ci è pienamente favorevole e che è dispiacente di 
non poter contentare pienamente gP italiani. Còme no- 
mo' pratico e avente in> roano la politica generale della 
Europa, credo che le concessioni fatte dall’Austria aiano . 
grandi e che in esse vi siano gli elementi della liberazione '' 
intera doll^ltalia; nello^ s^ssò tempo riconosce, la dìffi-' 
coltà della situazione per Ini o per noi. Posso ingannar- 
mi» ma come mi è sembrato rifuggire all'ideadel disordine • 
o del mazzinianismo nell’Italia centrale, cosi non crederei ' 
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che Varanzarsi Garìbaldi' verso l’Italia meridionale 
fosse un fatto troppo grave assai. Combinando assjeme 
e confrontando il discorso di Walewsky con me e la con- 
veisaziono dell’Imperatore resulta che qualche cosa di 
non vero vi è o nell’uno o nell’altro, come sarebbe per . > 
esempio l’avvenire di Modena. Il fatto è che l’Impei-atore 
scosso dallo nostre ripetute e insistenti operazioni, ha ■ 
detto dopo a Dabormida che vedeva la restaurazione to- 
scana molto difficile e non gir ha fatto cenno, come do- 
veva secondo il, Walewsky, di ceder Modena al Piemonte 
pim'hè s’impegnasse il ite a promuovere la restaurazione 
granducale in Toscana. L’Imperatore non ha in fóndo • 
nessun interesse por la Duche.ssa di Parma e se la cosa 
sarà, si farà per una concessione alla Russia specialmente 
e per il principio della legittimità. È parso decisamente - 
contrario alla Reggenza di Carignauo; d’altronde**so che 
lo ha significato al Re. Dabormida gli ha- proposto, acca- 
demicamente parlando, -Azeglio e anche Cavour come 
Reggenti e a questo ultimo nome ha esclamato che fa- 
rebbe paura a tutti. Sembra che nel trattato di pace e 
precisamente nell’istrumento fra la Francia e TAustria, 
sarà stabilita l’aimessione di Parma e di Piacenza al 
Piemonte, la cessione di Modena e Reggio alla Duchessa 
di Parma e la restaurazione del G.-Duca in Toscana. Al 
solito però tutto questo dovrebbe accadere senza ricor- 
rere alla forza. Tuttó ciò deve essere presentato a un 
Congresso, perchè sia. sanzionato dalPEuropa; Lasciando 
l’Imperatore, noi abbiamo ripetutamente dichiarato che 
eravamo dolenti di non potere aderire alla volontà sua," 
'perchè la nostra gratitudine era verso di lui gi'andissi- 
ma, ma che era al di sopm delle nostre volontà e delle 
nostre forze il sacrifizio della pace e dell’ordine del pae- 
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se, 'e che non poteramo tacergli > che era cosa gravissima' 
anche perula conservazione della fama dell’ Imperatore' 
stesso. Abbiamo per ciò chiesto licenza di perseverare 
ondo risultino semprcpiù evidenti lo nostro operazioni e 
sia provata la verità dei voti dell’Assemblea, come un 
bisogno supremo del paese e non come un sentimento 
fattizio e passeggero. Abbiamo raccomandato finalmente 
gl’ interessi italiani e della Toscana mila prudenza & 
alla generosità dell’Imperatore. Concludo, e così spero 
di chiudere con sodisfazione del mio (ìoveruo la missione 
di cui mi ha onorato, esprimendo liberamente il giudizio 
che secondo me si può dare oggi della nostra situazione, 
non consultando i nostri desideri ma lo stato dòll’opi-' 
uione pubblica. La soluzione della questione toscana 
è difficile, e la volontà espressaci dall’ Imperatore non 
risolve la questione. Se il paese può vivere ordinato 
per qualche mese ancora, tanto più in vista di certe 
complicazioni possibili nello stato romano, la Toscana 
potrebbe trovare una certa via per salvarsi col vantag- 
gio dell’Italia. L’opinione generale in Europa è contra- 
ria aU’annessione della Toscana al Piemonte e non è fa- 
vorevole alla restaurazione granducale. Ben accolta sa- 
l'ebbe l’idea dell’ingrandimento della Toscana, ma oltre 
la difficoltà del Principe, resta la difficoltà sotto il 
punto di vista italiano di dover toglier qualche porzione 
di <territorio al Kegno dell’alta Italia, che ben gli sta- 
rebbe. L’ ingrandimento della Toscana più conveniente 
sarebbe a spese dello Stato Romano. Tutto considerato' 
non mi pare sia anche venuto il momento, nè vi sia nna 
stringente necessità per noi di cambiar politica. Questa 
necessità potrebbe però presentarsi fra non molto, e mi 
sembrerebbe 'prudente di dare un indirizeo comenienle 
aU' opinione pubblica in Toscana. 
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IV. Franmcnto'di lettera del Peruzzi ài Itidólfì, 

’ ■ da Paridi del 17 ottóbre 1859. ' ' 

'• ' 

: ........ ‘Avendo uno di noi pronunziato il nome di 

Montanelli, l’inipcratòro òi domandò : < 'Qtte fati il Mon- 
ianellì là basP On dit -qv!il travaUle p&ur.la candidature 

■ du Prince NapoUm^ aggiunse ridendo. Ojw, nspondem- 
:mo, etti est bien isofó»/ Parlando dell’impossibilità da 
noi dimostrata di ricostituire l’antica piccola Toscana,' 
•ch’egli supponeva ricca e che noi'gli dimostrammo èsser 
inabile a sostenersi isolata, £gU ci disse che avrebbe 

. volentieri voluto ingrandirla con le Legazioni, se quelle 
difficoltà che incontra a Roma fossero state superate. A 
proposito dello eventualità di dover noi spingerci nelle 
avventure per non esser dinanzati dal partito mazzinia- 
no, Ù Marchese di Lajatico ha fatto considerai'e come 
noi abbiamo accanto una polveriera nelle Marche, ,Um- 

■ bria< ec. ecr, e chè a stento tratteniamo la miccia dallo 
appiccarci il fuoco, che qx)tremma bensì trovarci costretti 
ad appiccarcelo, e che è impossibile calcolare le conse- . 

- gnenze. 11 Fjrof. Matteucci assicura^ essergli sembrato 
ebe questo discorso ed altri gli facessero un’impressione 
.piuttosto a noi favorevole. 


■ ‘ ' Documento N.»'59 '— (pag.‘328);' ’ 

-, - 1. . ^ , 

' Lettera di S. M. ^Imperatore Na^Uòne III a 8. M. il 
i ’ Re Vìtìorio Hnwmudle del 20 ottobre 1859, del .Pakuszó 
< ' di Si Cload. — (Edita). • r ; >• ' •> 

Signor mio FrateUb, smvp oggi a Vi 3£ per stabibrè 

jj-ì* 'j,! iì’o 


> . . 
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' la situazione presente, per rammentarvi il passato o per 
esaminare con .voi il cammino cho si deve tenere per 
l’avvenire. • Le circostanze sono gravi: bisogna renun- 
ziare alle vaae illusi9ni ed agli sterili rammarichi, cd 
esaminare coscienziosamente lo stato reale degli affari, j 
• Così la questione non ò ora se ho fatto bene o male 
a concludere la pace di Villafranca, ma piuttosto di ot- 
tenere da questo trattato i resultati più favorevoli por 
la pacificazione d’Italia o per il riposo d’Europa. 

Prima di entrare nella discussione di tale questione, 
mi sta a cuore, di rammentare una volta di più a Y. M. 
gli ostacoli che hanno reso ^ ogni negoziazione definitiva 
ed ogni trattato definitivo si difficili. 

Infatti la guerra t)ffre sovente minori' complicazioni 
della pace. Nella prima, due interessi soltanto sono in 
faccia da ciascuna parte ; l’attacco e la difesa. Nella se- 
conda, al contrario, si tratta di conciliare' una nìoltitn- 
dine d’interessi spesso oppostissimi; questo è 'avvenuto 
attualmente nel momento della pace. 

Era necessario concludere un trattato che assicurasse 
il meglio possibile l’indipendenza d’Italia, che soddisfa- 
cesse al Piemonte ed ai voti della popolazione e che, di 
più, non ferisse il sentimento cattolico o i diritti dei 
sovrani, ai quali l’Europa è interessata. 

Ho creduto allora che se l’Imperafore d’Austria desi- 
’ dorava di venire ad una franca intelligenza 'con me, in 
vista di ottenere quest’importante resultato, le cause del- , 
l’antagonismo, le quali da secoli hanno diviso questi due 
imperi, sparirebbero, e la rigenerazione dell’ Italia si 
effettuerebbe di comune accordo e senza nuova effusione 
di sangue. 

‘ , lo indico qui quali sono, nella mia opinione, lo condi- 
zioni essenziali di questa rigenerazione. 


. .EJgitew 


L’Itali)Ei'‘00mpp6ta di Stati in^pendénti uniti ^n un 

' Tàicolo fedei^e.' • •' ^ 

' ^ * . * * ’ ' 

■ - 'Giascviuo di que^i Stati adottatado nn sistema rappre- 
sentativo particolare e salutari nforme., ' r ' 

' La confederazione r^preSentante il principio della 
nazionalità italiai^ non avento che una sola bandiera,' 
una sola linea ^ dogane e una monet^. 

' L centp direttore sedente a Boma composto di rap- 
pteSenianti nominati dai sovrani. sopra una lista presén-., 
tata dalle Camere di ciascuno Stato, affinché dal punto 
di vista speciale della Dieta, Tindueuza delle famiglie 
regnanti sospètte d’inclinare verso l’Austria sia contrp- ' 
bilanciata dall’elemento resultante daH’elezione^ .. 

Duarentendo al Santo Padre la presidenza onoraria 
.della Confederazione il sentimento religioso dell’ Europa 
cattolica sarebbe sodisfatto, Tinflae^^ morale del Papa 
si accrescerebbe .per tutta l’Italia, e il Santo Padre si 
troverebbe perciò in grado di accordare concessioni con- 
formi ai voti legittimi delle popolazioni. 

. Ora il di^gno che ho formato al momento di fare la 
pace pnò^ancora eseguirsi, se Y. M. impiega la sua in- 
, .fluenzà per compirlo. 

. , Inoltre in questa direzione d’idee si sono già ottenuti 
resultati. ' . 

, La cessione della Lombardia con un debito limitato, 
è un fatto compito. , : , ' 

. , ^ L’Austria ha abbandonato il suo diritto di avere guar- 
nigioni nella città di Piacenza, Ferrara e Comaccbio. 

I diritti dei sovrani sono, è vero, stati riservati, ma 
l’indipendenza dell’Italia centrale è stata ugnahnei^ 
garantita, di maniera che ogni idea d’intervento stra- 
niero è stata formalmente messa da parte, e infina la 
Venezia deve diventare provincia puramente iUdiaha. 

X ' • 
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Il vero interesse di V. M. e della Penisola è di secon- 
darmi nello sviluppo di questo disegno, per ottenere ^ 
migliori resultati. Poiché V. M. non può dimenticare 
che io son legato da un trattato, e non potrei nel Ck)u- 
gresso che ò jiar aprirsi, mancare ai miei impegni^ La 
parte della Francia vi è già tracciata. 

Noi domandiamo che Parma e Piacenza sieua unite al 

f \ 

Piemonte, perchè questi territori! dal punto di vista stra- 
tegico gli sono necessari. Noi domandiamo ohe la Du- 
chessa di Parma sia richiamata a Modena, che la To- 
scana, aumentata forse di una parte di teiTitorio, sia 
resa al Granduca Ferdinando; che un sistema di libertà 
moderato (sage) sia adottato da tutti gli Stati d’Italia. 

Che l’Austria si liberi francamente da una causa in- 
cessante d’imbarazzi per l’awenire e che consenta a 
compiere la nazionalità della Venezia creando non solo 
una rappresentanza ed un'amministrazione separate, ma 
creando pure un esercito italiano. 

Noi domandiamo che le Piazze di Mantova e di Pe- 
schiera sieno'riconosciute come fortezze federali. 

E Bnalmente che una confederazione sui bisogni reali 
non meno che sulle tradizioni della penisola, consolidi 
coll’ esclusiohe di qualunque influenza straniera, lo sta- 
bilimento dell’ indipendenza d’Italia. 

< Io non trascurerò nulla per ottenere un sì gran resul- 
tato. V, M. ne sia convinta, i miei sentimenti non mu- 
teranno finché gl’interessi della Francia non vi si op- 
pongano. 

Io sarò sempre felice di servire la causa, per la quala 
abbiamo combattuto insieme. 
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Documento N.« 60 — (pag. 35i). 

Lettera del Conte 3Iordti al liidojfi da Berlino ' 
del 2 novenihre t859 (Inedita). 

Eccellenza, ’ 

* • a 

Jeri avemmo con sna Eccellenza il Sig. Barone Schlei- 
nitz il colloquio che annunziavo a E. nel mio di- 
spaccio del 30 ottobre. 

Introducemmo il discorso esprimendo al Sig. Barone 
in termini generali quanto dièpiacere ci avesse cagio- 
nato rincidentè, nato durante la nostra assenza, per 
lo V4;rsioni erronee dei giornali forestieri intorno al 
nostro ricevimento a Berlino. Il Sig. di Schleinitz am- 
mise il fatto, dicendo che se la versione francese era 
inesatta, quella italiana era incompleta, avendo dato 
al suo discorso un carattere assoluto ch’osso non aveva, 
col tacere affatto la parte restrittiva dalla quale sa- 
rebbe apparso che, nel concetto della Prussia, la re- 
cognizione dèi princrpio nazionale accompàgnavasi alla 
recognizione del principio di legittimità^ 

Per provare come mai non avessimo dato occasione 
alcuna alle, erronee versioni dei giornali esteri, lo pre-, 
gammo di permetterci di leggergli quelle parti dei no- 
stri dispacci relative al colloquio avuto con lui. Il Sig. 
di Schleinitz ci rispose con molta bontà bastargli la 
nostra parola. A noi parve conveniente di insistere. La 
lettura appagò pienamente il Signor Ministro. Egli rico- 
nobbe che non avevamo alterato in nulla nè il caratte- 
re nè i termini del colloquio; del che non aveva del rima- 
nente mai dubitato. Espresso bensì il suo dispiacere che a 

n 
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Firenze si fosso giudicato’ opportuno di pubblicare un 
* .. . * 

■ colloquio, il fjuale nulla aveiida di officiale,, non avrebbe 

a parer suo, dovuto es.ser fatto di pubblica/ ragiono, è 
divulgato mancante ‘di una. lìarte esscrizialissiinà. •' 
Esi)rcssa da noi la speranza die. cotesto iHcidente non 
avrebbe modificato quei sensi .di; bénsvojeirza che la 
Pru.5sla ci faceva la. ginstìzià di professaVp per noi, il 
Sig. Barone là rispose con grande coiiesia che niau- 
^ teneva tutto le .dichiarazioni ' di cui ‘eravanió stati 
fedeli espositori c che l’ incidente seguito non avrebbe 
avuto' conseguenze, d aurait tté comnic lant uìitrcs qui 
se produìscnt et- qui qìosscni. , 

' Entraiulo poi a parlare delle cose nostre, il Sig. Ba- 
rone ci disse che vi sarà -un Congresso, e che in esso 
vn fera ioni cc qn’ on póurra poni' coùtcufcr mdaut que 
pòssille ioni le monde, pmir que- la sohdion do la que- 

■ stmi ne soli pus un replednvjc sans aucunè gaìxntie de 
staliliic. Presa occasione da questo, gli ripetemmo' 
quanto già gli avevamo detto suH’ impossibilità assoluta 
delle restaurazioni, e sulla necessità di ac'cogliere il 
priucqiio di annessione come unica soluzione buona e 
durevole. Insistemmo sul bisogno di limitare in Italia 
l’influenza. austriaca 'causa prima di tutti i inali della 
penisola, é dimostrammo come, con le reàtautazioni 
dogli Arciduchi, anziché limitaida, si sarebbe rinforzata. 
Il Sig. di Schleinitz, spingendo il principio dar noi. po- 
sto alle' ultime sue conseguenze, rispose ridendo: Mais 
ahrs vous ne screz contcnts que 'quand vons aurez-clutsSé 

■ les Autrichiens de Vltaìie. Affermammo francamente e 
dimostrammo come all’ Austria stessa giovasse abbando- 
nare l’Italia, Qui mettemmo in campo l’idea del riscatto 
della 'Vènezià, e mostrammo quanti vantaggi caverebbe 
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l’Austria dalla sua àCcettazioiiè. Il Sig. di Schleinitz ascol- 
tava la nostra àrgoìneTfitaziOhe'sorridendo piacevóhiiente. 
Chiesteci notizie della Toscana, ci doinan'dò'’se fosse .vero 
che le Autorità vi avessero preso la qnalilicazlóne di regie,. . 
e lo Stato si reggesse in nome. di Vittorio Emanuele. La . 
nostra risposta fu affermativa. Il Sig. Barone replicò con 
un sorriso di benevolenza, che, ciò facendo, .avevamo pre- 
occupato il campo del Congresso, il cpiale a questo rag- • 
gimglio, non sàretbe stato chiamato che a sanzionare . 
il nostro operato.' Rispondemmo che questo speiuiva- 
mo appunto dalla giustizia dell’ Europa. Concludemmo 
provando che tutto quello che, eVa stato operato' in . 
Toscana, nòli era elio una legittima deduzione dei voti pro- 
nunziati dall’ Assemblea, che la seducente prcssioné 
piemontese non era se non una dello inille calunnie' • 
sparse dai malevoli. Non che' essere spinti dal ricmoute, 
abbiamo anzi provato nella sua ferma decisione di noiI 
pregiudicare in nulla la questione^ col creare ostacolo 
all’ andare innanzi speditamente per la via di salute 
nella quale siamo entrati. - 

Congedandoci, il Sig. di Schloinltz ci diss^o ridendo: 
quand vohs scrcz en Toscane diics à votre Ulonifcio' d'acoir . 
mi pcu'tnoiìiS d'indisGì'i’iion. Durante il collocpiio tutto, il 
Ministro fu [TÌcno di boncvoleni^a c di cortesìa. Possiamo' 
affermare che l’impressione ricevuta fu ottima, tale da . 
pei-snaderci che qui le disposizioni sono realmente buone, . ' 
ma che, prer non guastarle, nò a Berlino nè a Pietro- 
burgo, bisogna procedere a ioro riguardo cOn la. massi- 
ma prudenza. 

Il Sig. Conte De Launay, che ebbe udienza dal Sig. 
di Schleinitz un’ ora dopo noi per affari del suo Govèrno, 
ci ha assicurato eh’’ egli è rimasto pienamente sodisfatto 
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del colloquio avuto con noi. A.propositq. dell’.incidwite 
seguito il Sig. Jllinistfo disse: t^u' UJalìnit le laisser 
tomief. ' 

Nondimeno per togliere la impressione prodotta dalla 
rettificazione della Gazzetta Prussiana, pfego Vostra Ee- 
cellenza di Voler far publAicare nel Monitore Tannun- 
ziò qui accluso, concertai-o fra noi .ed il Signor De 
Launay. ; , ' 

Aggradisca Sig. Ministro, rassicurazione della mia più 
■profonda osservanza." 


Documento N.® 61 — (pag. 332). 

Lettera del Conte Moretti al lìtdoìfì da Varsavia del 
, 26 ottobre 1859. (Inedita). 

Eccellenza, 

Jeri mattina il Principe Gortcliakofi" mi fece sapere, me- 
diante lettera del sig. Sofianos (Direttore della Cancelleria 
Diplomatica del Regno di Polonia), che mi avrebbe rice- 
vutq lo stesso -giorno. Recatomi da lui all’ ora assegna- 
tami, gli presentai gli atti della nostra Assemblea, mor 
strandogli come i voti da lei emessi corrispondessero ai 
veri bisogni . della Toscana; e come quindi sperasi che la 
Russia, sempre giusta e grande, li avrebbe presi in con- 
siderazione. Il Principe rispose non poter assumerò nes- 
sun impegno o non ricevermi se non officieusement qu'-à 
titre de courtoisie. Soggiùnse che la Russia non si sarebbe 
dichiarata che in un Congresso. Passando a parlare de\la 
Toscana, mo.strò grande meraviglia a udirla tanto di- 
versa da quello che era quando egli l’abitava' (circa, 30 


.1. • . ■ . u., ^ 




anni addie'tro) e disse non sapersi capacitare coHae una- ' 

' dinastìa, allora tanto amUta, fosse adesso tanto impo- 
polare. Alcuni Principi di quella, dinastia, segnata- • 

mente' Pietro Leopoldo, essere pur stati grandcmen,te • • 

benemèriti deDa Toscana, Tale benemerenza poteva 'por- 
gere l’addentellalo ad una riconciliazione fra il Sovrano 
ed il Paese mediante una restaurazione, che non sarebbe 

y . * * 

certo stata la continuazione del passato. Tutto il male 
essere derivato dalla' influenza severe hiante dell’Austrià 
ed a questo sarebbe stato posto riparo. Risposi ado- 
perando tutti quegli argomenti che provano l’impossi- 
bilità morale della ’ restanj-azione. Il Principe replicò 
che se- Leopoldo IT aveva commesso degli errori gli ’ 
aveva pagati con l’abdicazione, e che l’Arciduca Fér- ■ 
dinahdo ne era netto. A questo risposi che fra gli "Ar- 
ciduchi e la Toscana stavano Magènta e Solferino, abisso 

> • r 

assai più profondo che non fosso quello che stata fra 
noi e Leopoldo. Dal; pa^icolare passato al generale, - . 
conolusi' provando cóme r incompatibilità derivasse non 
tanto dalle persone, quanto dalla dhiasiia, perchè l’uf- 
ficio di' Principe italiano è e sarà sempi'e incónciliabilè 
-con la qualità di Arciduca' d'Austria che ne à la ne-' 
gaziòne permanente. Se l’Enropa non vuole preparare i 
il trionfo del principio rivplnzìonario in Toscana, ab- 
bandoni qualunque idea di .^estauraziope e lasci Che i ' 
nuovi , bisogni del paese abbiano la braihata soddisfa- !.. 
zione. " , ' . . r , 

Vedendo quanto fossimo saldi nel -nostro proposito, • ' ' 

il Principe mise in campo un altro ordine di idee». Prese 
a fare l’apologià dell’ autonomia toscana, sorgente di 
grandi memorie e di non minori' vantaggi, ed a ma- , 
gnifìcare ,i danni che ci verrebbero dal far getto eli . . 
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un’antica -indipendenza, recandosi a rneraviglia cjie. si 
potesse renunziàrvi còsi facilinente. À questo 'risposi^ che 
la Toscana, con l’ autonomia, non avi-ebhe perduto , il 
suo essere storico, é che per mezzo della fusione avrebbe 
acquistato tutti i , vantaggi di uno stato grande, oltre 
al' cooperare 'alla formazione di un f^irte centro di yita 
nazionale, primo bisogno deirltalia. Giunto a questo pun- 
to il Principe confessò che sul conb^gno ordinato della 
Toscana npUa'efavi da ridire, e che le ideò, dogi’ italiani 
^strattamente'oranò certo belle. Saiievano però troppo 
del iK>etieo,,e, come tali, dovranno necessariamente modi- 
ficarsi nella pratica, l^qi mutata direzione' al. discorso, 

' V ■ ’ i. * r r_ : ' . 

passò a chiedernii no-tizie di diverse. persone da-luicono- 
' scinte a Firenze. Avendo egli Anonimato fra queste ,CDti 
deferenza il Marchese Gino Capponi, gli dissi che ^e, avesse 
parldto con , lui Io avrebbe trovato assai .più caldo di 
' noi. Mettendo fine al colloquio instai perchè il IJrincìpe 
facesse qualclie' dichiarazione da pqter essere *di conforto 
-alla Toscana. Egli mi rispose a guisa di conclusione di 
tutto ir discorso: Je serais un liomme malhmnéte m ie 
vous faìsais' xlcs. promcs&es. Quanti je vous dis, qm la 
Russie ti’ tói ni pour ni contrè, je croìs que cela, ^QÌt 
■ vòìis suffire. ■ ■ , _ ^ . . 

L’ impressione prodotta in me dal Principe' fu^ quella 
'di untiomo che dòpo avere tentato invano di dissuajìor.o 
‘‘altn -da un’impresa, si chiude in sè stesso e più qón la- 
scia trapelare il suo. vero pensiero. Sembrandon^i che 
'il terreno non fosse abbastanza arrendevole, mi astenni 
dal domandargli di essere presentato all’ Imperatore 
per non avventurarmi ad un rifiato, cosa sempre spia- 
cevole. ' . • 

Lascio in troncò il presente dispacciò pei'chè spero 
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Romani attingere .a fotUe. sicurxi notizie, certe Intorno 
alla vera cpndizione «Ielle coàe; ed intorno aU’imptc^ 
^ione da n«>i fatta-sul Principe. j . .• • , . 

• «27 ottobre, 

.L’Austria ha tentato invano,' per in«« 2 o deirArciduca 
Alberto, di ottenere a Varsavia dichiarazioni implicanti 
impegni in favor aio, Non è vero che 1’ Im[)eratore Ales- 
^ndro abbnuveduto lungo la sua, gita a Breslavia riun- 
.ptiratore d' Austria. Nel colloquio di Breslavia si è tratta- 
to delibi questione Italiana. È stato stabilito in’inaBsima 
fra la ll.ussiaic la Prussia di procedere quanto più fosse - 
possibile d!aecordo con la Francia, seliza però fissare àes- 
,8un particfiiare. Il trattato di pace non è ancora stato co- 
jRnnicato officialniente alle due poten^. L’, ambascia- 
toro di Francia a Berlino,' interrogato in . proposito' si 
è limitato a' dicliiarare che Napoleoue essendosi impe- 
gnato a Villafranoa .di fAvorire la restaurazione tò- 
fleana, in .compenso delle concessioni da farsi alla Ve- 
nezia, avrebbe mantenuto la promessa. Nelle confermize 
iU Varsavia ira il Principe -GòTtchakoff e. gli ambascia- 
tori rosai presso le gramdi Potenze,’ nessun di loro si 
jè mostrato ostile all’Italia. Credo anzi poterò > 08 scr?re 
esservi state, delle, dichiaiùzioni in favore della naào- » 
italiana. .Gli -ambasciatori tutti sono cònvintìin- 
titnameute che le restaurazioni sieno impossibili seaia 
kt foT^a, B che nU intarTento. armato preparerebbe il ' 
trionfo della -rivoluzione: quindi la Biussi-a contraria a 
qualunque intervento. La proposta di un' Congresso per , 
definire la questione d^’Italia centrale, lasciata aperta, 
satà fatta dalla Francia dopo la eQnvenzlone del trattato 
di Zurigo. Napoleone ynole cpn ciò sgravarsi di ogni 
^onsabilità per riversarla sull’ Lùropa. Nessuna delU 
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granar Potenze (parlo delle nentrali) vuole àssumeriai.' 
L’accordo con 1^ Francia forma la base, attuale ’’ della 
politica russa.' Quanto alla Pr'a8sia,'esea, seguitando v la 
Rùssia, è in buon© rel^ióni con la Francia, ma vive però 
sempre in sospetto di Hapoléone, a cui attribnisce oc- 
culti coDcettì di conquiste repane. Il contegno della 
Prussia e della Russia al Congresso sarà dunque SU'- 
. bordinato a quello della Francia, arbitra della Situa- 
zióne, perchè T iniziativa si aspetta da lei'sola» Si crede 
che la^ Francia dovrà però molto concedere alle esi- 
genze dell’ Inghilterra. Ohi ci sommibistra queste no- 
tìzie conclude coirasserira che, qualunque possano' es- 
sere le sue decisioni, il Congresso manoherà àd^ogni mòdo 
di mezzi d^azùme. Perciò con la perseverane irrentovù 
bile si finirà 'coll’ottenère l’intento. Non' si sa- ancora 
quando il Congresso si adunerà, nulla essendosi finora 
stabilito, ed a q^uanto pare le. potenze volendo entrarvi 
con la -loro libertà di azroile. È quasi certo .che esso 
avrà luògo, a Parigi. • . 

L’ Imperatore ed il Principe Gortohakoff’sono partiti 
■stamani per- Pietroburgo. Domani tornano alloro respet- 
tivi posti gli ambasciatmri russi L’ impressione da nói 
fatta 'Sul 'Principe Gortehakoff è stata buona; 

.CionedudendO) crèdo di potere asserire 'a V., chèle 
disposizioni della Russia sono in sostanza assai migliori 
di quello che non sì voglia mostrare; sicché noi lasciaraò 
Varsavia con l’ animo tranquillò, e confortati da liete 
speranze. ■* 

Considerando la mia missione qui come compiuta (e fe^ 
licemente compiuta, a quanto ' mi Viene assicurato) do- 
mani partiremo per Berlino, d’onde daremo corso al pre^ 
sente dispaccio,' ed ivi aspetteremo ■ gli' ordini di V;.B. 



per le ultime dispf&dizioni da prendersi. Vostra Eccel- 
lenza degni trasmetterceli telégraficanlente, per la via 
di TorinOf con dispaccio diretto qui al Signor Conte 
De Launay. ' ’ ' 

' Credo mutile fare avvertire a V. É. che' il presente 
dispaccio va tenuto segretissimo, la divulgazione del 
suo contenuto, potendo nuocere infinitamente alla causa 
che ci sta tanto a cuore. ; ' , ' 



Documento N.<> és — (pag. 342). 

V’ . . ' 

■DÌ8pac€Ìo.telègraficò‘ dd Màtteiéccì' al Ridcdfi da Toritw 
del 17 agosto 1859. 

Capponi ricéverà 'domattina proposta concordata con 
Rattazzi e Minghetti, Cusani, Dabormida e Hudson. Vo- 
tate unione regno Vittorio Emanuelle.. Chiedete prote- 
zione a Imperatore e sanzione congresso, é pieni poteri 
al Governo.'' ■ ' . ' 

~ Ttdtt Governi Italia centrale dovrantto chiedere Iteg~ 
gensa Carignàno e V otterremo. • ' ! 

. - - ' Risposta dd Ridolfi ^llo stesso 'giorno. 

La proposta a Capponi giungerà inutile, come inutili 
,i tanti progetti anteriori. Del Reggente parleremo in se- 
guito trattando il Governo, V AssemLleti non ne yuòl . 
sapere. , 
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; . « Documento N.“ 63 — <pag. .342). 

% ' ' . ' ' ■ ■ ’ 

Ved. Pocuinento N.® 31 m cui ò riferita la lettera del 

Matteùcci del 20 agosto 1850. . • 

Documento N." 64 — 343). 

I. Frammcnfo di, lederà dei Permei al Pidolfì da- 
Parigi del 20 seUcmhrc .1859. (Inedita). 

. . ' " Eccelleùza, • ‘ ‘ -, 

........... Sarà bene che questa circostanza sia 

avvertita dalla nostra stampa, la .quale dovrà far tesero 
anche della dichiarazione del Moniteur di quest’ c^gi re- 
lativa al Principe Napoleone; nella, quale se il nuovo 
riclliamo delle stipulazioni di Villafraiicapuò dispiacere, 
devo certamente piacere la sostanza .che autorizza pffi- 
.eialmente. ogni opposizione ad uno dei .partiti coi.quali 
si tenterebbe di dilaniarci. . • 

. . . . : . . . Panizzr qui venuto, dalle Lega- 

.t *.s " • ^ . . • * * w 

jfioni e dai Ducati ed ùltimamente da Torino mi ha dato 
Òttime notizie intorno ai paesi che ha visitati, e mi dice 
avergli detto i Ministri sardi dopo firmata la pace 
;permetteranno che il Carignano accetti la reggenza - dei 
quattro stati se le, Assemblee glje la conferiranno; ciò pii 
.parrebbe molto importante e tale da a.^sicurare la durata 
. dalla quale dipende il nostro tripnfo definitivo. Anche il 
Torrigiani di Parma venuto qui da Torino mi ^ha 'referito 
presso a poco gli stessi discorsi. Sepfo dalla di dei lettera 
che il Matteucci non contento di fare- del male qui coi 
suoi discorsi, cerca anche costà "di scoraggire 

« • 

( ’ • . ' V 



. , XL Frammento . di lettera del Pa’uzjzi al Ilidoìf ' da ' 
, Parigi del 23 ottobre 1859. (Inedita). . ' . 

Eccellenza, ^ 

. . . .. . . . . Ora mi paro clje co.nyenga fare la 

gatta di Masi’np tipo a che «ia astata fir.mata la pace .a 
Zurigo, quindi agire qjer ottenere .che il. Reggente no- 
minato dalle varie Assemblee sia lanciato venire; sé 
questo non potesse essere il Carignano, converrebbe fosse 
il Cavour. Se non si giungesse ad ottenere, pur dopo 
firmata là. pace, il consenso del Re, o almeno la sua tol- 
leranza all’accettaziono per parte ifél Reggente,, conver- 
rebbe agire in Pienwnte perchè fosse affrettata la con- 
vocazione .ded Éarlanrento,- il quale ò infonderebbe mag- 
giorè ' energia ai., Ministri attuali .. o... porterebbe di bel 
nuovo Cavonr al Ministero ..... • , • ‘ 

III. Frammetto, di leUera'del Peruzai al Bidolfi da 
.. . . _ , Pal-igi del 1 noveniirc 1859. (Inedita). . 

^ . - 1 . . ^ .• 

EcC6llcilZQr, r ' ^ . - • , ‘ ^ 

‘ ' V ‘ 

V .... . » Questa mattina bo veduto C. Egli crede peri- 
, coloso r intervènto attnale-dcl Piemonte e, consiglia c^’ 
.noi.procurlarno di andaro innanzi da noij e quando il 
.(Jq^gresao abbia .decisa la .i'èstanrazione ed aiicbe esefu^ 
Jij’^inia?sione egli dice ohe so, le nostre A^omblee élcggpno 
,a Reggente il Principe di Carignano , . < . fors’ anche 
cittadino distinto, ;neMnno ci forzerà a prendere . la 
.restaurazione. Io pure credo com,e già le scrissi ieri, che 
.qnaàxto. più poteerno' durar da noi tanto meglio sarà, 
che il Pìcmo/ttte Aon dovrebbe intervenire con truppe 
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se non in ca^o necessità. . . . . L’accettazione di ,Ca> 
rignano nominato Reggente dalle varie Assemblee; ac> 
oettazio^e cui il Re rimanesse estraneo, sarebbe forse 
nelle presenti condizioni della poUtica officiale, Ù par- 
tito più prudente. Ad ogni modo conviene che dnriamo 
ordinati ;almeno. per tutto T inverno; dopo avélr tanto 
Metto che lo-' potremmo,. -sarebbe sómma .ed inescnsa- 
' ^ile Vergogna il venir meno alla prova; e d’altronde il 
non durare' vorrebbe dire cadere neU’anàrchia, e -quindi 
neU’intervénto.’ 


Documénto H’.® 65 — (pag. 343). 

* • ‘ ■ » . * ' »* ■ 

* * ' 

"Lettera del Corsini al Bidólfi da Londra 'dèi 2i ' 
settembre (Inedrtà), 

Eccellenza, , ■ ' • • ■ ; 

Esco adesso da Lord Ealmerston e mi affretto a ren- ' 
derle conto che il nòbile Lord consiglia a perseveiare 
AeUe già prese deliberazioni. Perciò non meno che per 
gli altri motivi già, spiegati a V. tì. esso non approve- 
rebbe che .gli Stati dell’ -Italia centralé sì unissero sotto 
. cln solo Governatore indipendente' dal ''Piémonte con 
un Parlamento loro proprio,' perchè ciò' accennerebbe 
alla formazione di ubo Stato separato e sarebbe' con- 
trario ai voti dell’ Assemblee. Trova però benissimo 

I ■ * 

fatto che codesti Stati cerchino 'di amalgàmar si quanto 

è possibile col Piemonte, colla unificazione dello Dogane 

e colle altre misure, delle quali già so che' sta sàvià- 

•«**** * ' ' 

mente occupandosi cotesto Governò. 'In'' questo propÒ- 
‘sitò mi ha detta una cosa molto significante cioè che 
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fincliè la pace aon è firmata a Zurìgo non tutti possono 
fare quello che vogliono senza pericolo • e che dopo 
potranno fare di più. Con ciò accennava manifestamente 
al Piemonte, ma nel tempo stesso mostrava di credere 
che a Zurigo le questioni italiane non saranno tutte riso- 
lute, il che porteràjdi necessaria conseguenza la riunione 
di un Congtesso: segnata la pace di Zurigo il nobile Lord 
ha mostrato che non disapproverebbe che S. A. R, il 
Principe Eugenio fosSe nominato Reggente provvisorio 
degli Stati dell’Italia centrale; ma fino a che S. Mi ih Re 
non è in grado di dare un mandato per governare in suo 
nome non troverebbe opportuno che ciò si facesse senza 
mandato, perchè sarebbe cosa legalmente insostenibile ed 
avrebbe l’aria di una manovra di un partito che cerca 
ad ogni Qostó d’ imporre le proprie idee. Ha cohchinso 

finalmente, diceùdo che bisogna perseverare con fermezza 

' % 

ed ordine e spettare con fiducia l’ avvenire. Ha ag- 
giunto inoltre che non crede il Papa in grado di far 
tentativi a màno armata, e che - non crede ‘fondate le 
voci corse di nn progètto sorto à Biarritz di mqttere 
l’Arc idnca Massinailiaho nei Ducati cd il figlio del Re 
dei Belgi in Toscana. Su .dipelò gli" ho esposto che 
quando anche esistesse questo progetto non saVehhe. 
accettabile, da noi, perché' metterebbe noi Ducati ùn 
Principe Austriaco che ' non “ha mai regnato e- che per- 
ciò non può V vantare diritto alcuno, e perchè P evere 
la Toscana ' piccola cd incapace a supplire ai hiso^i 
della moderna civiltà; il che sarebbe contràrio aU’ og- 
getto della guerra ed a .quello delle nostre delibera- 
zioiii, del ohe il nobile Lord ha pìenamentié convenuto. 
Mi sembra in conseguenza dì poter esser contento 'di 
questo 'coUoquio, giaeehò g mio ' avvifiO 'confenna**la 
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; 4 , , - , 

probabilità (H nn C'Qngressò non lontano,' e dimosti'a che ' 
le disposizioni di questo Gabinetto non’Sono variate pei* 
li ' avvenimenti della China 'come alcuni avevano sup- ■ 
posto'. 

Ilo Tófiore di ripetermi con alt a, considerazione. 


Docuniento^ N." 63 — (pag-. ' ' 

Fràmmenfó' di leilcra del Cav. Emauuclle Marlicmi al 
Jìidol/i da Bologna del 28 oilobrc 18Ó9. (Inedita). . , 

4 • ' . • • % ' ■ 

Pregai. Sig. ^Marchese. , . . 

Le incertezze della politica imircnale, ebé* 

nulla acceirna che non abbia la sua parte contradditoria, 
hanno roso ancora più ardua la posizione dei Governi 
dell’ Italia Centrale, oollocati fra due partili estremi e 
non consolidando nulla, oggetto pertanto d’ingiuste mq, 
di vive benché tacite accuse.' . 

Il silenzio di qipsti partiti, era più nn aggiornameiìtò 
delle loro viste, rdie mi’ abnegazione patriottica: ora che 
le risoluzioni di Zurigo sono conosciute sotto la forma 
sibillina che^vediamp, ogivuno le commenta alla sua . 
"guisa, e tutti sappiarùo con quale ' fai'ilità i partiti sa- 
pi’q,nno farsi illusioni, e sopra tutto farne pro]^)aganda. 

Non conosco abbastanza . lo stato della’ Toscana per 
paxdarne, ma mi permetta, sig. JiTarchose, di ocenparmi 
con lei dolio stato delle Romagne, e come la sorto nostra ’ 
non può essere che una, Ini sembra bene che EHa sia 
esattamente Informata della nostra posiziono. ' ' 

Qu^, come in Toscajia, come ne’ Ducali, i partiti * 
estremi hanno dapprima chinatoci capo davanti" Pim- '"' 
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mensa maggiorità dògli' uomini di senno, mà questi par-’ 
titi esistono in agguato di quanto può favorire i loro 
aggiornati progetti ^ ■ 

•. . . Io che da lunga pezza prevedevo' che 

saressiino arrivati a questo bivio, aveyo voluto che for- 
mando tutta- 1’ Italia Centrale, un àolo corpo con una 
dichiarazione solenne di unione, avessimo congiunte 
tutte le nostre forze in una. massa compatta. Credo an- 
cora che sarebbe la' migliore rispoeta che l’Italia Centrale - 
dovesse e potesse dare a qùa'rito si ’ò fatto a Zurigo; 
ogni' fatto da noi compiuto sarà in Congresso non solo 
di un sommo peso, ma di -un immenso imbara'zzo per i 
nostri nemici e poco chiain aniiéi. , ' ' • 

Io non ■ ardisco insistere sopravquesto pr''vgctto dopo 
che è stato rigettato dal Sig. Barone Ricàsoli,-una tengo 
per fatto' assoluto che fu un grandissimo errore e che 
lo sarebbe ancora di negarsi ad uh atto che , rispon- 
desse con 'legittima -ed assonnata energia a (juantb sap- 
piamo del trattalo di pape; dire all’ Europa’ vogliamo; 
vivere o morire ìnaìemè sarebbe di ehiaràziimo’ che risuo- 
nerebbe in Europa come' lo squillo di terribile tromba. ' 
Dopo lunga conferenza col Governatore dello Roma- 
gne, nella rpiale' siamo stati di pieno accordo sopra 
Ogni punto, égli si mostrò deciso di mandare il suo . 
fratello per iiltformare il Governo toscano d' ogni .cosa- 
ignaro se ha eseguito il suo proposito, non avendolo 
più veduto, pia in quel punto mi promisi di dirigere 
a lei 'il sunto delle nostre idee e dello stato delle- cose. _ 
Credo che 'questi Stati -hanno bisogno che qualche cosa ‘ 
di grandioso rialzi lo spiritò pùbblico aSsai depresso, e 
nulla può 'esjtiere più ' atto à produrrò quest’ effetto ché > 
un prommeiando in ùltinra istanza la* 
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propria sua sorte, e la conoontrazime del principio di 
autorità lo rialzerebbe per molto tempo, ed il tempo 
è quello che dobbiamo guadagnare per arrivare al porto 
di salvamento. ' . 


. Documento N.® 67 — (pag. 346). 

I. Lettera del Marchese Lodovico Zncontri 'al Bidolfi da 
' Londra del 13 ottobre 1859. (Inedita). 

« e 

Gent.”“ Sig. Marchese. 

' Esce in questo momento di qui il sig, Panizzi venuto, 
espressamente per lèggermi una lettera scrittagli da 
una persona, che mi .assicura essere mplto autorevole, 
la quale lo pregava di far sapere in Tóscada, io modo” 
sicuro, che si affrettassero a proclamare reggente il 
Principe di Carignano, ’ per fasre prendere a Torino una 
posizione piu decisa pella questione doli’ Italia Centrale 
e Gonsoiidarè sempre più. il Governo di quelle prò vincè. 
Il Sig. Pauizzi jni ha aggiunto che la medesima pei '7 
sona lo incaricp(Va di scrivere ai suoi amici di Torino 
• per cercare di spingere quel Governo ad acconsentire a 
questo passo; diceva di più ohe essendo l’ oltre giorno 
alla campagna di Palmerston questi diceva esSer, que- 
■ sto il miglior partito che si potesse prendere. 

^ ■ Non ini è ritìseito farmi dire chi scriveva quella let- 
tera, ma non sarei lontano dal credere che ella potesse 
essere di Russell, avendomi il Panizzi assicurato che era 
di persràa molto importante e che potevo ritenere per 
fermo essere Tespressiode delle idee del Governo di qui. . 
.'Nell’assenza del Marchese Lajatico mi' sono creduta 




» 
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in dovere d’ informarlo subito di questo, affinchè Ella 
ne- faccia quel conto che crede: credo che il Panizzi no 
abbia già fatto sapere qualche cosa al Salvaguolij con- 
temporaneamente ne scrivo a, Parigi al Marchese di 
Lajatico che suppongo presto sarà qui d; ritorno. ? 

Colgo quest’occasione por assicurarla dei miei senti- 
menti di alta considerazione e stima con cui ho l’onore eCé, 

‘ II. Lettera del Corsini al Eidolfi da Londra , 
del 27 ottobre 1859. — (Inedita). 

Caro Marchese. ’ 

In questo giorno il tempo è stato orribile, e perciò 
solo oggi ricevo la vosti-a dèi 22. Dal mio telegramma, 
che a momenti vi -spedisco, vedrete cosa ci è di nuovo. 
Nou posso che jnsistcrc col più gran calore su tutto 
quello che in .esso vi dico,’ e la di cui pronta esecuzione,' 
gioverebbe politicamente'' e anche economicamente. In 
questi momenti solenni, ancorché me ne aveste dato il 
permesso, 'non -mi sarei mpsso di qui,. -dunque lasciata 
ogni scrùpolo da parte su di ciò.-. .... 

, Vi ringrazio di avermi voluto diro che siete 

rimasti sodisfatti costà del contegno da noi tenuto a 8. 
Cloud. Cercammo di essere rispettosi, ma fermi, e di non 
celare nulla sui pericoli che potevano incorrerai facendo 
violenza, materig|le o morale che sia, allo popolazioni. 
Forse le nostre parole non furono affatto inefficaci. Certo, 
è che fummo ascoltati colla più grande affabilità, e colla 
attenzione la più sostenuta, -giacché questo è uno dei 
grandi pregi deirinq}cratore^ di ascoltare con pazienza o 
attenzione senza giamtoai interrompere. Saprete phe, il 
Principe ÌNapoleone fu qui di passaggio; passò però tuttai 
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giornata al Huseo, e: credo che lo stesso ambasciatóre-, 
di Francia non riuscisse a vederlo, o almeno vi lius^ 
ben tardi. La sua gita (Jui non ebbe, a quanto pare, alcun 
oggetto politico. È qui il generai Solaroli, .credo abbia 
qualche' incarico segreto, ma di qual natura non lo sor 
Spero però che sarò in grado di scrivere in senso analogo 
a qnello che vi ho scritto stamani, e che forse a quest'om 
avrete ricevuto. ; ' . 

Credetemi sinceramente ec. 

l . . • 


Documento 68 — (pag. 356). 

Noli contenendo la lettera del Peruzzi citata nel testo 
altre notizie importanti oltre quelle avvertite, se ne 
omette la pubblicazione.' 


Documento N.?.68 — (pag. 356) 

' X. Lettera del Mattaicd c^ lUdolfi- . , 

da Pisa del J.® notìetnbre 1969. — ( Inedite ):* • • 

Eccellenza, < . , ^ 

• È coi più vivo ridcrescimento' ohe io sono.eostretto*, 
dallo stato della mia salute, a nou recarmi subito' a Fi^' 
renze come avrei voluto e dovtfto. 

Era mio dovere <6 esporle viva vocej coma oerci» 
alla meglio di supplirà ooQRqnsate relazione, le iinpraa»' 
sioai' ricevute, intervogaodo, nei diversi paesi che ho. visi*' 
tate, PopmioBe pubhttaa sali» neutra sitpBÌOMb<SBUEBi 
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stelo sopra tntto^bcn contento di 'assicniTirta cbc è ani- ■ 
versale restimazione in cui 'sono saliti la ''Toscana e . i 
Oapi illustri del suo Governo, per l'onergia o- là. perseve*^ 
ranza che spiegarono, opponendosi ad un fatto cbosa*; 
rebbo la maggiore calamità del nostro paese, e adoperan- 
dosi per procurare alla Toscana una posiziono degna' 
nella famiglia italiana. . - • . 

Cot-sensi della più alta considerazione e rispetloy che 
io prego TE. V. a volere esprinàere da parte mia ai sùoi- ' 
Colleghi, passo a segnarmi ec.- , ’ _ * 

I ! ■ ‘ ' . ' ' ' ' ■ , . - • ' 

• ■ l • 

H. Frammenti della relazione del Matteucei a S- F.' U 
tipnor Jillnistro degli Affari Ester i xK Toscana del 30 
ottobre 1859. — (Inedita). 

• Eccellenza, ‘ ' - ■ ' ' 

..... Quanto alla Toscana Tliùperatoré è la Francia, 
senza aver simpatie pep la Casa di Lorena ed anzi deside- 
rando Tindipendenza di questo stato italiano dall’ Austria,. ^ 
non possono ammettere che Tnnione della Toscana al 
Piemonte sia un benefizio per essa e per l'Italia, e inter- 
pretano sinistramente i voti dell’Assemblea e- le sentenze , - 
del Governo. ‘ • 

• Malgrado le officiali osservazioni, ritengo che il pro^ 
getto d’uH' Regno dell’Italia centrale sotto il' Principe 
Napòheone, chiesto dal suffragio popolare avrebbe incon- 
trato il favore ed anche l’appoggio dell’Imperatoro dqi 
Francesi. 

Riassumendo lo 'cose dette sin qui siamo condotti a 
cùnchid'ere, efe' pur. tropi» H Congresso europeo non 
sola., non: giungerà'a stabilire fondatamente la pacifica- • 
zhme delia Pemsòia come l’abbiamo definita^ ma non te- 
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néudo conto ^lei voti dell’Italia centrale, crederà di so^ 
disfare ai più urgenti bisogni della Penisola fondando 
una confederazione di Stati italiani indipendenti, retti da 
istituzioni più ó meno libere,' ottenendo dal Papa delle 
riforme e la secolarizzazione del Governo,- e inducendo,. 
l’Austria ad avere nelle fortezze e nella Venezia tinaie 
federali e italiane. , ' , 

Sarebbe fuori del nostro tema, nè possiamo dilungarci 
a mostrare le imperfezioni di questa traiisazionc. La 
lotta fra la nazionalità italiana indistruttibile è ormai 
in possesso di sè medesima, non può finire cbe col suo 
pieno" trionfo, cioè colla liberazione ‘della Venezia dal- 
l’Austria c con un sistema politico libero ’e nazionale 
negli stati romani- < - . ~ ' 

Sta a nói, sta nello nostre virtù politiche di non riac- 
cendere la lotta, se non sicuri di vincere, e di couservaro 
intatto il prestigio della 'li. Casa di Savo;ja, a di non im- 
pegnare precocemente quelle forze iion anche rifatte nò 
rinvigorite dai nuovi acquisti, nelle quali ò.stato' e starà 
sempre il sostc^io maggiore dell’indipondenza nazionale* 
Venendo a parlare più specialmente dei iJopoli della 
Italia centrale, dobbiamo riconoscere che già in Europa, 
e probabilmente presso il Congresso, si è fatta ^strada 
quella opinione che riconosce essere ‘possibile ed anzi 
naturale l’aggregazione dei Ducati di Parma e di Mo- 
dena al regno dell’alta Italia. Quest’ aggregazione da 
tante circostanze favòrita, fornirebbe al Piemonte im- 
mediatamente una grande difesa contro l’Austria e ,.un 
aumento notevole di forze militari. 

Por la Toscana, come già lo dicemmo, il caso è diver- 
so, poiché è universalmente radicata l’.opinioue che l’auto- 
nomìà di questo popolo dév’ essere conservata, e càe la 



Toscana dovrebb’ essere ingrandita coi torritorj di Massa 
e Carrara da una parte, e con alcune province dello 
Stato romano dall’altra. 

L’arte politica del Governo della Toscana dovrebbe 
consistere nel dimostrare sempre più impossibile la re- 
. staurazione granducale, ed io credo che l’ attitudine 
mantenuta dal nostro popolo in questi ultimi mesi, e la 

t • ' 

condotta del pretendente, ci offrono nuovi e più 'ampli 
argomenti da presentare al Congresso. Se un partito 
vero e di qualche importanza per il Gran Duca* fosse 
veramente esistito in Toscana, la missione officiosa del 
Governo francese, le dicbiaraiioni. del giornale offi- 
ciale di Francia, avrebbero dovuto seminare le divi- 
sioni fra noi e dare animo agli oppositori ed anche 
agl’indifferenti. Bisogna dir di nuovo all’Europa ed al 
Congresso quello che vedono o sanno tutti coloro'' che 
sinceramente esaminano io stato della Toscana, cioè, che 
per tatti quelli che hanno a cuore la libertà e la indipen- 
denza della Nazione è ormai un obbligo indeclinabile di 
combattere la restaurazione granducale, e che nella massa 
della popolazione in cui qiiesti sentimenti sono meno 
vivi,- è però ferma la convinzione che non può esservi 
Governo regolare e pace col ristabilimento deU’autorità 
Granducale; Nè io credo che vi siano in Europa, nè 
prèsso i Gabinetti, simpatie per un Principe che non con- 
servò la Costituzione che aveva giurato, ohe messo a 
scegliere, fra il suo popolo e l’Austria, scelse la protezione 
della seconda e fuggi nelle fila nemiche finché ferveva la 
guerra, e che poi corso a supplicare la clemenza del vin- 
citore, anziché confessare altamente le sue colpe ed invo- 
care il perdono dalla Toscana, dando cmn questa, benché' 
meritata mortificazione, una qualche 'garanzia del .suo 
ravvedimento. * 
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t Tutta l’arte politica del nostro Governo consiste, come 
gik lo dissi, nel condurre l’Europa a riconoscere la vali- 
dità del primo voto deH’Assemblea, mostrando che il 
paese è risoluto e piènamente d’accordò eoi Governo 
stesso nel sostenere ìu volontà espressa dai suoi rappre- 
sentanti coni sacrifizi necessari di uòmini e di denaro; 
dopo di che il secondo voto che determina le nostre sorti 
colla tmiune al- Regno dell’afa Italia, offre, la soluzione 
la più semplice e la più sicura nei suoi effetti, e che alla 
fine dovrebbe soddisfare anche P- Europa. 

. Dalle parole dette dall’Imperatore alla vostra Depu- 
tazione^ accreditate dalle opinioni esptesse da alcuni 
«Iti diplomatici, potrebbe parere al Congresso necessaria 
lina nuova prova della volontà del popolo toscano otte- 
nuta col suffragio vrai\’«r3ale. Il Congresso offrendoci 
questo modo di soluzione à" impegnerèbbe necessaria^ 
mente ad accettarne le conseguenze, e noi ci lusinghiamo 
che il Governo toccano, come il vero rappresontimte 
’della sovranità popolare, non si rifiuterebbe ad offerire 
all’Europa uh nuovo e più solenne argqmeuto in appog- 
gio al suo sistema politico. * 

•'»Le difficoltà in mtjzzo alle quali abbiamo vissuto fin 
<l«i, e che furono supératecon meraviglia e sodisfazione 
universale dall'energia e dall’intelligenza dei nostri- 
■Capi, non sono anche vinte: anzi per uoa conseguenza le- 
jgittimaenaturàle dellanostra situazione, queste diffieoltà- 
crescono colla nostra impazienza, col numero piaggiòre 
dei sacrifizi che dobbiamo sopportare in proporzione 
-olla maggiore energia spiegata dai nostri nemici, colla 
-mescente incertezza del nostro avvenire. 

’• ' A questi pericoli non abbiamo che un solo rimerò a 
oonUapporrei cioè far di tntto perchè la nostra wnsa 
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' giunga pura, intatta, vittoriosa» se si può dir cosi, 
e tale si mantenga dinanzi al Congresso, >e chele no» 
stre popolazioni apprezzino ogni giorno più i vantaggi 
della unione nazionale procurati da un Governo sa^io e 
liberale. 

Il maggiore dei pericoli a cui possiamo andare incon- 
tro, come poteva prevedersi e fu preveduto, è quello por 
troppo non remoto di una. collisione fra le troppe della- 
bega capitanate da Garibaldi e- le milizie Pontifìcie. Gari» 
baldi, prresideote della Bocietàpazionale per la liberazione 
della Venezia, Garibaldi che apre nna sottoscrizione di 
100,000 fucili, Garibaldi che pur troppo può essere tra- 
scinato a tornare' soldato dell'idea mazziniana, espóne 
l'Italia centrale ad essere oocupata dalle^truppe francési' 
e forse anche - dalle austriache, per il ristabilimentb. dei- 
fevdine e dell^antorità negli Stati Pontifici. \ ' 

Quali sarebbero lo conseguenze di quésto hiterventd 
francese e forse ^che austriaco nei Ducati e nelle L^à-; 
Zioui è futile di dire; né si può a questi danni contrap- 
porre* la sollevazione di alcune province dello Stato nat 
polotano, ohe Garibaldi potrebbe eccitare col pericolo di 
•na seonfìtta e .colla eèrtezza di accendere una guerra 
civile. 11 £e nostro gran^meuto preoccupato da que^ 
pericoli non parve aver più ' un’ intiera fiducia nells 
sua personale infinenza sul Garibaldi, « m’impegnava a 
rappresentare al Governo della Toscana queste sue ap- 
prensioni e la fiducia che egli riponeva nel patriottismo 
del Governo 'stesso ^ . 

V oliini là-ttiéittifjifi 

«fdiiSfaB ii hii 

' V* • • • • - V - ‘ * 
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Documento N.*’ 70. — ^ (pag» 377). - 

- ' ■ . • * - * 

■ Letlera del Presidente Puedoni al SEnistro Poggi ' 
del novembre 1859. (laedita). . 

(}^o Cognato. . . 

Dopo avere lungamente meditato snUa cortese e per 
me onorevole offerta del poste di fi. Procnrator General» 
alla Corte Suprema, ho doTute risolvermi a non. acc^ 
tare l’ófferla medesima. ' ' > ' 

'• Fra le molta ragioni che mi hanno Spinto a tale riso- 
lozione, .ha prevalso quella deU’essere io affatto nnov» 
pelia -, carriera del Pql^blioo Ministero, avendo sempre 
nei lunghi anni dhl qùn pubblico, servizio esercitata 
l’altra di Magistrato decidente. Alla mia età non si va 
incontro ad un tirocinio, e eosi ad una graVe fatica, ed 
al pericolo di menomare la propria reputazione. - 
• Io rimango perciò al mio posto, e secondo il concertato' 
nell’espettativa d’essere nominato alla nuovo cattedra di' 
ginrisprudenza .criminale , alla quale sembrami - aver» 
acquistato qualche titolo con l’esercizio di ventisetta 
anni- compiti in quella di cui attualmente sono .prov- 
visto. • . . ■ ' . 

.. E nel rU^mziare il Governo dell’atto gentile che mi. 
ba usato sono di cuore eo. \. . , 


• < 


Documento N.® 71. — (pag. 393). 

Si omette la ristampa del Rapporto letto dall’Avvoqato> 
Galeotti all’ Assemblea toscana nel 9 novembre 18b9 rin- 
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vianéo il lettore agli Atti e Decome&ti.. dtol QoTenio 
della Toscana ,toL 3.® pag. 11. ' - ■ ^ 

Documento N.« 72 (pag. 40Q). 


Si, rinvia al Documento N.® 78 in cui è riferita la Int^ 
tera del 'Fabiissi del 28 Novembre 1859. ■ ■ 


■Documento Ni® 73 — (pag. 400). 


' - Frammettìo di lettera del 'Peruegi al Ridolfi da . .. 

’ , 'Torino del F> novendtre 1559. (Inedita). ' 

Sigiror Marchese Gentilis.”® ' ; , '' • 

. . . Non ho potuto ancora veder nessuno perchè 

tutti erano usciti dai Ministrì quindi vi sono. andato 
pena ginnto qui; e non bb potuto deeifraire il suò tele- 
gramma perchè ella n è Servita deirantica cifra . . 

. . . . . . , ., . . . Ballegrandoini immensamente con loro ' 
per la risoluzione adottata di nominare il Caiignano ed., 
angur^do un’ accettazione della quale non dubito, ho il '* 
piacere di confermarmi eel ; . .... 


' Documento N.® 74 — (pag. 407). 

■ Si tralascia di riferire la lettera del Fabrizi al Bidolfi 
del 34 novembre 1859 perchè poco impor.tante. ' r. 
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.. DoGinnento N,® 75 (p«^.-'4Ó8). - 

' T 

^ N^ta 'del Ministro degH Esteri Bahormida atte legazioni 
di S. M- Sarda estero del 'ti' hovembrer 1659. .• 

• ‘ - 

•* £i» Aaeemblee dell' Italia centrale iO*fferlreùo,'. cerne ben 
lo sapete, la reggenza S.' A.'&. 'd Prìneipe di^¥Oja 
CarigHaù.0, ' . _ , • 

' La loro deliberazione presa’ con la stessa, calma o lo 
stesso ordine c^e*' vano presleàqÉe- Ai .'rote 'ber la 
-unione, fu in pari tempo spontanea ed unanime. 

IlQovomo .del £o fn noihpiatarmente estranee a tale 
risoluzioàé. ' .. 

.. Là quale è ùnicamente .e sc'mplicemente 1’ effetto delle 
tendenze nazionali, che il timore" di una Vestanrazione 
non face cJie rendere piìh'^arti'e’ piflr Yi*re; è un nu«vx> 
omaggio ròM a\ prinOipio .monàrclHOo, una pùósra no^. 
ùeHa' della fei’nìa ‘velontb di (fae?'pn,e»l di mantenere 
r«rdine e ranjtdrità' ài sieuro d’ ogni offesa, aamenbaaH}p- 
H 'prestigio del poteré supremo. Tale risoluzione- attesta 
' finalmentci’ardente desiderio' delle popolazioni ■del^'Rjft* 
Ka centrale di' -mandare 'ad effetto là loro tmiene alila 
monarchia di Sardegna, ohe sola àgli Occhi loró pvè dare 
solide 'guarentigie di libertà _e d’ indipendenza nazio- 
nale. • ■ * ■ - . 

Al cospetto.diun voto flUl gtftndelmpQrteSàa'O^i mo- ' 

^ <» . ' - ' * ■* 

tiri tanto possenti,-!! nostro augusto sovrano avreb- 
be potuto -pensare, ohe piAmo :sne delsito . «piieiLljó di 
antivenire ogni pericolo di Perdine e d’anairclbat ncAià 
ragione si poteva temere se l'offerta dell' Assemblee non 
fosse stata accettata. ' ' 





.Ma acoe^tata della prossima convocazioue di uu Co»> 
grosso chiamato ad appianare le controversie sollevate 
dalle condizioni d’ Italia, S. M. si diè' premura di fare 
atto di deferenza verso i consigli dell’ Europa, astenen- 
dosi da ogni decisione che potesse risguardarsi come t^e 
da porre ostacolò alla loro cominuta libertà, d’esame e 
di deliberazione. . ' . . 

• .Conformemente alle intenzioni di S. M., & A.. il Prin- 
cipe di C^rignano, 'nonostautele sineere siujpatie por le 
popo^zioni che venivano ad affidargli là cura deploro^ 
governo, noli giudicò di dovere accettare la offertagli 
reggejaza. . 

Tuttavia sarebbe stato impossibile a S. M., come al 
Prineipe,. di. non pigliare a seria disamina le ragioni 
die a ve vano suggerita P ojferta.detp Assemblea dslTXcaUi^ 
oenti'ale.e ^^dinon ooàeorrere nella misura lor-o;; indicata 
da alte CQnvoniei^e, amàlloYare da ogni perturbasioóa 
.^ei paesi che posero nella Casa di Savoja ogni lero fidu- 
cià. S.^ A. R. ha, d'eque • creduto di. potere additare il 
8ig. Cotnm. Bon-Compagni per ass^umere la Reggenza di 
quelle province, 'firrchè 1’ Europa adunata in Congresso 
non .abbia regolate le loro condizioni. 11 Governo del Re 
f .ipwbtto .a oredere che questa prova di benevola sol- 
lecitudino ripsoirà ai tranquillare gli animi. , ■ i . 

Concentrata iu una sola mano l’autorità sarà più at- 
tiva é piji forte; terrà a segno le fazioni che approfittando 
della pubblica impazienjia tentassero'^ di spingere citta- 
dini «qoldaÙ a qualche atjto mcoasideratov« .pa^QolosQ. 

la una parola è . un pegqe dato alla sicitrezza d* Italia, 
alla tranquillità dell’ Europa; mentre il Congresso avrà a 
deliberue sulle questioni che ,11. sono domiate. 


Ma che vale il celarlo? Questo provvedimento pel 

KV; '‘fr. -- .1 - 
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carattere prpy riporto xlie reca in sè medésimo non po> 
tróbbe - rinfrancarci eompintamenta se dovesse dorare^, 
troppe a Inngo. < ' - 

. È nrgenrte che il Congresso si aduni il più presto pos- 
sibile; >come è di suprema necessità ohe il partito, ad 
quale giudicherà opportuno d’ appigliarsi, sia tsUeehe 
sodisfacendo i bisogni e i voti delle popolazioni italiane- 
allontani por sempre il pericolo d' interno rivoluzioni 
e -di stranieri interventii. 1 lunghi •indugi earebbero fri- 
v,nésti; tin assestainento che non gharentiese l' iudipen- 
densa nazionale d’Italia sarebbe- sorgente dì nuove scia- 
gure per gl’ italiani, d’ inquietudini e di conflitti per 
l’Enropa. ^ - * ■ . ' , 

V’;invito Sig. b^nistro -a' dar cmitezza di questo di- 
spaccio al Gh)vernÒ di'. . . . in^tendo nella' pronta 
convocazione del Congrèsso, al quale laSard^adev» 
partecipare come. potenza b^igerante. 

' Aggradite èc. ^ . 

- Docùiìiento N;® 76 — (pag. 412): ■ 

^ . , . ' ■ , ^ ■ 

-• Si omette di ristampare il Memorandum, del 14 
novembre 1859, inviando i lettóri agii Atti e D^iimenl» 
del Governo della Toscana voi. 8.” pag. 47. 


Documento N.® 77 — (pag. 414), 

- Ldiera dèi Marliani al Ridolfi da Bologna del 20 
* nwcmftre iS50. (Inedita).* 

- Egregio Sig. Marchese. - ■ . ; ; ^ • 

'Ho ricevuto oon somma gratitudine la sua pregia- 





- 221 - 


tissima lettara del 10 corrente, é so non ho risposto 
prima è stata cagione del mio ritardo la strana situa- 
zione che cì vien fatta dopo la, Reggenza yptarta nel- 
l’Assemblèe; lu volevo prima vedenie la definitiva sola- 
zione, e secondo lettere da Torino si potrebbe supporre 
che la nomina o delegazione fatta al Sig.. Bon-Compa- 
gni non dev’ essere Tultima peripezia di questo, strano- 
dramma politico, Confesso' ingenuamente che non lo ca-- 
pisco: come mai sieno state chiamatele Assembleo a vb; 
taro una reggenza che poi noù, doveva essere accettata e 
che non acceltatà iK»ssa essere dele^gata, allorquando 
accettata non poteva essere delegata pcr(iliò chi dice 
reggenza dice emanazione diretta di un potere sovrano 
di sua natura inalienabile: sono atti che non so spie- 
gare, non essendo stato, chiamato, diretCamente, uè in- 
direttamente, a prender parto alle negoziazioni che han- 
no .preceduta, la determinazione della scelta di S. A.'R. 
il Principe di Pajignano a reggente^ ma quanto è avr 
venuto ebbi l’-onore di farlo presentire al Sig. Barone 
Ricaaoli nella conferenza che si degnò coucedermj, quan- 
do, parhuido della Reggenza, mi disse: Se il PiemoìUe lo 
vuole che mandi il Jleggmte, io gli risposi: «ma il Pie- 
<Linonte non è libero hello sue azioni, e nulla pdò fhrfe 
« senza . il .beneplacito del 'sno potente ' o .prepotente al- 
« leato ». Io non so corno usciremo- di questa nuova 
complicazione, e perfino non arrivo ad indovinare che 
nome, ha da prèndere il 'Sig. Bon-Coihpaghi péroliò 
evidentomeiite. è d’uopo escluderò la parola Reggenza 
ed i Stipi derivati, ed allora cosa diventa il voto dello 
Assemblee V . i ■ 

Non ho l’onoré di conoscere il Sig. Bon-Compagnf, o' 
lo rispetto, quanto egli si merita, ma non -so che vi sia 
un nomo meno accetto alla diplomazia europea. 


D - ■ 




— m - . 

. i' ' 

. . i'. . . . . <jua abbiamo ternato un momento cbe ra^>' 
loBtanamonto di Gài’ibaidi fosse’ occasione o pretesto di. 
alcuni sintomi di cattiva indglo; ma grazie aH’attUudine 
severa' e- decisa della popolazione nulla ha trasparito ■ 
sullo funeste intonzk)DÌ’ di alcuni traviati- 
■L’ Eui'ops, 0 por meglio dire la Francia, mette la no- 
stra pazienza, il nostro senno, la nostra perseveranza a 
duro prove. Sa il cièlo permette che possiamo -essow- 
pih forti ohe l’èsperienza che si. fa della nostra abnega- 
zione, è- cho vorrà ' .che ne ricaviamo il premio. È rnnioai 
gloria che- mancava a questa nòbile, grande e sventu- 
rata Italia.' ' . : •• 

Documento N.« 78 — (pag. 4?4). 

• ■!. Lettera del Fabrisj eU dà Tefrim del ^9 

novembre 1859. (Inedita); 

' Sig, Marchese Pregiai.*® , , ’ ; •'' ' 

■ Jer sera è qui arrivato il Pornetti, e stamani alle nove» 
abbiamo avuto una lunghissima conferenza col gcBerul 
Dabormida, col generai Laatarmorae celComm. RiUfctaùù 
. Farnetti ha' esposto la 'sitnaeione del paese e mosttato 
come, dall’ inaspettato espediente Bon-Oqmpagni, fossero 
derivati grayi imbarazzi per il nostro Governo. Il gè» 
nera! Dabormida ci ha fatto intendere ch’egli aveva 
opinato contro 1' ee^ediente, e il Battazzi ci ha detto 
che. non aveva trascurato di fàre' le debite obiesBoni 
^ sulla mancanza di legalità; al che fu risposto colte rtt- 
gione poliitioae ooUa cenvMùenza di’ qualcosa, per- 
chè iì Pifiuto ;pQro e semplice per parte d^'Prinmp# 
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nen foìaì<é mate interprefeato. Orar questi’ signori si sdno ' . ' 
espressi abbastanza cfaiaramente sulla poca^ importanza 
chè a loro sènso 'dovrebbe, aVerè Ta missione Bou-Com- 
pAgni. . ; . .. . - ... • . 

Cfke so la questione si limitasse ^la Toscana non vi 
sarebbe dubbio sulla inopportunità dell’ intervento Bon- 
Compagni nel governo ddì' Italia Centrale; ma' la qué- 
stiono è complessa 0 siamo stati invitati a considerarla 
sotto due aspetti assai delicati» cioè la- necessità, (nel- ' 
Piairainènza del Congresso) di non mostrarsi ’ dLcordi, 
di moB. manifestare una scissura tra noi o le altre prò-" 
vince dell Italia centrale, e in Secondo luogo • poii'cì' si 
à fatto notare ebe un rifiutò assoluto di persona obe 
# Principe con buona hitenziono aveva creduto poter* 
designare utilmente, implicava in qualche ■ modo una 
disapprovazione di qu'afato crasi fatto da Lui^ e' quindi 
veniva a intaccare la sua dignità. Gi siamo ben avvisti 
cìte ii lóro desiderio sarebbe che non sì ricusàsse il Bon- 
Oóinpagni, principalmente per questa delicata i^ioue;- 
ma quanto poi ài poteri da attribuirsi ai medesimo; esei 

brtendòno che siano i pii)- circoaerittì possibili, e Ilat“ 

tasti specialmente si -è espresso assai cbiaìamente su- 
questo pnntor e ha' dicblmvito òhe questo (^verno non ' 
poteva mai consentire che il Bon^Oompagni andasse in 
Toscana per inceppare e indebolire il nostró Governo, 
che paroecbi mesi si regge benissitno dà Sè. 

Su questo- sono stati molto espliciti, e et hanno fatto 
vedere dispacci dai quali resulta che non son punto di-* 
sposti a condiscendere ai desideri . del Bon-Compagni 
tc éi ^i.gU Sia intima su .tal proposito. Tiìtto in ‘ so- 
stanza si tìm^iaqitestoi non resping^e il Boò-Com»» 
pafpi. per^à parénte- eoSi recarie offésa alla digutth dì 
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quel Principe che pur desideravate. Fatta da voi que- 
sta concessione, ncn intendiamo che l’autorità del Bon- 
Compagnì" rimanga ristretta nei debiti limiti, talché 
rimanga intera 1' autorità e la forza del Go\^erno" at- 
tuale-della Toscana. E quanto all’ obiezione che Tes- 
ser il Bon^Compagni alla testa del Governo toglierebbe 
l’efficacia ai nostri voti, ci è stato risposto che i voti 
ormai erano stati emessi; nè si poteva più impugnarne 
la- sincerità, e in ogni caso quando dal Congi-easo si fòsse 
voluto un nuòvo esperimento poco -ci voleva a ritirar 
BonrCompagni, -come altpa volta crasi- praticato. - >• 

' Si è proposta la ivuoya designazione del Biqasoli ài Go- 
verno della Toscana per parte del Principe,' o ci è stato 
risposto che il Principe oramai era uscito di scena, e,ch« 
non sarebbe jstato; senza grave inconveniente, il fargli 
fare nuovi atti, che la prima prova non era, stata fe- 
lice, e. che non conveniva cercar altpo. , 

I •Ministri , e specialmente Rattazzi gradirebbero che 
il Barone Ricasoli-, venisse qiia,, vpdesse come, le cose 
stanno,, raccogliesse le franche dichiarazioni deljGoverno, 
si abboccasse con S. M., e .concertasse qua la soluzione 
più opportuna.' Essi confidano molto nel patriottismo- 
del Barone, e si Insingauo, che qui venendo riuscirebbe 
da sò a sciogliere il nodo. • ;•«, . . 

IL Lettera del Ridolfì, àlV Incontri d Parigi 
’ " del novembre 1859. (Jn&dita.). ■ - 

- , MarcUese. Pregiatissimo.- ' ■ 

Ricevo intatta la ana interesaanté lettcra-del 21 stante, 
di cui moltissimo ia ringrazici' Ella; ritenga sempre che 
io non lascerò mài di far conóscere a lei ed-al Marohesè 
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Al Lajàtico, 0 per telegrafo o per !a posta, secondo i 
Casi, cift che qrti vi fosse di notabile, e quindi nel mio si- 
leniio legga se^mpre la continqaàone dell’ordine il pfù. 
peifsttó, quello della politica seguita fin qui, e dalla 
quale non ci allontaneremo finché' staremo al potere e ne 
induca falso^ falsissimo tutto ciò che altri assicurasse 
Sul conto nostro. Non replicherò categoricamente alla 
s«a non essendovr ragioni per farlo, ma riterremo per 
nostra norma le notizie comunicateci, che la prego a 
contimlarci esattamente. Ella potrebbe scrivere diretta- 
mente nei suoi dispacci le cose indifferenti, e avendo 
Cose più gelose da farci" sapere potrebbe scriverle ih 
carta sottile 'inclusa in qualche lettera di famiglia, ' o 
diretta al Marchese Gino Capponi. 

Credo opportuno adesso di darle falche schiarimento 
sull’affare Reggenza e Bon-Cofnpagni, onde so ne valga 
per combattere ogni altra versione. Il’GUjverho nssicarafo 
che la Reggenza sarebbe stata accettata ne fece la pro- 
posta all’ Assemblea che l’accolse come ella sa. La Depu- 
tazrone tardò a partire per Torino, pér ragioni dipen- 
denti dagl’- indivìdui che' là componevano, e specialmente 
del Oàleotti. In quel tempo Peruzzi si trovava à Torino ' 
e già vi era giunto il Minghottl deputato dei tre Stati 
che avevano pure vòluto còme noi la Reggenza. Intanto 
consultato, o no, l’Imperatore aveva fatto sentire che 
non era congrua-la Reggenza del Principe. Il Minghetti 
si adopravà per ottenere la delegazione del Bon-Compa- 
gni e l’otteneva', e Peruzzi credè di poter prendere sopra ' 
di sè di chieder lo stesso per la Toscana sostituendosi 
sUa Deputazione che entrava allora' in viaggio. La dele~ 
gaziono fu accordata in quel modo che apparisce dalla let- 
tera del Principe al Bon-Compagnl» òhe i giornali hanno 

' ■ - f ' 
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. pubblicato. Noi eravamocóntenti perchè ci bastava la 
legazione giacché chi delega accetta. Ma intanto giungeva 
a Torino il veto anche a codesta combinazione e arrivava 
Ja nostra Deputazione non già. per- protestare come fu 
detto erroneamente, ma per pregare di persistere nella 
' presa risoluzione. Però ogni cosa fu inutile e si decise 
che Bon-Compagni venisse Governatóre deÙTtalia. cen- 
trale per rmntener l’ordine, per riunire in una sola l’ar- 
.mata, per concentrare la politica dei quattro Go.verni. E 
Bon-Compagni partì per Mo.dena dove pareva che Fa- 
rini intendesse accettare questa condizione di cose. Npi 
mandammo Salyagnoli per fer capire che quanto volen- 
tieri prendevamo Bon-Compagni^ sotto qualunque forma 
venisse inviato dal Piemonte^ in modo da rappresentare 
un principio ed a produrre 1 -effetto d’uu p^sso. fatto verso 
fmificaeioney altrettanto -eravamo contrari a riceverlo 
come semplice individuo che veniva in suo proprio nomò 
senza mandato esplicito, §enza carattere che in qualche 
modo rispondesse al voto dell’ Assemblea. Siamo fin. qui 
. stati fermi in questo coheetto e si. sono mandati e rice- 
vuti diversi telegrammi insistendo Bon-Compagnl per* 
, . . venire, noi, ricusandolo sempre per le stesse ragioni.„Non 
credo che vi sia modo di declinare da queste risoluzioni 
finché nel Bon-Copipagni non vediamo che un individuo 
sènza ìnissionè, perchè non abbiam • bisogno di lui per 
mantener l’ordine ejie. è perfetto; non vogliamo unificare 
l’annata perchè vi,' è pericolo; non possiamo derogare, dal 
. voto dell’Assemblea spstituendoci .un'altra cosa. Noi non 
crediamo né resìstere nè offendere' il Piemonte perchè il 
. Bon-Compagni non viene a rappresentare nè il Rq nè il 
..Principe, nè il Governo, ma è solo un individuo che 
'gentilmente s% [presta a venire .copie di suo a governare 

ì ' . 
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rjtaha ceàtr^é, la' quale non vuòle neppurè-in questo 
^do costìtliirsi- separata dal Piemonte. Ecco la storia 
dei fatti e della situazione. Domani forse tutto sarà defi- 
.nitivamente deciso e le 'manderò un telegramma dél- 
. l’esito. Queste coso in coilipondiò'scrissi ieri per telegrafo 
al Marchese di Lajatico, oggi dò anche a lui la medesima 
comunicazione per lettera. .Mi duole che il Marchese i 
Villamarina lasci Parigi benehè mi rallegri con lui pel 
suo nuovo e brillante destino. Ella mi accusi -ricevimento 
della presente e mi. creda ec. ■ 

Documentò N.'» 79 (pag. 432). 

. ' • J.. Uettera del Corsini al lUdol/i da Londra 

•' ; dd 2i novembre 1859. — (Inedita). \ ■’ 

, Caro Mvchese. ' ' ^ - ' • ‘ 

Mi trovo da jeri indispósto è mi servò quindi di màho 
fiduciaria per scrivervi le seguenti linee cTie vi saranno 
trasmèese per occasione sicura. ' : ‘ ' 

Lord John Bnssell mi fece chiamare, in fretta àvanti 
jeri sera e mi disse che il Governo inglese stava occupan- 
dosi del Congressòi, onde essere in grado di rimettere pre- 
ciso' istruzioni ai Plenipoteilziai'j che sarebbero incaricati 
di rappresentarlo. Dopo- avere osservato che gli sem- 
brava che le Veatóurazioni' sarebbero sostenute con poca 
energia, aggiunse che si* pótrehboro ’ invece, incontrare, 
serie difficoltà nella.realizzazione dei voti dell’ Assemblea 
ili favore dèlio annessioni al Piemonte. Il Governo ingle- 
se, diceva Milord, non ha abbandonato l’ idea dell’ànnes- 
sione; che anzi la crede consentanea agl’interessi ingleri; 
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m» egli Tuole tuttavia prendere in coaeideraaiea» il «Beo 
in cól tale progetto non potesse 'farsi accettare dal Con* 
gres30„onde trovarsi prepatato a tale eventualità. 

In risposta a si&itto discorso, sviluppai «rairró a 
S., S. i molti e solidi argcanenti che mrHtano in ^ore 
dell’ annessione : Gli dissi ohe. méntre altri progetti 
, avrebber potuto essere accatti alla Toscarta alcuni mesi 
sono, ora èssa vedeva con '•tanta' evidenea qnanto fosse 
■ importante pel bène e per la tranquillità deU’Italia, che 
le sue diverse province si riunissero per quanto fosso 
possibile in un corpo, omogeneo e compatto; che difficil- 
mente sarebbe indotto a rinunziare a tal voto. Osservai 
che fórse il Góverno francese faeéva óppoàzione alla 
unione per rancore della sfavorevole accoglienza fatta 
alla candidatura del Friitcipc Napoleone,. m.à la toscana, 
gli diss’io, noli poteva, avendo ricuperata la sua indi- 
pendenza, darsi ad un Principé che l’avrebbe sottomessa 
ad altra estera influenzarla quale avrebbe, potuto un 
giorno venire in conflitto coU'ai\tica e Iseciar poi l’I^lia 
schiaya del vincitore. ' ' ' > 

Lord John rispose chetale aggiustamento non era 
neppure nell’ interesse dell’ Inghilterra. ' - 
S. S. riptendepdo il discolo sulle negoziazioni . che 
avrebbero luogo in seno del Congresso, mi domandò se, 
supponendo che le glandi Potenze vedessero di maloc- 
chio l’annessione, non vi ai potrebbe sostituirà il pro- 
getto della formazione di uno Stato indipendente del- 
l’ Italia centrale sotto Un. Principe italiam». ' * 

,.Gli rispKiai die nainiralmentet io zum avevo poteri' per 
entrare in tale < negoziazione, che la mia opinione per- 
sonale era die llnteressè d’Italia e d’Kuropa sarebbe 
..stato ^ssai meglio promosso, dall’oqionerdie tale fosse la 
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finita opiaiona dagli dammi di Stato della' Toscana o 
deUa sua Asaemblea eartk provato dai voti che eranO 
stati ripetutamente emessi, e che quindi lo pregavo di 
sostenerci, per quanto daini dipendesse, neirattna/done 
di tale progetto. Non esclusi però in modo assoluto la 
possibilità di aprir trattative in taVsenso, allorché fos- 
sero provate le difficoltà cui egli faceva allusione. 

Lord John Russel m’incaricò di comunicarvi questa' 
conversazione, e di pregarvi di fargli, sapere il vostro 
atviso e quello del llarone Ricasoli sull’ eventualità di 
cui-essa tratta, avvisi che sarebbero dati in modo pri- 
vato, desiderando che per ora non si faccia alcuna comu- 
nicazione alle Assemblee su tale argomento. 

. Credetemi sinceramente ce. 

II. La lettera del ]^dolfi all’Incontrì è stala riportata’ - 
nella nota precedente!. > . 

^ - • ■ • 

Documento N.® 80 —, (pag. 4.33). ^ 

* * • 

I. Lettera ddVAvv. Tommaaó Corsi da Londra al lUdólfì . 

. dd L" dicembre 1859. — (Inedita). ’ • 

Eccellenza, ‘ . v ' ■ ■ ! 

'Non sapendo a ohi scrivere- senza commettere impm- ’ 
danze, a casa Corsici, scrivo a lei perché oltre i dispacci 
abbia maggiori- dettagli sullo statò del 'lliarchese. Jcn 
ebbe pessima giornata, «pessima è stata' la nottata. I . 
medici, quello della Regina compreso (Barone Holland)^ 
ritengono il.^o affatto disperato- e dicono che non po- 
trebbe esser r^vp se .non chB’ per im miracolo del suo 
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temperamento robusto, poiobè un temperamento della 
forza comune avrebbe già dovuto soccombere. Essendo 
egli solo col cameriere, ho provveduto a tutto l’occor- 
rente in questa lacrimevole circostanza. Ha avqto ihprete 
eattolicq della Jqgaziotio sarda che già l’ha confessato, 
e che in giornata lo -comunicherà; per- farlo còl 'miglior, 
garbo possibile gli ho fatto dire dal, cameriere òhe un' 
pi'ete cattolico avendo saputo che v’era un -suo correli- 
gionario malato era stato a chiederne le nuove/ • < 

* ,r ' - • 

Egli ha ordinato tosto che fosse cercato perchè voleva ' 
vederlo, ed introdotto da esso, gli ha chiesti da sè i sa- 
cramenti. Gli ho fatto dimandare- dal sacei-dùte se desi- 
derasse disporre, )ia replicalo di aver fatto tutto quello' 
che poteva desiderare! - , .* • • 

Dimattina arriva la Marchesa 1 Ella può credere come 
dovrà rintanerò. 'I medici dichiarano ohe non -può veder- 
lo, non essendo vaccinata, quindi bisogna pèrsuadprla 
a non entrare in camera. D’Ancona ed io andremo alla 
stazione ad incontrarla , ove abbiàmo •procurato ohe 
venga anche una signora inglese di. sua. reazione.. Credo 
che ir Marchese Incontri l’accompagnerà: filmeno gli 
abbiamo telegrafato di farlo . w . ; . -• ' 

V ! ... Sono contento ohe le cose di reHgipne si siepo 
potute coinjiiere oggi, percbò mi pare che sarebbe stato 
peggi.o per la Marcii esà , se avesse doluto assistervi 
strapazzata dal viaggio e dal dispiacere. > • • 

Per mala ventura il .tempo non è .buono ed .io credo, 
che il mare sia burrascoso,' nel qual concetto mi confer- - 
mo dal non esser giunta, anoota lavpostp, (sono le 2. e 
mezza) che suole arrivare alle 11. Quindi la' Marchesa 
avrà tristo il viaggio» In mezzo a cosi triste nuove spe- 
riamo tuttavia nel ihiracolo del-temperatìiOTto. ► 

Mi creda intanto col solito ossequio ec. , ' . • 



IL Lettera dd Cord' ài Ridelfi da Londra' 
del 2 dicembre 1859. — (Ineòiia,). ^ ‘ 

- . \ ' t * » , ■■ ’ t ■ 

I Preg. Sig. Marchese. ^ ^ ■ 

Ella già. conosce ìa fine del" povero Marchese di Laja- 
tico. Gli upi&co- altri, dettagli perla famiglia. Pér for^^ 
tuba vi è stato modo di trattenére la Marchesa à Calais 
e tenerla lontana dalla brutta 'tragedia! La povera sf-^ 
gnora, dev’essere ta,nto più abbattuta inquantochè ho sa- 
puto dall’ Incontri' che non credeva la cosa" grave,’ e che ■ 
sok'jeri a Parigi gli fu annumciato il pericolo.' • * 

La causa italiana perde sotto' ogni rapporto uh valido • 
appoggio difficile a surrogarsi ' , ' ; ' 

t ' ’ . ■ -I V 

III. Lettefit del Cord al Ridolfi da Londra * ’V- 
■ ' del2dìcerhbreld59;'~{lnoà\Ìd^). 


, • Preg. Sig. .^larchese. ’ . • 

Supponendo che. possano essere gradite le particolarità ' 
che hanno precddùto .ed accompagnato la fina dblorosis- •• 
sima del signor'Marchesè di Lajàtico per là necrologia : 
che dovrà.farsene^òostà, mi faccio- ùn dovere di narrar- 
gliele, Il '14 novembre il Marchese andò ad una gran 
caccia da Sii; Spencer Cooperi ove rimase quattro giorni. 

» V ' . 

Tornò il venerdì successivo' accennando un certo inales- 
séro e dolor di capo, rimase 'in questo stato fino al mar- ■ 
tedi successivo.' IMunédi fu a pranzo, da Siri John Rus- 
sell e rincomodo non aveva ' caratteri di alcuna gravili, ; 

Il martedì aera si pose in letto ove lo trovai il mercoledì 
al mio arrivo a Londra; mi disse di avere ùn reumati- 
smo e molto dolor, di ca^, che upn-aveva potuto appli- 



care a cosa alcana, per cui mi pregò di. legger^ 
tere che ayeva. dissigiUate, ma non., lette. 3t fÀtìò (li 
politica e dello cose nostro dello quali, ai occupava con 
tante affetto» - era cosi poco aggravato e parlava con 
tanta lucidezza d’idee che io credei fosffe in letto per 
ahitudine di alzarsi tardi, e feci le meraviglie quando pre> 
gandomi'di legger le lettere mi avverti del male Che ho 
accennato- Giovedì comparvero delle macchie rosse alla 
pellp che furono credute sintomo di rosolia; e per roso-, 
lia fn ritenuta la malattia tutto il venerdì. U, sabato jsi 
manifestò per vajolo, il quale in poco tempo lo ricuoprì 
dalla testa ai piedi, ha febbrqera lentissima «d ii prin- 
cipale incomodo era agli organi della respirazione affetti 
pur troppo gravemente dal male, incomode che andò . 
sempre crescendo. Lunedi si manifestò un leggero delirio, 
stando in silenzio presso il .suo letto per non disturbarlo 
di troppo osservai che poco dopo cessato' il dialogo meco, 
si assopiva e parlava da sè. Riprendendo il dialogo tor- 
nava a sostenerlo con le idee chiarissime. Martedì le pu- 
stole del vajolo erano bianche ed il medico- mi avvertiva 
che tra poco, sarebbero divenute gialle ed .egli sarebbe 
peggiorato ancor più.' Arrivò in quel giorno il D’Ancona 
col quale parlò degli affari del Governo in miiv presenza 
€ dette alcuni prdini in proposito. Passò la .giornata del, 


mercoledì agitatissima e -la notte egualmente tanto chu ■ 
giovedì mattina alle 6 il cameriere mandò a ceiroare dol> 
D’Ancona e di me; di fatti lo trovapimo assai aggravato.- • 
In cotesto serio momento i suoi -ponderi furono per gli ^ 
altri più che per sè, e le poche parole ohe ci -'disse volsero, 
a racoomanditrei di non correre U pericolò che nasoeyq, ' 
daH’ontri^e ostare nella sua carnè r a. Gli IcggenimQ il . 
di^aació del Marche.Sie- Incontri che avvertiva l’qrri.vo a, 
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Parigi della Marchesa e la sua partenj^a per Londra da. 
effettuarsi nella sera, ed egli si turbò : aveva già iàtto 
telegrafare a Parigi, che la ^Marchesa si trattenesse eolà .. 
e non partisse se non dopa essersi latta vaccinaro, ora ci 
dettò un dispaccio per dirgli che ^ntiva con piacere ]a 
sua venuta, ma gli raccomandava la pnidenza. La sua 
mente era còsi lucida che avendo cercato il medico,- il 
cameriere gli disse che mandava a cercarlo; ma siccome 
il medico Ora nella stanza accanto entrò subito, 'egli no 
fece le meraviglie, ed il medicot gli diase che entrava 
appunto allora: ’ bene, soggiunse il Marchese, vi aveva . 
fatto cercare c Us hons esprUs se rencontretit ». , 

Vedendo la gi'avità della situazione pensai al modo di 
portarvi un sacerdote. Gli feci dire che un sacerdote " ' 
cattolico sapendo esservi im. suo corroligiouario malato, 
era stato a preudernc le nuove. Egli subito, disse che 
voleva vederlo, che fosse cercato. Uscii per trovarne al- 
cuno e potei avere il Cappellano -dell’ ambasciata sarda 
italiano,' col quale avrebbe potuto pai-laro senza difficoltà 4 
della lingua. , • ^ ‘ . 

Introdotto da Iqi, -senza eterno ricercato, chiese tosto i 
sa(yu.inen ti tutti, i quali obliò allo 3 pòmòridiane. Io vi ri- 
masi fino alle 4; quando tornai alle 6 e mezza mi dissero 
che era' spirato alle 6 . Mj dice il- cameriere che è at^to fimo 
all’ ultimo in perfetta cognizione; che un momento prima • 
di morife prese del brodo che gli era stato prescritto 
appunto per le sei, chiese del medico,"e mentre il came- 
riere si muoveva per farlo chiamare spirò. 

In tutta la malattia ha mostrato il coi-aggio eóns'e- 
guento al smo carattere. Fino dai primi giorni mi disse 
essere preparato anco a morire e lo disse con piena se- 
renità. • " . . • . ■ 
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' Pù f>er'mio ordine riodrcatg searesse-da disporre, 
rispose aver disposto e nulla avere dì» aggiùngere. 

Sir John Russell ebbe la cortesìa di fare telegrafare 
al console inglese a Calais che' aWertissò il Marchese 
Incontri all’arrivo del trèno di Parigi • dell’ accaduto)' e - 
così fu fatto. La Marchesa sentendo ricercare deiriucontri 
indovinò raccadoto, hon ò da dire con quanto dolore, 'e 
per fortuna si persuase di rinianerc^a Calais o niandare 
qui il Marchese. Stamani non sapendo ’ sè Toidine fosse 
stato eseguito 0 se la Marchésa avesse insistito per venir 
quà, il Marchese D’ Azeglio, certe signore Sòharting di ret • 
lazione della faniiglia, il' D’Ancona ed io siamo andati 
alla stazione- ed abbiamo saputo" dall’ Incontri 1’ acca- 
duto-di Calais. Stasera fói’Se arriverà.'il figlio Pierino' 
che accómpagnhva la Marchésa. • 

"Le signore SehartiOg sono partite jier' Calais-. ondè 
assistere la ‘Marchesi e la figlia. H -Marchese Incontri • 
prowed'erà col figlio' Pierino qlle cose da farsi.- 
.4. Tnttì’gli amici che il Marchese aveva qui, sono dolèn- 
tissimi per la perdita di ùnmomo tanto stimabile per le 
, sue qualità e per l’affetto grandissinio che atvfeva, e'chc-. 
fino' àgli estremi', e nelli stessi, deliri* della' malattia ha- 
dimostràtò airitalia> ’ ' ' ' • ' . \ 

‘ Mi creda senipre signor Marchese ec. . 
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Documento N," 81 (pag. 435).' 

Frammento di ietterà dei Corsini al F$doìfi da Londra 
dèi 22 novembre 185JK (Inedita). 

• .Caro Marchese. ' • • ^ 

?... .•^’rattanto ieri vidi lord PalinerSton e lord 

Russell, ed entrambi aspettano a momenti l’ invito al 
Congresso, al quale pare quasi certo'che l’ Inghilterra 
prenderà parte, se le basi sono, quali si dicono — Io non 
trascuro- di far sentire? che il Congresso- dovrà compiei*e 
non solo . un’ opera deliberativa ,e pacificatrice, nella, 
quale deve avere present.e i bisogiii ed i vóti dei popoli. 
Perii che è necessario (seppure. non si può , ottenere, come 
parrebbe giusto) . che i> popoli deiquali si discutono 'la 
sorti, sieuo direttamente . rappresentati, almeno che dei 
loro inviati sieno sensa carattere ^officiale nella città ove 
il Congresso sarà tenuto per ricevere ò fare delle comuni- . 
caziqni, giacché è indispensabile che se il Concesso vuole 
arrivare ad.uq resultato,. si assicuri, prima di oonVerT 
tire i suoi progetti in una formale deliberazione, del. 
consenso j delle popolazioni. .'I due ministri con cui ho- 
parlato' credono impossibile, o almeno molto .(fifficilo,' 
che gli Stati dell’ Italia centrale possano tarsi rappre- 
sentare da altri che dql Piemonte., ma convengono però 
della utilità della presenza, al fianco dell’ Inviato sardo, 
di persone mandato dalla Toscana e dagli altri paesi; 
starà a voi a giudicare se queste persone debbono essere 
una 0 più, se elette dal Ooverno o dalli Assemblea. In 
qualunque caso più che il nome, non essendovi rappre- 
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s^ntanza, occorre il valore ed i) sapera e persisto a cre- 
dere chei’opera del Galeotti satà opportunissima. 


Documento N.® 82 -r- (pag. 436). 

Frammento di lettera del Corstìii al Eidolfi, da Londra 
degli 8 novembre i859. ^Inedita). 

Caro Marchese. 

. ..... !. . Qui vi. fu ieri consiglio, ma non so ne sa 
per' ora il, soggetto; Palmerstou è tornata In mttà, in 
hrevo lo vedrò. Ho comunicata la sospensione-a . ... 
Esso poD -'arrossi di farmi la indecorosa proposta, di 
lasciare fi'anchi 100,000, a- favore della legazione. Seb- 
bene paia vea*o che qiialche legazione lo ha fatto (non 
italiana però) pur nouostani^ questa sua proposta mo- 
stra che le porsoQàche offrono, non sone quali bisogne- 
rebbe. Mi era venuto voglia/ di, metterla alla porta, ma' 
non volli precipitare pensando che se J’affare'ai rianno- 
dasse i franchi 100,000 li mangerebbe Ini. In questo caso, 
adunque se occorre mi rassegnerò alla brutta apparenza 
di accettarli,’ e tali quali' li rimetterò al Governo. Sole 
chiodo che fin d’ora si prenda atto di questa mia dic'hia- 
ra^ono ..... , ' ' ' . ' ' 

Credetemi sincei’amente ec. ■ 
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Documentò N'.'’''83 ' — voi. 2.® (pag-. 20). 

* / * ' 

frcmmcnto di tetterà ddPtncmifi al Midolfl da 
Parigi del 24 dicembre 1859- (Inedita). 

I 

Io seguito, quanto mi è possiI)ile, a dire e a fair 

dire, elle ogni soluzione ebe non sia quella che il. paese 
ha domandato non sarà accettata da noi, ma però mi 
accorgo ohe rannessione Ta perdendo nn poco di terremo, 
c ropinìone pubblica pure si fainlgliarizza coll’ idea di, 
un Regno dell’ Italia centrale. Io continuò e cohtinuierò 
a combattere questo' progetto,. ma temo , che esso abbia . 
ffiotti e «potentissimi fautóri nelle più alte regioni di 
qui, giacché,' a parer mio certi falsamente, credono di 
•ródere in quest* accomodamen'tó nna‘ soluzione accet- 
tabile' da noi e cTie non incontrerà grandi difficoltà 
nel restp d* Europa. Dalle notizie però èbe rice'vn da 
Londra sento òhe la Governo e paese sono .sempre nelle 
medesime disposizicftii, e riguardano come unica solu- 
zione possibile l’annessione, è questa è certamente nò- 
tiria coasolantq. Quanto alla dinastia nulla si sa ancora 
sulle idee che abbiano alle -lÌMillcrtes; quéHO' che è certo 
si è che i parUgiam del P. 2f. lavorano assai; e si 
lastiiano lavorare, altri lavorano per la Duchessa di 
Panna o almeno per la .sua famiglia, e qirélli pure 
non sbno molestati. Quantunque io sia ben lontano 
dal credere perduta ' ogni speranza per l’ annessione, , 
pure non qascondo che la situazione è molto grave, e . 
bisogna stare molto vigilanti; non è il momento di fate 
concessióni di nessun genere, e bisogna anzi mostrarsi' 
più decisi che mai, ma mi premerebbe di sapere pre- 
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cisamente quali sono le intenzioni dd Governo eosU. 
Ripeto che contihna e continuerò nella linea di Con- 
dotta così nettamente tracciata dal Marchese' di' Laja- 
tico, ina non le celo che non mi pare di trovare più tanto 
favore per Vannessioné come al mio . arrivo- quà. 



> • V 


. Docuxnento N.® 84 — voi'. 2.® (pag. 25). • 

n giornale di Homa dd 30 dicembre, ha- la seguente di- 
. chiarazime a proppsUa detV-opu^còlo 11 Papa 'e il 

Congresso, . . 

È uscito recentemente alla luce.ua opuscolo, ano*, 
nimo statnpato. a Parigi pei tipi Dido^, ed intitolato: 
Le Pape et le Congrh. Quest opuscolo è un vero omag- 
gio .reso all% rivoluziono, un’ insidia tesa a quéi debbli, 
i quali -mancàn' di giusto criterio per ben conoscere il 
veleno che nasconde, ed un soggetta di dolore per tutti 
i buoni .Cattolici, Gli argomenti ohe si contengono. nello 
sciatto sono una riprodqzioue di errori ed insulti già tante 
'volte vomitati contro la S. Sede, e tante volte confutati 
trionfalmente, qualunq'ue sia del restò la perspicaòia degli 
ostinati- contradi ttó ri della verità. Se per avventura lo 
scopo propostosi dall! autore deU.’ppuscoló tendesse ad 
intimidire .Còlui contro' il quale si fpinaeciano tanti 
disastri, può l’autoro stesso essere certo', che ha in favor 
suo il diritto,, ed intieramente si appoggia ^lle basi 
solide e incrollabili della gìnttizia, e. soprattutto è so- 
stenuto dalla protezione dèi Re dei Re, e non ha- certa- 
mente di che temere dalle insidie degli nomini/ .- 
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Documento N.® 85 — voi. 2.® (pag. 25):' 

Si legge nel giornale ài ritorna del 3 gennaio 1869. 

• I * 

• Domenica primo giorno dell’anno S.‘ E. il §ig. Gene- 
rale Conte De Goyon aiutante di campo di S. M. l’ Im- 
peràtore N'apoleone III comandante in dapo la divisione 
francese nello Stato Pontificio, accompagnato dagli uf- 
ficiali, della' Divisione medesima, si portò al Vaticano 
per /as^guare le sue felicitazioni al Santo Padre. Bi- ' 
eeyuta l’E. >S. insième ai suoi ufficiali* nella sala 'del 
trono, ebbe l’altp onore di rivolgersi alla' Santità Sua 
col seguente discorso: ^ 

. « Santissimo Padre Veniamo un* altra volta e sem- 
pre premurosamente,, a’ piddi del vostro, duplice trono, 
di Pontefice e di Re, per recare alla Santità Vostra* 
in occasione del nuovo anno, la ìiuovà assicurazione del 
nostro profondo rispetto e dèlia nostra devozione. 

« Durante l’anno che ò trascorso, grandi avvenimenti 
sono succeduti. Qui per ordine del nostro valoroso' Im- 
peratore e coma lurainoso attestato del- suo religioso 
rispetto per# V. Santità, noi non abbiamo potuto pren- 
der parte ai campi’ dell’ onore e della gloria. Noi oòn 
abbiamo dovuto, non abbiamo potuto consolarci, che ri- 
cordando •'ognóra come qui presso di Voi, presso di V. 
Santità e per servirlo, noi ci trovammo, sul óampodel- 
l’onore del Catlplicismò. ' , ■ 

< Tali sono. Santissimo Padre, i sentimenti dei miei 
buoni e bmvi subordinati,' dei quali io mi glorio /di 
èssere il felice inteiprete. Vogliate accogliergli con quella 
bontà costante, colla quale la Santità .Vostra degnò 
sempre di onorarci. » ' ' • , \ • 
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Suà Santità deguossi riapondere C9n le -seguenti pa- 
role:- " ■ , , ' 

t 

€ Se in ogni anno furono cari al nostro cuore i voti 
e i buoni auguri ohe voi, Sigr< Graerale, ci àv^te pte- 
sentati a nome dei bravi ufficiali dell’armata, ohe si 
degnamente comandate, . in questo anno ci sono grati 
doppiamente per gli avvenimenti eecezionali che:ki sono 
■ Bttcceduti; e perchè ci assieurate che la divisions fran- 
oese,. la quale i^rovasi negli Stati Pontifìci, vi si trova 
per la difesa dèi diritti della Cattolicità. Gher -Iddio .dun- 
' qtte benedica voi, questa parte e con essa tutta Tarmata, 
^'aneese; benedica del pari tutte le das$i di quella, ge^ 
aerosa nazione. . ■ • ■ 

. € E qui prostrandoci ai piedi .di' quel Dio ohe fu, è, 
e sarà in eterno, lo preghiamo nella umiltà del nostro 
cuore a voler, far disc^dor,e copiose le sue grazie e i 
auoi lumi'snl Capo augusto di quell’ armata e di quelia 
nazione, affinchè colla scòrta di -questi lumi possa cammi- 
nare .sicuro nel suo diffioile sentièro e rieonòsctre ancerà 
la falsità di ce^ti prirteipii che sana comparsi in questi 
stessi piomi in un opuseolé chg può definirsi un mmu- 
mento insite à’ipoaisia ed t«n ignobile quadro di con- 
(radizione. Speriamo che con Taiuto'di questi lumi: ' — 
diremo meglio, siano persuasi ohe con T aiuto di 
questi lumi egli Condannerà i principii contenuti in quel- 
Topuscolo e tanto più ce ne convinciamo- in quanto rche 
possediamo alcune pezze (docuihonti ) che tempo addie- 
tro la M. S. ebbe la bontà di farei avere, le quali sono 
una vera Condanna dei noininàU principii. Ed è con que- 
sta convinzione ohe implorianSò da IKo che sparga -le 
Sue ben^izioni sopra T Imperatore, sopra T augusta 
Compagna, sul Principe; Imperialo e su tutta là Frali* 
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Docuniento N.<> 86- — vói. 2.? (pag. 26 ). 

'Estratto dal É[onitóre toscano del 19 gennaio 1860.^ - 

('Sappiamo, dice La Lombardia, che il Duca di Gram- 
mout telegrafò da Eoma. a Parigi, che il Papa avrebbe 
manifestato rincresciniento pèr le incredibili parole' da 
lui proferite in rispósta al Generale Gpyon. E da Parigi 
si annunzia -che Monsignor Sacconi chiese udienza da 
Napoleone per cercare, di attenuare il significato delle 
parole di Pio IX. 


Documénto N.® 87^ — voi. 2.’° (pag. 36). 

' I ^ I 

w * 

La primadettera del Mancini al Ministro Poggi del 
27 ottobre 1859, è unita a tutti gli altri documenti ri- 
sguardanti la Commissione legislativa, ch.e si troveranno 
riportati sotto il, H.° 100 e seguenti. ' ' - 


• * •. *■*•*, 
Documetitò ,N.° 8S — voi. 2.<» (pag. '44). 

La lettera del Eattazzi del 4 gennaio 1^60 ò riunita 
agli altri documenti sotto il n.“ 100 e seguenti. . . . 


Documento , 89 — Voi. 2.® (pag. 89). 

Questo documento è unito agli altri che risguardano 
l’affrancazione dei livelli, in fine dpi .volume. . 
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Documento N.® 90 voi. 2.® (pag;. M3I). 

Dispaccio del Cmte di Cavoùr agli Adenti sardi all’ estero 
del 27 gennaio 1860. — (Édito)i 

■' I.' 

• Signote, ’ ‘ ■ 

Credo conveniente esporvi brevemente le nuove con- 
dizioni jn cui ritalìa trovasi posta, nel momento^ nel 
'quale la fiducia del Re'ipi ha' bhianiato alla direzione 
degli’ affari esteri. ’ • , ’ ^ ^ ’ ‘ 

Le grandi potenze dell'Europa, riconoscendo la "neces- 
sità di porre un termine allo stato incerto e provvisorio 
' delle province 'deir Italia centrale, avevano consentito, 
due mesi fa, alla riunione di Un Congresso che propb- 
nevasi di deliberare sui mezzi. più propri a fondare la 
^pacificazione e la prosperità dell’ Italia, sopra basi solide 
« durevoli. , ’ 

Il Congresso, che il Governo del Re non aveva cessato 

■ di richiedere come, il solò m.ézzo px’oprio ad ovviare ai 
pericoli del moraento,'"era stato accettato con fiducia 

■ dàlie -popolazioni dell’ Italia centrale.' Esse speravafio 
che i voti da loro inànifcstati m un modo sì foripale per 
la loro annessionè agli Stati d^l Re, sarebbero stati presi 
in seria considerazione ‘■e ‘approvati dai plenipotenziari 

' dei principali Stati dell’Europa. In questa fiducia, le po- 
polazioni dell'Italia centrale e i loro governi si dispone- 
vano ad aspettare, tranquilli- e ordinati, il giudizio del 
Congresso, liniitandosi ad aumentare e a disciplioare le 
loro forze per essere in grado di far fronte agli avveni- 
> menti. ’ ’ ' • . '• * ^ , 

Ora, in seguito di- difficoltà dhe io pon ddvo ^ui osa- 
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minàrt, il 'Congresso è stato rimandato ad ira tèmpo ''in- 
détérminato, ed pgni^grorno di' più abbiamo luogo di, 
credere che non si riunirà mai. 

Una voHa mancato il Congresso, tutte .le difficoltà ' 
che si trattava di risolvere con questo merzcl, Si ripre- 

\ ' i » • 

sentano con un carattete di gravità e d’urgenza mólto 
. pim deciso di prima. Un’impazienza ardente, ma legit- 
tima, una determinazione irrevocàbile di procedere nella 
via cominciata,- sono succedute, nel cèntro deU’Italia, 
alla caltna'ed alle speranze dell’ espettaliva. Questi seu-' 
timeuti, i quali sarebbero già abbastanza^ giustificati 
dalla condizione singolare in cui l’Italia centrale trovasi 
da sì liingo tempo posta, sono divenuti più profondi an- 
'cora e più generali, in.scguitQ ad avvenimenti che hanno 
avuto luogo in questi ultinii giorni. - . ■ ' 

''Infatti, la proroga del Congresso è, stata preceduta 
dalla pubblicazione deU’Dpuscoló intitolato '« Il Papà ed 
il Congresso ». Io non mi ferrnerò ad esaminare l’origine 
e l’importanza di questa pubblicazione. Mi li,miio a con- 
statare cbè l'opinionó pubblica in Europa le ha dàto il 
'carattere di un grande avvenimento. La pubblicazione 
di quest’ bpuscòlo fu seguita di poco da quella' della letr 
tera dèll’Impenatoi-e de’ Francesi al Papà. \ 

\ lilel tempo stesso l’Europa apprende che l’alleanza an- . 
glo-francese, che si era 'creduta scossa dopo la pace di 
Villafranca, era divenuta più solida e più intima: e que- 
sto accordo, constatato -dapprima dalla felice riuscita dì- 
importanti trattative commerciali,' lo è stato in maniera 
molto pi'ù solenne dal discorso d’apertura del Parlamento 
' inglese, e dalle parole’ di Lord Palmerston, il quale ri- 
spóndendo ^laigùor Bisraeli, ha dichiarato officialnaente 
che raccordo più cordiale regna 'ti*a l’Inghilterra c la> 
Francia riguardo alta questione italiana. 


* 1 . 
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». . . 

La proroga del Congi'essp, la pubblicazione dell’opù- 

«colo, la le,ttera al Papa, il riavvicinamento tra la Franr 
cia^e ringhilterra, questi, quattro fatti, il minimo <i^i 
qùàli sarebbe bastato a precipitare < la soluzione , delle 
questioni pendenti, hanno reso impossibile ui^ più lungo 
aspettare, • . . ^ 

Ampiamente commentati dalla stampa dell’ Europa, 
' essi hanno finito di convincere tutti gli. spiriti seriiv 1.® 
Che bisogna reùunziare all’idea di qna restaurazione, fa 
...quale non sarebbe più possibile a Bolpgna. e a Par- 
ma, che a Firenze e a Modena; 2.® Che la. sola so- 
luzione possibile consiste peli’ ammissione legale dri- 
r annessione di già stabilita in fatto nell’Emilia come 
Jn Toscana; 3.®. Che finalmente le popolazioni italiane, 
dopo avere aspettato molto tempo è invano che l’Europa 
mettesse ordine ai loro affari sulla base dei principj del 
non intervento e del rispetto dei voti popolari, hanno il 
dovere di passare oltre e di provvedere da sè stesse al 
loro governo. ' . , . . ’ • 

Tale è la 'Significazione data in Italia ai fatti che ho 
emmzijati, e tale è pure ciò, che costituisce un altro fatto 
non meno grave, l’ interpretazione sfata data loro dagli 
organi più accreditati dèlia stampa europea. I giornali 
piu influenti di Francia, d’Itìghiltcri-a e di Gerniania, si 
rendono interpreti delle medesime idee, danno i medesimi 
Consigli ed esprimono le stesse copvinzioni. 

In faccia ad . un tale stato' di cose lo popolazioni della 
Italia centrale sono determinate di arrivare ad upa solu- 
zione, 0 di cogliere l’occasione propizia per dare all’an- 
nessione una esecuzione compiuta e d<5finitiva. In questa 
idea i governi dello dette province hanno adottato la 
logge elettorale del nostro paese e si dispongono a pro- 
cedere alle elezioni dei Deputati. 






Il Governo del Re* ài è, servito, fino a qùestò'giorno, di ‘ 
tiitta rinfluenza morale di cui poteva disporre, per odn- 
sigliare ai ’govemi ed alle popolazioni deH'Italia centràlè 
di aspettare il giudizio dell’Europa. Ora, ricll’incortezzà 
della riunione del^Congfessd, e in faccia ai fatti sum- 
men{;òvati, il ■Governo^ di S. M. nota ha più il poterà di / 
arrestare il corso natiirale e .necessario degli avveni- 
menti. ^ ■ 

Questo dispàccio non ha altro scopo che quello di con- \ 
statare la condizione attuale delle cose in Italia. A suo, 

'■è 

tèmpo 'v* infornerò delle determinazioni che saVaniio • . 
prese relativamente a ciò! Vi basti sapere fino da ora ^ 
che 11 Governo del Re 'sente tutta la responsabilità che ’ ' 
gl'ineombe in questi momenti solenni, è che le slie deci- 
sioni non saranno" inspifàte se non dalla coscienza, del 
suo dovere, dagl’ interessi della'^.patria italiana e' da uiti " 
desiderio sincero di assicurare la pacificazione déirEu- 

rop^é ' • * 

- Gradite, signore^ le hùové assicurazioni della mia di- 

• t ^ ^ -fc , • » ’ 

stintissima considerazióne, : • * . 


Documento N.“ 91 — voi., 2.° (pag. 135). • 

i. dispaccio di Thoìwenél a Persigny a Londra ' , •*' . ' 

del 30 gmnajo 18$0^ -r-' \ . ' . • 

'■ Signor Conte.' ■ ' ' ‘ . 

L’ambasciatore inglése mi ha coinunicato un dispaccio, ■ 
uòl quale dopo avere eàamiuatq l’insieme dello stato, 
delle cose in Italia, e constatato la necessità di uù ac- 
cordo nel modp più atto a ristabilire nella. Penisola, un *. 
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ordiijio di cose duraturo e soddisfacente, -il primo Segre- 
tario di Stato degli esteri riepilogò le basi generali sulle > 
quali dovrebbe, giusta le opinioni del Óoverno inglese, 
fondarsi questo accordo. Il Gabinétto idglesè giudicairdq 
importante innanzi tutto l’ assenso della SVancia e del- 
TAustria, ha incaricato Lord Loftus di fa^ una sim^ 
comnnicaziorìe al Gabinetto di Vienna, ed ho Tonore di 
inviarvr qui unita copia di questi docunrenti.' ' ' 

•Essi Comprendono, coine.vedrete, .quattro proposte di- 
. stinte. ' ■ ^ . 

1.® La'Francia e l’Austria rinunaiorebbero ad interré- ’ 
aire d’ora innanzi negli affari interni dell’Italia, a meno, 
fche non sieno chiamate dàU’unànimc* assenso delle grandi 
Potènze;. ' 

. 2.® Il Governo dell’ Imperatore si concerterebbe . cól 
S. Padre per evacuare gli Stati romani, allorquandò la 
organizzazione della sua armata lo permetterebbe, e le 
nostre tnippe potrebbero essere ritirate da Roma senza 
’poxicolo pel mantenimènto-deU'ordine.’La nostra armate 
lascierebiie egnalmente il nord dell’Italia in tempo epp- 
vpniente. ' ' ' , • ■ . ' 

> 3.° L’interna organizzazione della Venezia sarebbe la- 
sciata al di fuori dei negoziati fra Ih Potenze. 

4,t.Il Re di Sardegna, finalrnébtei sarébbp’invitato dal 
Goverhor delP.Imperatore e da quello di S. M. Britan- 
nica, che agiscono di concerto, a non inviare truppe 
noli’ Italia, centrale, fino a òhe' questi' diversi Stati e Pro- 
vince abbiano, con un nuovo voto delle .loro As^ìnblee, 
4opo' novella elezione, solennemonte dichiarato ^i loro 
• Voti, e sé .queste Assemblee si pronunziassero in favore 
. .dell’annessione, là Francia e la Gran Brettagna . non si 
opporrebbero più ‘all’eutrdta delle 'truppe, sarde. • ■ ... 
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‘ io Jio posto sotto gli t)C(^l dell' Imperatore il dispaccio / 
di Kusseil a Cowley, e dopo presi gli ordini di S. M. ho ' 
fatto^ conoscere- , all’ ambasciatore inglese in qi^al guisa 
èrano da noi riguardate le proposte del 'Govcmo bri- . , . 
tannico. . . ' , . ’ ■ 

La prima delle quattro proposte inglesi, dissi io, non 
potrebbe essere qggétto' d’ alcuna difficoltà. TI principio, 
di non . intervento • è una regola intemazionale', della 
qqalè nessuno, j)iù dì noi g,pprezza l'iinpqrtanza e l’auto- 
rità, -e nel nostro modo di^vedere forma ipio degli ele^ , 
menti i più essenziali di qualunque regolamento seri» ' , 

€ definitivo della questione italiana. Se il Governo del-; . 
riniperatpre è intervenuto, non t’ha fatto so non cedendo.'- 
ad imperiose circostanze, perocché pollo stato delle coso - 
in Italia, i suoi interessi gliene imponevano da necessità; • 
ed egli, ha sempre riguardato, quale termine dei , s.ucn, 
sforzi nella Penisola, lo . stabilimento 'di- un. sistema poli-, 
tico, atto a prevénire d^ora innanzi, ,-qualunqi\e intér- " 
vento. , r ^ ... -> .7;.. ' .■ 

Il nostro sentimehtp -a questo riguardo è stato alta- 
mente espre^o dairimperàiore stesso nella più solenni 
oocasioni. La proposta "del Governo inglese non farebbe . ^ 

che dare upa diploniatica: confermazione ad un voto cosi . ' ' 
evidentemente sincero e di jPreqùentò rinnovato. Io- dissi, v - . 

a jLord , Cowley che il Governo di, S. ,M. aderiva senza:, 
riserva. Io. ho aggiunto che la nostra opinione su questO' 
punto non aveva giammai variato, cjjtó noi , ci «redevama 
quindi 'pienamente autorizzati ad. Aderirvi , spilza eutraru- . 
in spiegazioni cogli altri Gabinetti. . • . ' ' ^ • 

, Sul -secondo punto, per far conoscere all’ ambasciatore 
d’ Inghilterra le disposizioni del Governo dell’ Impera-;, 
tore, b, potei ' egualmente appellarne alW sae anteriori ' 
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dichiarazioni, specialmente a qnelje del primo plenipo- 
tenziario francese al Congresso di Parigi. Oggi, come al- 
lora, noi desideriamo vivamente porre termine^ all’ òccu- 
pazione militare degli Stati romani. Preme egualmente 
al Governo di S. M. di evacuare le province lombarde e 
di far cessare cosi definitivamente un intefrvent o armato 
che i principii medesimi della nostra politica ci Jan pre- 
mura di abbreviar più che sia possibile. . 

Accogliamo dunque volentierissimo la proposta inglese, 
tanto per ciò che concerne il territorio ramano, quanto 
la Lombardia; ma le considerazioni d’opportunità pre- 
sentano qui un’importanza, che d’altronde il Gpverno 
inglese non disconosce, ed hò potuto credermi autoriz- 
zato a certi riguardi, dai quali esso stesso giudica con- 
veniente che questa provvidenza sia accompagnata, per 

ben stabilire che l’ evacuazione di Rema doveva neces- 
» 

sanamente rimaner subordinata alla certezza Che non 
potesse derivarne un serio pericolo per la S. Sede , e che 
qu,ella delle province lonlljarde non potrebbe essere effet- 
tuata che dal momento in cui PacCordo, sia' tacito, sia 
manifesto'delle grandi Potenze, garantisse la' nuova or- 
ganizzazione dell’ Italia. ' , • 

Passando alla terza proposizione, io ho dichiarato al- 
l’ambasciatore d’ Inghilterra, che essa non mi sembrava 
.susèitare obiezione , è che il 'Governo dell’ imperatóre 
non può iu principio phe darvi il suo consenso. Nondi- 
méno ho fatto' notare a Lord Cowley, che ci sembrava 
utile prevedere 1’ eventualità in cui l’ Austria crédesse 
poter trattare di condizioni particolari, ofFrehdo con- 
cessioni nella Venezia, e che per questo caso bisognava 
riservarsi la facoltà di esaminare Ip proposte che fossero 
fatte dal Gabinetto di Vienna. ... .. . - 
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In quanto ài quarto ed ultimo punto, signor Conte, 
esse cqiicerqe un certo ordine di considerazioni, che non 
mi permetteva di.fdare fin d’ora una risposta definitiva, 
e dovei ricordare a Lord Cowley la posiziono del Governo 
dell' Imperatóre relativamente alle altre grandi Potenze, 

1 ed in primo' luogo all’ Austria. Ci è impossibile discono- 
scere gli ostàcoli che incontrano le previsioni inserite 
nel trattato di Zurigo. Dopo avere lealmente impiegato?, 
da parecchi mesi i • suoi più costanti sforzi per renderne 
più facile la realizzazione, . il Governo dell’ Imperatole 
potè convincerai, che gli era difficile conservare la spe- 
ranza di trionfare di tali ostacoli. Esso erede di poter 
rendere a sè stesso tostàmonianza di aver su tal proposito 
adempito pienamente ai suoi impegni. Esso è diàpostò ‘ 
inoltre a considerare i mezzi proposti ’dàl GoVerùo in-* • 
glese come adattissimi a portare con sè una 'soluzioqo 
che sodisfaccia agl’ iùteressi-deil’. Italia, ’e c"he contenga- 
le guarentigie di stabilità necessarie all’interesse ge- 
nerale. -, • ' . . ' . • « 

' Quésti’ mezzi'Si conciliahò perfettamente coi principii' 
che formano la ' base dette, nostre istitUiZioni, e hoi non ' 
potremmo fondatamente méttere in dubbio 1’ efficacia 
nella loro-applicazione’ad altri paesi. :Ma qualunque- sia 
la nostra opinione stl vàlpre della. coinbinazione,* della 
quale S, Maestà Britannica prende l’iniziativa, noi ci'; 
riguardiamo come moralmente obbligati à farne preee^ . 
dèntemónte ‘paròla alla Corte d’Austria. Noi dobbiarntì 
mantenero là lealtó dell’ Imperatore è la sincerità dellà 
sua politica aJ disopra d’ogni sospetto , e noi, ùion- sa- ' 
premmo, a fronte delle Stipulazioni di 'Villafranca e di . 
ZurigOj impegnarci fin d’oggi in modo formale. ' Se l’inef- 
fitsacià dei nostri consijgU e ' dèlio nostre pratièhc oi faà 


dimoéti^to r impossibilità di ristaMiro Taatòrità dai 
Principi spodestati, noi non siamo per questo meno te- 
nuti a prevenire qualunque falsa ’inteTpretazióne ed al- 
lontanare tutti i dubbi, svincolando anzitutto la parola 
della Francia, con leali spiegazioni alla Corte d’Austria..'.' 

D’altra parte non sapremmo dimenticare cHe, ijoi ab-’ 
biamp, non ha molto, invitato la^Riiissia èia Prussia a 
prender parte al Congresso, la cni riunione ’ci era sem- 
brata doyere insieme assicurare l’accordo fra le Potenze 
e preparare lo scioglimento delle questioni che sarebbero 
state sottoposte alle sue deliberazióni. . 

I^on dipese da noi che l’Buropa ,così riunita non fosse 
Chiamataa sanzionare un accomódàmento^dehnitivp, e noi 
•temeremmo di esporci ad "offendere legittime susoettibr- . 
iità, se, trovandoci, indotti dalla forza delle cose a 
porci ;ad un àftrp punto di "'vista, ci astenessimo dall’ in- .. 
d^cafe ai Gabinetti .di Pietroburgo "e tjì Berlino la njjpva- 
sitqa^onè che risulto dà imperiose circostanze, e se noi . 
ometteésimo di convìncerli -delia necessità di ricercare 
mezzi più pràtici ^er -rieolvere delleiquéstipui che -noa 
potrebbero senza paricplp rimanere 'pùù à -lungo sospese. 

lobo dunque risposto a Londtjowley, che iù ciò phe con.-. 
cerne la que-rto' próppeizipne, fl Governo ddl’ Imperatore# 
prima di pronunziarsi , credeva indìspensabite spiegare .e 
giiistiffcàre la sqa -situazione eoa la Corte- d’ Austria da 
una parte, é dall-’altra con quelle di ;Prusaià e'di Russia./ 
Kambàsdatore d’.Inghilterró mi sembrò vanterò i mo^ 
ti,vi.che impongono al ^Góverjm dell’ Imperatore questo -j 
> linea di c.pmicdta,"ed boiadùcis^ehe il Goyeróo inglese ne 
neonosoerà làgUT8tizi.a„e 1^ forza. L’accpgliénza che noi .. 
abbiamo fatto alle sue tre *pri^ proposte attesterebbe, 
se fosse necessario, i sentìruenti'coi quaB .iioi abbianxp 
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jripévute le 'srie proposte , e non potreblje avere alcnu', ^ 
dubbio «ul nostro sincero desiderio di combinate le solu-,, 
zioni cho'compdrtd ed esige la situazione dell’Italia cen- 
tralò; ■ ' , . • ' , ' • 

’Conjpìàcetevi.dar lettura e lasciar copia di questo di-- , 
spacciò, arprimO'Segtetàrio di Stato di S. M. Britafanica.^ • 

• . .. Gradite signor Conte' eci > - • 

II. ^Nota, di Thouvmel ài Marchese di Moustìer a ' 

* • • • ». t 

. • Viemm del di gennaio .(lUedita,). V • 

Signor Marcbese. * • . ; 

■ di mio- dispaccio precedente vi .ha fatto cqiwscere le. ’ - 
proposte di cui il Governo di S. H.^lri^nnica ha preso . 
riuiziativa apiopostto deiritalià, cóme pure raccoglienza 
che hanno ricevuto ‘‘da nxe,' coufqrmbmente agli- ordini , 
dell’ Imperatore, pi abbiamo- la ferpìia speranza che il. , 
Gabinetto. di Vi6nna,appreezer'a- il carattere delle;' nostre 
risposte, , ed- i - sentimenti di.frantìhezza-o di lealtà- che' cp, ' 

10 hanno inspirate, ^ 'tv " " < ; ’ . 

Prendendo possesso-delie mie funaopì neUe attuali coii- 

gi\iHtnrc, io mi trovo in facciarad una -situazione dipòlo, 

11 cui- pròlpngamento offrirebbe i.più gravi pericoli per - 

l’Buropa, ed ho dovuto preocenparmij’ prima di tutto,- 
dei mezzi di metterci up- termine, Bai -CoUoquj che .-ho, 
àVùti col mio.^ predecessore, e dallo studio accurato- dei’ _ . 

docuraenti,' al qiiale ho portato uno, spirito spoglio' da 
ogni prèveniione) è resultato- per -me una. couvinsiònn* ' 

. che il, mio dovere era di non dissimulare alFlmpcra-,' 
torà, M, mi ha aatorizzato ad apnrmi con voi senza 
‘ anibagù .- •f'- ^ ' - • - 

' Senza . risalire più lungi 'nel passato, io: ^endo i.. 
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fatti aUa. data- steasà deHafii'ma Sei preliminàiri di Vii- 
lafranca. ^ “■ ' / . 

Il gibraq dopo questo avvenimento memorabile, l’ Im'-i 
peratore, ancora pieno, se oso parlare così, dellef memo-* 
.rie diel -suo colloquio col suo, Augùstó avversàrio deir 
giorno' innanzi, carattérizzava, in un proclama diretto 
ài suo esercito, il risultato, che credeva avete ottenuto,' 
senza spingere, più in lungo la guerra, in virjiti della mo- 
derazione dei due sovrani; ' ' - . • 

Le! basi della pace sontì stabilite 'coirinipei'ator d’Àu- ; 
stria, diceva S. M. il 13 lùglio ultimo. Lo scopo- prin- 
cipale della gùerra è raggiunto: l’ Italia è per diventai^- 
per la prima Volta una nazióne. . . .-La Venezia resta; 
ò'^eró', sotto' lóseettro dell’Austria; essa sarà nullameno,. 
utra proviUoia italiana . Governi restati ftióri 

del movimentò'^ richiamàti nei lòto possedimenti còni- 
prendcraUno la neòéssità di riforìne salutari. ' ' • ‘ ■ 

L’. Italia d^rà innanzi padrona dei' suoi destini, non 
avrà'più che a lagnàVsi di sè stessa se 'non progredisce ’ 
i-egolarmeiite nèliórdine e nella libertà.' " 

Pronunziando, qujeàtè paròle, sig. Marchése, l’ Impera- 
toro 'nutriva .speranza che la organizzatone nuòva deL 
r Italia .potrebbe conciliarsi colla restaurazieue, sotto 
corte condizióni determinate, delle antichi diiìastic. S. M. 
amava soprattutto'penSire ché i Capi di .queste dinastie 
togli erebbérb èssi stessi- le 'difficoltà che' bisognava loro 
sormontare per le disposizioni dèi loro sùdditi, e che nn 
téinpo'ptezi'oso non sarebbe perduto. Al contrario, che è 
^li avvenn-to? Gli antichi Governi rimàsti m possesso 
dei loro Sta-ti iròn hanno operato àlcuna.delle riforme che ' 
aveva ip 1’ lùiperatqré.. La Santa' Sede, benché si 
mofftxàsse più dìàptìsta a condiscojidere mi questo ]^uBta 
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sai nostri, consigUi , ha creduto dovere aggiornar© indefi- ' 

,nitameate ,1’ esecuzione delle sue promesse. Il Governo 
austriaco lia .conservato il silenzio salle intenzioni ge- 
■ Sierose che ^rano state manifestate all’ Imperatore fi- 
guardo al governo della Venezia; Il Duca di Modena ha 
Voluto rientrare colla forza nei suoi Stati, e il Granduca 
di Toscana," prima di prendere una risoluzione che gli . 
interessi della .sua causa lo stringevano ad adottare senza • ’ 

» '* V 

ritardo^ ha aspettato si riunisse nn’ Assemblea ohe pro- 
clamasse la sua decadenza. La situazione generale, in 
una parola, trovavasi- già gravemente compromessà, 
.quando si sono aperte a Zurigo le trattative per là firma 
del trattato' di pace. - ' 

Il Gdverno dell’ Imperatore, nulladimjBuo, fedele alle 
sue promesse hu altamente ammesso la riserva dei diritti 
dhiastìci in Toscana, a Modena nd anche.a Parma, qi,iauT 
tunque nulla fosso stato convenuto a Villafratìca in fa- 
• vere, del Duca Roberto. * ' ' ■ 

Mentre era, dato questo pegno dal Governo dell’Impe- 
. ratore nelle stipulazioni, di Zurigo, due inviati, il Conto 
di Reizet dàpprima, ed un poco più tardi- il Principe Po- 
niatdwski, che k sue antiche relazioni in Toscana accredi- 
tavano particolarniente per questa missione, erano inca- t *, 
ricati di recarsi nell’Italia centrale per portarvi consigli 
e prodigàrvù esortazioni. L’ impressione ohe il loro lin- 
guaggio "e. i loro passi hanno cagionato, basta sicura- 
mente per dimostrarne la sincerità. Io ne appello senza - - • 
timore ;su questo punto alle informazioni che la Corte di 
Vienna ha potuto raccogliere. Pcfnetfato dal vivo desi- 
derio,- lión solo di adempirè le sue promésse, ma di lavo- 
rare efficacemènte al successo di una' combinazione che 
i gli sembrava atta ad assicurerò 'la tranquillità e l’ihdi- 
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pendenza d* Italia, il Governo deU’ lpii>era{bre non ba 
esitato a compromettere la sua popolarità. Il llngu^giò 
che esso teneva nello stesso tempo à Torino, erà im- 
pToesp^di lin' uguale fermezza. . Tutti i Suoi sforzi .sono 
stati'inutili iunànzi alla resistenza delle^.pepolaziPni. 

Dopo avere copi moltiplicato’i suoi passi per produrre 
la riconciliazione dèi principi eòi loro popoli, ^il G.o-vemo 
di S..M. dì fronte all’ inefficacia di qnèsti diversi tentativi 
e vedendo la combinazione che aveva promessó di se- 
condare, più vivameuté 're?pinta> in ra^oné anche della 
feua insistenza ar farla aecettare> aveva pensato che l’au- 
•ioiità dèirEUropa riunita . avrebbe effettuato ,1’ oggetto 
che.proponevasi. Volendo, prima d’ogni cosa, adempire i 
suoi impegni e, disperando di triopfare senza il’concorso 
'dègl' altri gabinetti dell’ opposizione ehé incontrava nel- 
r Italia centrale, aveva dunque' provocato la riunione di 
nh Congresso. Meglio ’chè alcnn altra potenza, TAnstria 
conosce la perseveranza colla -qyiale abbiamo proseguito 
quésto disegno >di condotta. Ellàsa pure quanto.abbiarao 
deplorato le obiezioni che 'la .Convocaziope dei,, pieni- 
potenziàrj ha sollevate quando già erano .sul punto di 
riunirsi. » ' ' ^ 

’ Il Governo dell’ Imperatore, Sig. 'MaireHesè, si é -cosi 
trovato in faccia dell’ ipotesi v chO la Corte di Vienna 
sapeva da lungo tempo che noi non potevamo, nè vole- 
ìvamo affrontate, quella dèli’' impiègo della forza per im- 
pórre una soluzione,' .’ 

Non dirò nulla, ‘che sorprenda 'l’Anstria, -ancor meno 
vorrei io lasciare sfuggire una sola, paròla capace di of- 
fenderla: tua questa Potenza potrebbe ella essere inca- 
ricata di proeede’re da sè allà restaurazione dellè'di- 
nastie spòdestate senza' cbe.il rèaultatd'della guerra fosse 
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annullata éd il suo 'scopo disapprovato? -La, rrancfa . ' 
potrebbe anch’ella, senza smentire i suoi principj, far ' 
violènza alle popolazioni? Io lascio allh lealtà del sig. 
Corité'di Eechberg la cura di rispondere a tali questioni. 
CosrneLdue sensi, ìhjpossibililà morale di operare.. ; 

. •. Inoltte, è qhesto il luogo di segnalare un fatto nhovO. 

Si ’^arebbè potuto credere, per la memoria di ciò che-è- • 
avvenuto 'dieci anni sono,, che rariarchia traboccherebbe 
’nelr Italia >(jentrale e che lo spirito dissolvente ideila 
demagogia noti tardereblì^ a tutto invadere. Queste ap- 
prensioni non si -sonò ancora, verificate,, e, a qualùnque 
influenza questo resultato, secondo le opinioni diverse,- 
possa essere 'dttribait'a, quello ché.è certo si è' che -l'-or- 
flino, alla fine dei conti, ha generai fnenté regnato ,np- 
■’nostante Teccezione delle circostanze e l’ irregolarità dei 
■pqteri.'ljo spettacolo inatt.eso.off’erto dalintalia’, sorpren- 
dendo gli uni, ba inspirato àgli altri ’ simpatie," e -.que- 
st’ ultimo sentiménto si è fatto' manifesto in una parte 
" dell’'fiuropa con una forza,clio non vi è da disconosceré- 
Da ciò unà^sitilazione che nè il, Govèrno dell’ Imperatore,, 
fiè l’Austria, in ragiona delle conseguenze ohe ne derive- 
r'ebbero'dà fin’ a,pprezzaziòue' erronea' delle disposizioni 
deiropinione' pubblica,, pon potrebbero non. prendere in 
serissima cOnsiderazipne. ‘ • ■ 

À Dio, noli piaccia, signor Marchese, che- no; non sia- 
mo cosi e'onvinti quanto chiunque della, feaht;tà deglMm- 
pegni. Ma la Francia è ella òbbligata a ristabilire ad ogni ’’ 
costo e con' tatti i. mezzi possibili, sui loro, troni le di- 
nastie di Parma, di Mqdena è di Tbscana ? Le stipu- 
laÈioùi di Villafranca uè 'qttelle di Zurigo non hanno 
sicufamente una tale estensione. La Francia nqn jià . 

• - promesso che il suo' concorso móràle, concorso di «ni 
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le'bi^gna, dopp sei mesi, di sforzi, cgnàtatarc rizofiQf 
tenza. Il suo dispiacere, il Gabinetto di' Vienna non ne 
dubita, è sincero e perfetto; il Governò dell’Imperatore 
lo esprimo senza esitazione, ma egli è costretto di contale 
con difficoltà insormontabili, e di cui il Governo austriaco 
fetesso, come' attesta UJia recente comnnicazi.oné del prin- 
cipe di Mettcrnich, renunzia a sperare la solxrzione coi- 
1- influenza di un Congresso.” > 

^ Bisogna' egli arrestarsi \ndefinitaraénte innanzi ad un 
tale ostacolo? Bisogna egli .cbiirdere gli occhi « sui pe- 
ricoli che questo stato d’ incertezza fa pesare sull’ Eu- 
ropa. intera ? Bisógna egli lasciar tutto al caso, a ri- 
schio di vedere sentimenti puramente rivoluzionari so- 
stituirsi forzatamente a sentimenti che- hpi nou;doman.- 
diamo all’ Austria di appròvàre, ma che • ella ,’pon 
potrebbe.domandare nemmeno ad un governo, uscito dal 
suffràgio popolare, di' condannare in una inaniera assò- 
luta ? A questo giuoco pericoloso,' idee monarchiche, 
chè non hanno cessato fin qui- di caratterizzare il tuo» 
vìmento italiano, farebbero ben presto luogo u idee di 
un’ altra natura. Le popolazioni finirebbero coirabituam 
ad un regime, al quale non manchprebfie piu che il suo 
nome, regime, ohe trovei'ebbe come una ragióne di 
sere, nelle tradizioni antiche, la cui traccia non 
cora cancellata ip certe parti della , penisola. ‘ 

, . io non suppongo. Signor, Marchese, che cfueste con- 
siderazioni noU si siano mai presentate allo spirito del- 
. l^Imperatore Francesco Giuseppe, ed esse, non dovevaoitt 
sfuggire- a quello- dell’ Imperatóre Napoleone. 

Bài momento jn cuiè escluso dà tufte lè combinazioni . 
r impiegò di^. una fòrza ^stecaj come dunque uscire da 
questa ai-rada senza “uscita ? Là convinzione, profonda 
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<\el Governo dell’ Imperatore è che 1’ ultima delle quatr.' 
tro proposte inglesi può servire ad indicare il mezzo;' 
egli sa che questa convinzione, fosse anche comune alla 
Corte di Vienna, non potrebbe proclamarla. Ciò che 
spera dalla sua saggezza, è che se la differenza dei, 
principj può e qualche volta deve condurre ad apprez- 
zazioni diverse, non e necessario che ne resultino, quando 
è salvo l’onore dalle due parti, conflitti disastrosi e s'i ' 
lontani dalle intenzioni della Francia e dell’Austria. 

Allontaniamo per un istante', gl’ incidenti, e andiamo 
diritto al punto di fatto che domina la situazione. L’ Ita- 
lia, durante secoli, è stata un campo, aperto ad'nna lotta 
d’influenza tra la Francia" e l’ Austria, questo campo 
bisogna per sempre chiuderlo. Se una dello due Potenze 
anticamente rivali facesse un sacrifizio che dovesse pro- 
fittare dirèttamente aH’altra; se .la' dominazione dell’Ita- 
lia, cambiando solataentó di mani, dovesse ancora ap- 
partenerci per un tempo, là questione si presenterebbe 
sotto un aspetto che renderebbe oziosa c sterile ogni 
discussione.. 'Cos'i non è. posta la discussione. La Fran- 
eia non cura di sostituirsi all’ Austria in Italia,, ò 
r Italia «tessa che si tratta di costituire come un in- ■ 
termediario, come , una specie di terfcno d’ora in poi 
impenetrabile all’azione alternativamente predominante 
e sempre precaria dell’ una o dell’ altra delle due Po- 
tenze^ ' ' ' ' • .' , ' 

Fuori di unà simile soluzione, la quale io non faccio 
alcuna difficoltà di convenire, non è, se uón quanto al 
suo spirito, almeno quanto alla sua piodalità, quella che 
era. stata pfevista a Yillafranca e a Zurigo; io ne cerco 
invano 'un’àltra che non contengà gli elementi di nuovo 
tempeste' per'l’avvenire. Che questa soluzione al contra- 

r 
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rio, si compia, io non dirò col consenso del Galsinetto di 
Vienna, consenso che il Governo deirimpèratore non cerca 
ottenere, ma senza la sua opposizione formale, e Tocchio 
più penetrante non potrebbe d’ora innanzi scuoprire una 
causa di conflitto ulteriore trà la Francia e l’Austria. 
Kon ò più infatti un solo interesse considerevole ^n Eu- 
ropa a proposito del quale nou sia loro facile d’ inten- 
dersi. A questa identitù d’interessi, io sono autorizzato 
dall’ Imperatore a proclamarlo, si unirebbe da pqrt© 
sua il sentimento di vin,a atima particolare 'per il so- 
vrano e per il Governo, il quale, in.circoàtanze cosi 
deliéate e così solenni, farebbe prova a suo riguardo di 
UH, buon volere che S. M. saprebbe Sempre apprezzare. 
Nou ho bisogno di aggiungere ohe se si associasse alla 
combinazione proposta dal Governo di S! M, Bntànnica,” 
il Governo dell’ Imperatore terrebbe ad onore di cir-. 
ooudare 1’ esecuzione cop tutto le garanzie di sincerità 
desiderabili, e che., se lina probabilità qualunque di re- 
staurazione restasse ancora alle dinastie Spodestate, noi 
veglieremo scrupolosamente perchè non fosse loro tolta'. 

Voi noterete. Signor Marchese, che io non vi ho par- 
lato fino àd ora della situazione delle Bomagne; questa 
questione non è ^tata oggetto, come quella dei 
di stipulazioni espresse tra la. Francia e l’Austria; Io 
mi .riservo di trattarla in un prossimo ^dispaccio. Non 
esito tuttavia a dirvi, fin d’eggi, che, se iripòrtandosi 
agli atti intemaziouali ai quali la Corie di Vienna è 
stata parte al nàedesimo titolo di noi, il Governo del- 
r Inlperatore non può considerare il poaeedimenVo dalla 
Legazioni dalla Santa Sede che sotto un puntò. di vista, 
tempor^e;’ egli non depdora meno amaramente ebe Ift 
Corte di Boma, sorda ai suoi pareri, e possiamo anche* 
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dire "COB . più r^^ione indifferente ài consigli- unanin^’ 
dell’ Europa dopo il 1831 come alla lezione degli avve-- 
nimenti, ab'bia lasciato le cose' gixingere ^1 punto iu 
cui sono, e che noi ci presteremo ancora, alla sold -con- 
dizione che il principio del non intervento da parte dèlio 
potènze estere fosso mantenuto, a tutti i temperaménti- 
ed a tutte le combinazioni che sarebbero giudicate 
atte a^ preparare una soluzione mono radicale che lo 
smembramento. 

Vi compiacerete. Signor Marchese, dar lettura di que- 
sto dispaccio af Sig. Conte di Rechberg e consegnargliene 
copia se ve ne esprime il desiderio. • . . 

Gradite ec. ' - . , • 

III. Nota del Contendi Nechberg da Vienna al Principe 

di Metternich a Parigi del 17 febbraio 1860. (Edita), 

s ' _ * 

■* t ’ • • 

,, Signor Principe. 

.11 Marchese di Moustier mi ha -dato lettura e lasciato 
copia di due dispacci che io. ho l’onore di rimettere in 
copia qui uniti all’ Eccellenza Vostra. 

Il primo di quei due documenti, diretto al Conte di 
Persigny, parla della favorevole accoglienza che incon- 
.trarono da parte del Governo francese le quattro pro- 
poste del Gabinetto inglese, le quali hanno lo scopo di 
paeificare l’Italia centrale, delle quali Voi dovete cono- 
scere la sostanza dalla mia comunicazione de’ 80 gen- 
naio. 

La seconda nota, diretta! al Marchese^ di Moustier, 
ha lo scopo di svolgere a fondo i motivi che inducono 
riwperaftore. Ulàpoleone a Oonsiderare il progetto di pa- 
cificazione dèi Governo inglése come una soluzione ae- 
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cettabil&j malgrado che esso, sia in- contradizionaa quanto 
venne stipulato a Villafranca ed . a Zurigo» . ^ 

Io nii.sono afifrettato a leggere all^ Imperatore, nostro, 
Augusto Sovrano, le note che l’ inviato francese lasciò 
nelle mie mani', ed oggi io sono in- grado di parteciparvi 
l’impreisione che esse han prodoLto nell’animo di S.. M. 

.La mia nota al Conte Appony, in data del 20 gen- 
naio,, che voi avete comunicato al Signor di Thouvenel, 
indica abbastanza chiaramente, le considerazioni, le'quali 
cl vietano d’accettare là, combinazione proposta dal Ga- 
binetto inglese. ’ , 

^ t ■ . • 

Quelle considerazioni sono tanto evidenti, che esse. , 
non possono essere sfuggite all’acume del Governo fran- 
cese. E per questo .esso non richiede da noi il nostro 
assenso al progetto , di far dipendere la sorte futura 
dell’Italià -centralè da un vóto delle popolazioni, masi 
limita a pronunciare il desiderio che noi vogliamo aste- 
nerci da una formale opposizione contro 1’ attuazione 
di qùel progetto.- . . . • ' . 

Nel mentre noi constatiamo qjieata, circostanza," noi 
rendiamo di buon cuore giustizia all’ illuminato giudi- 
zio del Sig. Thouvenel, che sa tanto bene far calcolo di 
ciò che richiede la nostra posizione. 

Gettiamo un rapido sguardo alla situazione, o ' ritor- 
niamo indietro col pensiero alla data, dalla quale lo 
stesso Ministro francese degli esteri, comincia il suo esa- i 
me dei fatti. ' • . . 

, Al tempo della soscrizione dei preliminari di Villafran- 
ca, r Imperatore Napoleone, (ee lo conferma il Sig. Tho,u- 
venel,) nutriva "speranza che il nuovo organamento del- 
r Italia potesse farsi di pari passo colla' restauraiione 
delle legittime autorità. Questa speianza ohe neU’-aniino 
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, « f 

di Franc^^oò Oinaeppe, giunse dd essere" una convinzione, 
animava i due sovrani, quando si porsero la maUo per 
mettere un termine allo spargimento del sangue. X.’ Impe- 
ratore, rfostro augusto sovrano, acconsentì ad un doloroso 
sacrificio, ma solamente sotto la condizione che neirltaliu 
•Centrale venissero restaurate lo' legittime autorità. Nel- 
d’interesse del ristabilimento della pace, e nella speranza 
che questa potessó venire ' maggiorménte, consolidata e 
fatta ricca'di salutari risultamenti, mediante un sincero 
accordo col suo rivale della vigilia. Egli si decise a re- 
nunèiàre a diritti ed a titoli dei quali poteva disporre, 
ma si rifiuto con fermezza, ad approvare combinazioni le 
quali avessero avnto a pregiudicare ai diritti di terzi, a 
quelli segnatamente di’ quei Principi che si erano confi- 
dati u'elr alleanza coll’Austria. Porre un argifie al sempre 
più . incalzante progresso della rivoluzione mediante la 
restanramohe doi sovrani spodestatij ed appoggiare nello 
stesso teritpo gli sforzi dell’Imperatore dei' frantìcsq il 
quale credeva poter, dare sodisfazione ’ alle aspirazioni 
del sentimento 'nazionale, mediante l’intima unione dei 
governi della penisola con un vincolo federativo. — Que- 
sto era il doppio scopo, che dominava' tanto gli atti 
di Villafranca b di Zurigo qùanto le conversazioni di* 
pl'cmiatiche .che ebbero Inogo in Biarifitz trai rappre- 
sentanti dei due Gabinetti, specialmènte nell’ intento 
di dare un indiriè;zo uniforme all’ attuazione della parte 
politica, dei preliminari di pace. 

L’Imperatore nòn ha 'mutata li sjlo' concetto rispetto 
alla situazione dell’ Italia.'' Sua Maestà credè ancora in 
oggi, come credeva a Villafranca, che sarebbe una' peri- ’ 
colosa illusione quella di suppoxTc che sia possibile fon- 
dare un durevole e regolare ‘ordine di cose nella flagrante < 


Digitized by Google 



- 262 - 

„ <• I 

Tìolazione dei diritti consacrati d§.i secoli e, dai. trattati 
europei. 

La Francia, dice il signor Thouvenel, è convinta quanto 
chicchessia delia santità delle assunte obbligazioni...Noi 
dividiamo qxiesU convinzione, ed. è perciò che noi sarem- 
mo profondamente addolorati, quando ^fossimo obl^ligati 
a vedtìxe, che un primo trattato conchiuso da cosi poco 
tempo colla Francia dovesse restare inosservato riguardo 
alle stipulazioni di preponderante importanza. È chialro 
che non avendo luogo la restaurazione, resta in egual 
modo lettera morta quanto si convenne rispetto alla' con- 
federazione. Quali ne saranno le- conseguenze? 

■ Il magnammo pensiero nel quale, convennero in Villa- 
franca i dwe Imperatori, sarebbe condannato a rimanere 
infruttuosou E quali sono gli ostàcoli, contro i quali essò' 
avrà fatto naufragio? Senza volerli sconoscere,' noi sia- 
,mo ben lungi da ritenerli insuperabili, quali essi si pre- 
sentano alla, mente del signor Thouvenel. Nói ci riser- 
biamo di esporre in una nota speciale ciò che. ci rimane 
a dire su questo proposito. • - 

Prima d'ogui altra cosa P Imperatore, dal canto suo, 
sente di dover cercare la soluzione della questione sul ter- 
reno^dcU’ accordo di Villafranca, il complessq dejle afi- 
pu^ioni del quale, a chi le consideri dal pupto di vista 
giuridico, si presentano assolutamente solidane e dipen- 
denti le une dalle altre. Npi non daremo, la nostra 
coopera^ióno a eombinazioni, nelle quali nqn ai faccia 
calcolo delie riserve contenute' noi. trattato di 2hirigo a 
favore dei diritti dei Sovrani spodestati. Trofrandoci, mal- 
r grado la nostra aspettazione, a fronte dd un tanto con- 
trario risultamento, lioi ci troveremo sellar impossibilità 
morale di sanzionarlo coilà piqstra qpprovazioUe. Questo 
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■contegno, e lo. stesso Governo frincese, io ne sono convinto, 
è troppo giusto per non cre’dérlo necessario, non è agli 
occhi dell’ Imperatore, nostro Augusto Sovrano , una 
semplice questione di onore, ma bensì l’espressione, di * 
una profonda convinzione peliti ca. • • , . 

Quanto più erano grandi le speranze che noi avevamo 
fondato suU’intimo accordo colla Francia, rispetto ai 
mezzi d’qttenere la soluzione delle complicazioni in Ita- • . 
Uà» tanto più ci è rincresceyole il non poterci associate i 

al 45 Ìndizio che il.Gabinetto delle TniLleries sembra allot- 
tare sopra il quarto punto delle proposte inglesi. Ma 
nello stesso tempo in cui noi deploriamo questa 4iver- 
sità d’opinioni, moi -facciamo eco alla Speranza, della, , • 
quale si fece organo il signor Thouvenel dichiarando: 

«òhe se la diversità dei principj può e dove alle volte 
< condurre a differenti valutazioni , con è necessario, 

.« quando "l’onore d’ambe le parti è salvo, che risultino 
. « disastrosi conflitti, tanto contrari alle intenzioni della 
« Francia e dell’Austria ». ^ . 

lo prego V. E. di voler, leggere questo dispaccio al 

• sig/ di’ThOuvenel, e di rilasciargliene copia, ove egli- no 

• mostrasse desiderio. ‘ • ' 

\ .* 

. ;■ Aggradite 00 . • ' ■ • 

• t ' f 

IV. Altra nota di Bechberg al Principe di Mettemich 
. a J*arigi del 17 febbraio 1860. — (Edita,). 

* *^ » ’• ** • * * ■ • ' 
i Signor Principe. ' ’ ' ‘ 

■ . - Il Governo francese ,• •prima di pronunciarsi ’defini- 
tivsmrate rispetto alla quarta proposta inglese', ha tro- *. 
..vato conveniótite di esporre la propria situazione! 'di 
giustificarla in roiazione a poi ' ed alle Corti di Berlina e 
•di Pietroburgo. '• • , 
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. Noi. apprezziamo troppo la diligenza- adoperata dal 
signor Thouvenel nell’ adempiere a questo compito, per 
tìon dover, dal canto nostro , mettere una cura spe- 
ciale nel porre in chiaro lume i motivi della condotta 
che noi ci proponiamo ùi seguire. A questo fine, noi Se- 
guiremo il signor Thouvenel nella esposizione storica 
contenuta nel suo dispaccio. 

.Fra gl’ impedimenti che si sono opposti allg, realizza- 
zione delle speranze dellTmperator Napoleone, di conci- 
liare il nuovo .organamento dell’Italja colla restaura- 

» • 

ziohe delle antiche' dinastie , il signor' Ministro degli 
esten ahnovera l’ inazione ed il' contegno passivo dei 
Capi di quelle dinastie , T esitanza del Bovraho degli ' 
Stati della Chiesa. nell’attuazione delle riforme, final- 
mente’ il .silenzio mantenuto dall’ Austria rispetto alle 
generose intenzioni che furono manifestate daH’ Impera- 
tore Napoleone relativamente all’ amministrazione della 
Vepezia. 

Ci sia permesso di chiedere in qual modo i Sovrani 
spodestati avrebbero potuto contenersi a fronte della, 

• situazione che loro Veniva fatta. Non è necessario ricor- 
dare ora nuovamente le cagioni che produssero la solle- 
vazione dell’Italia centrale. Questi fatti appartengono in 
questo momento al dominio della storia. Si fu la Sarde- 
gna che dopo aver preparato da lunga mano il movi- 
mento se ne' impadronì, per farlo sei-vire ai suoi ,fini; 
furono agenti della Sardegna quelli che riorganizzarono 
Tamministrazione mercè resclusionC di iutti gli eleipenti 
.sospetti di attaccamento all’antic© 'ordine di cose; furono 
officiali'sardi quelli ^che ordinarono l’esercito della lega. 
Anche in questo momento il Ministro della guerra di 8. , 
M. sarda è nello stesso' tèmpo Comandante supremo del- 
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l’esercito d^lla lega, e /parecchi generali sardi dirigono i 
preparatiYi piilitari che si fanno ih Bologna, . I paesi 
insorti stanno sotto il Governo di una dittatura- militare ; 
qualunque manifestazione a favore de’ legittiini . Sovrani 
è punita come un delitto d’alto tradimento. Cinque sesti 
della popolazione sono esclusi dalle operazioni elettorali, 
e quelli che furono in grado di esercitare i diritti elet- 
torali hanno votato sotto l’ impressione idei terrorismo, 
messo in opera dal pàrtito doihinante. Come avrebbero 
i Sovrani spodestati'a fronte di un sì yiolento stato , di 
cose, potuto fare udire la loro voce? 

L’accoglienza che i capi del movimento avrebbero infal- 
libilrhente-preparato alloro meglio preparati manifesti, 
non sarebbe stata per la loro dignità un’ ingiuria incan- 
cellabile e non avrebbe compromesso senza utilità il loro 
avvenire?’ 

Quali anche potessero essere state le riforme che il 
Sovrano degli Stati della Chiesa l'esse stato risoluto di 
introdurre nei suoi dominj , sarebbe egli stato conve- 
niente di annunciarle in un momento in cui un’Assem- 
blea faziosa pronunciava in Bologna la di lui decadenza? 

In quanto Analmente si riferisce o-Ua Venezia, sussi- 
stono' ancora le generose intenzioni che l’Imperatore, 
nostro Augusto Sovrano, espose -a questo riguardo, a 
VillafraUca,' peto dietro TÌsei;va 'della propria indipen- 
denza ed autonomia in confronto (di ogni e qualunque 
influenza straniera. Se quelle intenzioni non vennero an- , 
corà- tradotte in atto, di chi è la colpa? Non è egli noto, 
a tutti chè la pace di V’illafranca fu per il partito rivolu- 
zionario il segnale di raddoppiare un’attività, della quale 
la Venezia ,fu oggetto e vittima ad un tempo? Non, hanno 
i comitati costituiti a .questo fine, sotto 1’ egida della 
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Sardegna, fatto sforzi incrodibiU per indurre lé. proTÌnoe 
neaeto alla ribellione ? Noi ci appelliamo, a questo pro- 
posito, alla testimonianza del prode o leale esercitò fmn- 
•eese sotto gli occhi del quale si svolsero quelle trame, 
e che , noi no siamo convinti , divise con noi il senti- 
mento d’indignazione p)'odotto fra noi da questa guerra 
sotterranea, che si continuava all’ombra della pace ap- 
pena conchiusa. ^ ^ ' ' 

Gli emissarj del disordine pet^corseró la Venezia in 
tutte' le direzioni, accendendo dappertutto la fiaccola 
della discordia; e ciò è foro tanto bene riuscito che il 
Governo nostro ha sentito l’ bnpterieso dovere di gua- 
rentire ai pacifici cittadini , mediante vigorose misure 
contro gl’ irreconciliahili nemici della tranquillità, quel- 
l’ efficace protezione alla quale essi hanno un sacro di- 
ritto. Sarebbe stato bene inspirato il Governo imperia- 
lo, ove 0880 avesse scelto un tale momento, per met- 
tere in atto quelle Intenzióni' alle quali si riferisce il 
signor Tbouvenel. . 

Gontiuuando le esposizioni dei tentativi fatti dal Go- 
verno Mancese . nell’ interessa della restaurazione; il Mi- 
nistro ricorda anche le missioni che vennero affidate al 
Conto Reizet e., al Principe Poniatowsky, e che a quanto 
crede il signor Thonvenel-, fallirono a fronte della re- 
sistenza delle popolazioni. ' 

Ma si potrebbe forse, sehza timore d’ingannarsi, attri- 
< bnire anche in gran parte questo cattivo successo alle as- 
. sicurazioni che, altri crgani del (Governo francese, det- 
tero dopo la pace dì Villafranca, e dalle 'quali il par- 
tito dominante attinse' la còn'viózione che l’ uso della 
forza era esclp^so' dalla serie de’ mezzi da ado^eràrsiper 
ottenere la , restaurazione ? Pionaménte tranquillanti da 



tale- promessa,, i gdveraaati avevano evidentemente . un 
interèsse di rimanere sordi alla insinuazioni che loro' 
venivano fatte nel sènso della restaurazione, 6- di ser- 
virsi sènza ritegno di tutti i mezzi che stanno in ogni 
tempo' a disposizione di un Governo di fatto, per impe- 
dire la manifestazione della vera opinione della mag- 
gioranìza. . • , 

Conmnque -siasi, la Francia non si contentò di que- 
sto. Essa provocò* la riunione di un Congresso , colla 
speranza di trionfare coll’ aiuto dell’ Eiiropa della resi- 
stenza che incontruvana i progetti isolati della Francia. 

Come 'Epi ci associavamo a quella speranza, accon- 
sentimmo a prender pai-te iil Congresso, dopo avere ac- 
quistato la cei’tezza che i plenipotenziari francesi avi'eb-- 
bero agito di pieno accordo con quelli «dell’ Austria, 'per 
far rispettare i diritti sovrani de*^ Principi, riservati nel 
. trattato di Zurigo> ed opporsi alle tendenza annessio- 
uiste. . > ■' . 

Cosi stavano le cose, quando un avvenimento- impre- 
vaduto venne a modificare la situazione. Favorire pro- 
getti,- che avevano lo seopo di rware pregiudizio alla 
integrità territoriale degli Stati della Chiesa, era lo stesso 
che alterar le basi dell- acjcordo tanto felicemente otte- 
nuto tra noi e la Fi-ancia. Giacché il mantenimento di 
quella integrità era stato cohsiderato fino a quel mo- 
mento come quistione fuori di discussioùe in tutte le 
trattative corse tra i'due Gabinetti, e 1’ artiq.i 20 del 
trattato ,di Zurigo considerava quella questione dal me- 
desimo punto di vista. . ' , ’ 

Mentre da tutte le parti si- domandava qual eoncotto 
si poteva formare intorno all’esito del Congresso sotto 
l’iufiaeoza di tante notevoli eircòstanze, la Francia srèssa 
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■ prese la- risoluzioto dr, differirk) ad ’tm. tempo indeter.- 

Jtiinato. . • - , ’ ' 

Il Governo francese si lagnò delle obiezioni che Ven- 

nero sollevate contro la riunione dei plenipotenziari, 

quando èssi erano per riunirsi. Noi crediamo d’aver 

dimostrato òhe, quegl’ impedimenti, in quello stadio, 

furono affatto indipendenti dalla nostra volontà. ' ; 

. In seguito all’analisi che egli fa della situazione, il 

signor Thouvenel. domanda' se la festauraziono possa 

essere, effettuata mediante l’intervento armato- dell’ Aif- 

stria e della Francia. Egli arriva alla 'conclusione che 

essa, sia da una parte aia dall’altra, è moralmente iip- 

*> % 

possibile, ‘ 

È per noi cosa irhportante, di far qui una distin- 

ziooe tra la questione di principii e quella di oppoidti- 

» 

nità. .Motivi politici di differente natura, dei q^ualipcr 
nostro conto noi faremo calcólo, consigliano ad ambe- 
due le potenze di astenersi dàirintervenlo armato nel- 
r Italia centrale,. Dall’ altro canto ci preme di consta- 
tare che r applicazione del principio proclamato dalla 
.Francia è soggetto a molte eccezioni,- che dipendono 
dalla natura dei casi. , ' , • ' • , • 

E certo che la Sardegna esercitò un, intervento attivo 
a favore della SoUevazigne dell’Italia .centrale, -senza il 
quale quella sollevazione -non avrebbe potuto consoli- 
darsi.* 

Il Governo' francese, quairtunque esso riconosca nel 
principio del- non intervento 'ima massima intorna^o- 
nale di grande autorità , confessa peraltro egli stesso 
che questa'regola non. è senza eccezione, e che dal canto 
suo esso è intervenuto, in Italia cedendo a circostanze 
impmose,-e' perché, i -suoi interessi gl’ imponevano co- 
me una necessità queH’ intervento. 


^OOglc 
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Dopo, che il signot Thouvenelv.ehbe escluso da ogni 
combinazione Tuso della forza straniera, egU- muove la 
domanda se tutto debba lasciarsi al caso, col pericolo 
dL vedere sóttentrare violentemente sentiménti rivolu- 

l 

zionari a quelle idee monarchiche che finora caratteriz- 
zano ,costaniemente il motivo italiano. 

In risposta a questa interrogazione, noi non facciamo 
se non manifestare il nostro vivissimo desiderio di .ve- 
dere pi'ontamente data una soluzionè, alle complicazioni 

I . . ' 

italiane, consentanea all* interesse "'generale e che con- 
tenga perciò una, guarentigia di durata e di stabilità. 

La combinazióne proposta dal Governo biitannico, 
avrebbe ella un tale carattereV Dopo un maturo esame 
noi dobbiamo confessare che ne dubitiamo. 

Noi non neghiamo che la pi'olnngazionc dello stato 
d’ incertezza, che pesa sull’ Italia centrale, non' possa 
avere per, risultato finale .lo straripamento delle ‘idee 
demagogiche ,. come mostra temere il signor di Thou- 
venel. Ma iioi non possiamo per questo, liberarci dal 
timore che una soluzione, la quale- consacrasse il trionfo 
di quei piùncipii che il partito demagogico è avvezzo 
a proclamare , bea lungi dallo scongiurare quei peuù- 
coli non sia propria all'opposto a, r'enderli maggiori. 

Nulla ò più contrario alle nostre intènzioni, quanto il ' 
voler considerare la seria questione, della quale ci occu- 
piamo, dal punto di vista di una lotta d' influenza e' di 
rivalità politica fra l'Austria e la Francia. Se si tratta,. 

’ I 

come osserva il signor Thouvcnel, di coatituire.l'Italià 
quale una Potenza intermediaria tra i due Stati, noi ab- 
biamo già data la prova, che noi siamo pronti a coope- 
rare a questo scopo, però tenendoci fermi alla convin- 
zione che il programuia di .Villafi-anc.a offeriva il mezzo • 
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di ottenerlo in un modo pratico e senza pericolo per 
r equilibrio politico deir Europa. 

Il signor Thouvenel si è riservato di trattare in una 
prossima nota la questione delle Bomagne. Noi abbiamo 
già avuto occasione di esporre le nostre idee, relativa- 
mente ad essa, nella' nota che io ho avuto l’onore di diri- 
gere a VI E. il 20 gennaio sub n.“ Questo non c’ im- 
pedirà di accogliere qol più vivo interesse la comunica- 
zione che" il' signor Ministro degli esteri ci promette. 

• -Voi siete autorizzato a leggere questo dispaccio al si^ 
gnór Thouvenel ed a rilasciargliene copia ove egli ne 
mostrasse desiderio. ... . , ... 

Aggradite eo; 


Documento N.« ,92 — voi. (pag^ 139). 

Nota di Thouvenel al Buca di Grammont a Roma 'del 
12 febbraio 186Ó. (Edita). , ' 

Signor Duca. ' ’ • 

Io vi ho fatto conoscere l’impressione cagionataci 
daU’enciclica del Santo Padre ai Vescovi, e non vi ho 
dissimulato il rincrescimento sincero chfe ne abbiamo ri- 
sentito. Credo dovere oggi completare la circolare da 
me indirizzata agli agenti diplomatici dell’ Imperatore, 
sotto Iq data dell’8 di questo mese, esaminando con voi i 
fatti recenti che hanno prodotto' lo ^tato attuale nelle 
Legazioni, a fin di stabilire d’onde viene il male e a ehi 
incombono lo responsabilità. 

Come dunque sono scoppiati gli avvenimenti dcHe 
Bomagne e come le cose sono èsse venute al punto m 
cui le vediamo in questo momento? Conviene egH fer 
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risalire aU’tiliiina guerra sottanto lo stato delle coso 
ia quel paese? Mi dispiacerebbe estendermi sopra par-, 
ticolari presenti allo spifito di chiunque non è intiera^* 
mente estraneo agli affari del suo tempo, e quantunque 
r enciclica ci desse il diritto di rammentare il passato 
e di giudicare, come le grandi Potenze hanno fatto 
fino dal 1831, il regime politico applicato alle Legazio- 
ni^' io mi asterrò dal pormi su questo terreno. 

Mi limiterò semplicemente a fiire osservare che dal 
giorno in cui gli Austriaci si ritirarono, gli avvenimenti 
compiutisi dopo la loro partenza erano certi e inevi- 
tabili. Noi abbiamo di più la convinzione che il Gover- 
no Pontificio non avrebbe ragione per nessun titolo di 
rimproverarci di aver mancato di sollecitudine, e di pre- 
videnza verso di luì. 

Ai -principio delle ostilità la neutralità della Santa 
Sede era stata proclamata e riconosciuta dai belligeranti, 
fissi continuavano^ ad occupare le posizioni drcui tro- 
vavansi custodi prima della guerra, fissi renunziavano 
a fortificar visi in mòdo da potere con ciò nuocersi .l’uno 
all’- altro. Sembravano, in una parola, penetrati da 
quest’ idea che al di sopra dei loro dissensi passeggeri 
elevavasiun interesse superiore ugualmente càro a tutti 
e due, quello del mantenimento dell’ ordine nègli Stati 
del Santo Padre. Le gnamigioni di Ferrara, di Comac- 
ehio, di Bologna e di Ancona, .potevano, in tutta siou-, 
rezza, vegliare al mantenimento' della tiaiuquillità nella 
. Legazioni e nelle Marzie, mentre la guarnigione fran- 
cese vi vegliava a Roma. Non mi appartiene di apprc3- 
zaare le circostanze, certissimamento imperiose ai suoi oc- 
chi, che determinarono l’Austria a non più continuare 1^ 
sua parte, ma ho il diritto di ra^mmentare-òhe la Francia • 

I 
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é restata fedele alla stia. Le truppe, austriache allonta- 
nate, le popolazioni hanno profittato delle congiunture 
senza aver bisogno di esservi trascinate da alcuna ec- 
citazione particolare, e possiamo dire che esse si sono 
trovate, piuttosto ancora che si siano rese indipendenti. 
Ecco tutto il segreto del sollevamento delle Romagne. 

Questo sollevamento, Sig. Duca, non potrebbe dunque 
essere imputato alla Francia, nè autorizzare un dubbio 
• qualunque sulla sincerità delle assicurazioni di simpatia 
e' di buon volere che T Imperatore aveva date a Pio IX' 
all’ origine della guerra. Ma l’ Imperatore doveva egli 
noti prendere io considerazione i fatti nuovi che sono 
soppraggiufiti contrariamente ai suoi vóti? S. M. consi- 
derando, come doveva, le difficoltà Sella situazione e giu- 
dicando, però, che la pace conelusa à Villafranca poteva 
produrre tutte le conseguenze che ne aspettava, se la 
Corte di Rotaia secondava i suoi sforzi, s’indirizzava, da 
Desenzano, al Papa, il 14 luglio per fargliene conoscere 
le" condizioni. ‘ 

* In questo nuovo ordine di 6'oso, 'aggiungeva l’ Impe- 
ratore, Sua Santità può esercitare la più grande influenza 
e far cessate per 1’ avvenire ogni causa di turbolenze." 
Ella consenta, o piuttosto, di moto proprio. Ella si com- 
piaccia ac'cordàro alle Legazioni un’ amministrazione se- 
parata con un governo laico nominato da Lei, ma circon- 
dato da un consiglio formato dalla elezione; questa pro- 
vincia paghi alla Santa Sedè un canone 'fisso, e Vostra 
Santità avrà assicurato il' riposo de’ suoi Stati e potrà far , 

di meno delle truppe estere 

€ ló supplico Vostra Santità di ascoltare la voce di un 
figlio devoto alla Chiesà, ma che comprènde le necessità 
del suo tempo, e sa che là fòrza non basta per risolverà 
le questioni e appianare le difficoltà. 
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. « Io vedo neU^ decisione di A'ostra Santità o il germe 
dì un 4vyenrrè di paco e di tranquillità, oppure la ccm- 
tinua^ione di Uno Stato Violento. e calamitoso ». 

^ Voi sapete, sig. Duca, cde .questi suggerimenti non 
furono accolti. Mentre gli -avvenimenti, succedendosi 
moltiplicavano le difficoltì, la -Corte di. Roma persisteva^ 
a racchiudersi ìn^ un’astensione unicamente propria ad 
*8S*'^^8re uno stato di cose che già .non- poteva più con- ■ 
CilmrM .colia sua autorità ^nza saci;ifizi o senza com- 
pensi. Così si sono lasciate, s^ggire tuttede_cirpostanze, 
opportune' pgf rilegare le_ Legazioni alla Santa Sede; 
così si sono .trovati, in faccia ad una. eventualità che 
1 Imperatocela invano.voluto scongiurale, e che S. M. è 
sta.ta .portata ad indirizzare al Santo Padre la sua let- 
tera' del 31 dicembre. 

. E ora, 10 domando, lo cose essendosi succedute come 
■yi ho .. rammentato, i consigli stati respinti erano essi 
Così strani? Certo, la sincerità de’ sontimeiiti nei quali 
.Sono stati dati è almeno ben dimostrata. I riguardi, dicia- 
mo jn'eglio, la devozione .che il .Governo imperiale ha mo- 
strato in ogni, occasione, al JCapo deba Chiesa, sono uno 
de’- tratti dominanti dell’ istoria . de’ dicci anni ch^ 
soiio.scor8Ì.fIL-cIerqdi Francia sa con quale benevolenza 
e con quale largbe.^za di vedute il Governo imperiale ha 
sempre ^praticato le leggi che regolano le sue. relazioni 
Colla Cortei di Roma. Sa che ha' trovato, egli pure, nel- 
l’iurpcro un potere riparatoi'e, e che, sotto questo appog*- 
glo J;utelare, ha ripreso nella società francese l’ influen- 
za .o l’autorità che altri régimi gli avevano disputato. 
QuestL fatti soli basterebbero per attestare da quali di- 
spqsizioni. il. .Governo imperiale era animato riguardo 
al popolo, q^uando anche non gliene avesse date prova 
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dirette e in^ssànti. -Noi non' 'contrastiamo cbe l'ocCMp^ 
zione di Roma al momento in cui è stata inlrapresa^ non 
sia stata dettata -da cbnsiderazieni politiche nel tempo 
stesso che 'dalla religione; ma chi può negare che il Go- 
verno dell’ Imperatore non siastato determinato a conti- 
nuare, d'anno in anno, i sacrifici che questo procedimento - 
imponq alla Francia prirna di tutto da • Una solle'citudine 
affettuosa e perseverante per gT interessi della S. &de i 
Ohi non riconosce i -riguardi per mezzo dei quali abbiamo 
ottenuti 0 ancheprcvenuti gl' ihconvenieiiti che l’occu- 
pazione di Francia era -tale da prordurro, nella sostanza 
, come nella formà,'per la sovranità del S. Padre?. Chi può 
rifiutarsi a vedere' in. quest’ insieme di fatti una -testi- 
monianza delle intenzioni- cordiali e ilcllà Volputà più 
formale,- non solo di proteggere la situazÌQna personale 
del S-anto Padre, ma di estenderò, pe era pcséibile, la sua 
influenza morale ? A quest’ ordine d’idee spociàlmarttò 
si annette il • concorso prestato dalla .diplomazia fiail- 
cese al Santo Padre, in tutte le' contrade in- cui vi ha in-, 
teressi religiosi da difendere, e si collegaiio, in una larga 
misura, lo spedizioni compite o inòominciato nei mari 
dèlia Cina e del Giappone. E finalmente, Sig. Dùca, quale 


tóiglior prova da foniirsi di questa .preoccupazione co- 
stante che la stipulazione di Villafranca colla .quale 
l’ Imperatore, conferendo al Santo Padre, la presidenza 
onoraria della confederazione, voleva porlo alla testa 
dell’Italia rigenerata. 

Pqssiamo dedurre • da questa e'sposlziorio ' qtianto il 
Governo imperiale sarebbe stato felice c sarebbe ancora 
nelle congiunture presenti, d’ incontrare una combina- 
zione capace di diminuire gl’imbai-azzi della Santa Sede. 
Ma qui il buon volere della Francia rischia, di fallire 
contro insormontabili difficoltà. ' 
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Intatti, non «i tratta solàmento di rendevé le Le^a' 
zioni al Papa, biscia ancora trovare il ,mezzo (li man- 
tenerle tra ìè sne mani, senza far snccedere una nuova 
Cócnpazione ' 0 un nuovo intervento. Gli avvenimenti 
hanno abbastanza dimostrato qnajito questo provvedi- 
mento. sarebbe impotente ..a .rimediare ài tuale. I>’opi- 
njtìiè'tìeir Europa sia ciò è formata, e 1’ oceupazione 
condanuata dalle lezioni del passato nelle Legazioni stesse, 
è uh oapecliente al. quale nessuifo potrebbe più pensare" 
di ricorrere»- senza disconoscoi-e. le necessità che s’im- 
poi^OnO alla saggezza e. alla previdenza di tutti fgo- ■* 
verni. Una tale politica, è oggi inammissibile. "Nè Pan- 
térità motiarcbica, nè la maestà -della Chiesa- avrebbero 
nulla da guadagnarvi; la religione e- la ragione si rm- 
nisctmo- pfer respingerlo con un' eguale energia. 

• Uosa dunque, signor Duca, jl raonjcfnto era venuto '-tli 
preofeoupatsi di combinazioni diverse, quando F Impe- 
ratore ne ba accennato la liecessità al Pàpa-. Gl’ inte- 
rèssi -più evidenti, lo considerazioni -pi'ù' stringenti vi 
iqvitano la Santa Sede. Un partito "presò -assoluto di 
rifiutarsi-a riconosoerè iloai-attere vero dell’attilale Stato 
delle cose,-' non fai-òbbe che aggravarlo aeriipre più e 
finirebbe- con erearé impossibilità egualmente insormon- 
tabilV. Al contrario, so là Santa Sede si decidesse final- 
mente a -lasciare la regione religiosa, in cui la que- 
stione non è realmente posta, per ritornare" sul toi-reno 
degl’interessi temporali, "soli irnpognati nel dibattimento, 
forse pofci-ebbe, quantunque sia molto tardi, operare 
cambiamento favorevole alla stia causa*. Pennetterebbe- 
in ogni caso al Governo’ dell’ Imperatore, di .prestaro il' 
suo appoggio ad una politica conciliante .o ragionevole; 

Voi siete euterizzato a dar lettura questo discaccio 
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ul Cardinal Ant0pelli,.'c a lasciargliene copia se yeud 
esprime il desiderio. ^ 

- Gradite, Signor Duca, le assicuràzieui delia n;tia alta 
epn&iderazioDe, ... , v , • ■ ■ . 



Documento N.® 93 -7 "voi. 2® (pg;.' l4()). 

Si omette la lettera deW Incotilr-i al Itidoìfi da Parigi', 
del 23 gcìmaio. IbGO, perchè paco importante; c si ri- 
fej'iscc sQltanto una parJe della Idicra de^i è febbraio 

^Inedita). . , . . - 

• .*• - *.•**.* ^ * "•* • * 

, 111."“'" Signor .Marchese. ’ * . 

.'Nelle ultimo mie lettere le. aveva. emesso 
il ^duLhio che le nostre osservazioni contro il snfFragio 
Tiuiversale non avrebbero sortito. e.sHo felice, o .glieuo 
accennava lo princitiali i-agioi>i;.ieri vidi alla fino il Mar. 
chese Pepali, che'essendo stato incomodato, non mi era 
iàns/;ito vedei'e ancora, ed ebbi secolui una. conversa- 
zione, assai kmga. Cominciò.^ dal dirrni .che quella mcit- 
tina medesima aveva veduto l’ Imperatore, il quale, quan- 
tunque si fosse breyemeute trattenuto cyu lui, perché 
Occupatissimo, si era mostrato benissimo disposto c fir- 
yoroA'ole all’ annessione, esternando però sempre il de- 
siderio di favo appello al suffrago universale, cosa che 
aveva già detto in altra, occasiono al Marchese stesso, 
'cè che a me pure constava da altra parte v . , . 

- Il.Mai-chese PoiDoli ammise che- alcune delle ragioni 
vda: me addotte erano certamente- giuste, ma soggiunse 
clic se la Toscana' faceva. esposizione , a questa misuri, 
qjioató poteva- convalidare. l’idea cjwr.l’.auriessióne non 
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• fosse Toliita dajla maggiorità dei nostri 'compatHotti; 
•idea* che domina negli aiti- personaggi di qui ed anchh 
pl-essò r Imperatore, ed a. 'cui il -Marchese medesimo wfti 
patve intimare un poco. .. , .. . . • ' •'-• *- 

' . . . > . .-Quantunque l’ Imperatore si mostri di- 

sposto ad accettare l’annessione, dopo questa nuova prova 
cui vuole sottoporre, ritenga per fermo che questo non 
proviene altro che dalla impossibilità che egli riconosce 
di ogni altra soluzione^ 'e non da eonviìizione, poreliè 
' in fondò sono sicuro che egli desidererebbe Tuolto veder 
formarsi un regno del centro con la Toscana- ed. una 
parte" degli Stati- del Papa, annettendo al Piemonte' i 
Ducati e le Romagne. In conferma di ciò le posso' assicu- 
rare che Thouvenel,, quantunque egli pure si mostri a'h- 
neàkmista,' disse l’ altre giorno ad un Membi-o del corpo 
diplomàtiCo'-ehe-'-la questione della Savoja non sarebbe' 
sollevata se -ei, fosse formato un regno del centro, ma 
che^se 1» Toscana veniva' annessa essa purè, su sa- 
rebbe domandata quella provincia, giacché allora nort 
si formava solamente un forte regno italiano avente per 
confine gli Appennini, ma si faceva im primo passo verso 
la cost ituzione d; .nn regno unico Italiano, che avrebbe po- 
tuto minacciare la Francia,^ Agffiungerò che questa idea mi 
fu' leggermente affacciata anche dal Marchese I*epoU. Toi-- 
nando dunciue a quanto dicevo sopra sulle idee rfelPIm- 
peratoro, se la Toscana sola si mostra renitente ad ac- 
cettare il suffragio universale, se non ci mostriamo peri- . 
fettamente d’ accordo coil’altro Governo dell’ -Italia cen- 
trale, credo ohe andiamo incontro a pericoli nrolfo mag- 
giori di quelli' che pnò offrire il suffragio universale, soi 
come ritengo per fermo, siamo sicuri di avere una eon- 
, sideróvole maggiorità per l’annessionov Infatti l’Impe- 
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rakore nutrirà di nuovo la sp^aaza di riuscire a fon- 
darò un regno centrale, giacché sospetterà '-veiramenté 
che l’annessione non sia voluta da noi, una -volta allou-' 
tauato il pericolo della rcstaiiraaione; si rianimeranno 
di più le 8i>eranze, del Principe Kapolieone e 'degli altri 
centralisti che. so positivamente non stare inoperosi; da*, 
cerilo '.di 'pilli ft sospettare all’£urepa che noi noli stame 
pcrfettameiite d- accordo fra noi,.. .• < . 

. Quéste osservazioni che ho creduto mìo dovere di fare 
a Y. S. perche Ella ne faccia quel ecmto che -crede, le 
sento sollevare da varie parti quando' -si parla della 
resistenza della Toscài^a .all’ adpzio&e del' suffragio- nni- 
versale^ e ncai sono .lontano dal credere che anche 41 Jlfor* 
ckese-.pr edotto vedendo come la qu.est.ioi^. delt amiessiont 
della. Toscana .sìa quella che meoutra pia difficoltà presso 
- i’Impàraiorè, e temendo che dò j^ssa 'porre un ostacolo 
^tt’aònessiome, delle province deWEnUlid, contribuisca col 
Sito linguaggio a mantener viva nelT Imperatore V idee^ che 
Jì» Toscana ómerébbe Meglio formare im' regitoi a parie 
ehé esscrè ammcsso; questa è l’ imprèssiohe che ini Iran 
fatto alcóiie paróle del Marchese, sul senap, delle quali 
però potrei benrssHnò- éssemi in^nnato. • - 
1 , .i. ,.v-Il Marchese Netli e gli altri, grandnehisti 

di qui nutrono grandi speranze ed intrigano; il -partito 
centralista agiste, e jeri è -qui giunto' il Sig. Montanelli 
per prendere gli ordini dai suoi amici di' q^i o cercar 
di -vedere r Imperatore^ ' - . '• -.>? -v ' 

..... . . < . ... 11 MontaòeUi, 30 in questo 'momeuie,,ba 
detto ch^^veniva qui' per ritiiaré ia "parola data all’Ini- 
p.ieratpre di sosteuerotl regno eèntrale, giacché riconosce 
che. r Italia' è decisa a non volere che PàniiessioBe; non 
ao però che fedeli debba prestare alle sue parole. Debbo. 
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avvertirla, pure che è partito per Modena e Bologna 
il Moaleechi, dicendo esservi chiainato dal Cav. f’anni. 


, Documento -Jl.® 94 ^ voi/ 2 .° (pag. 141).' 

Frammento di lettera delV Incontri al Itidólfi da Parì^ 

~ . del l.'ì: feld>rcda 1860. iXneà\ÌB). ‘ 

■ • ' ■ 111.’®* signor. Marchese. . “ , ■ 

■ . . . /. Il Marchese' Popoli qui da due giorni, ma non 

ha veduto 'rtneorà Tlmpcratore; il signor Marliani-*è ap- ■ ' ■ 

dato a Londra con missione del Cav. Farini. È stato q'i|a 
nei giorni scorsi 'il signor Alberi e so che hà Veduto • 
l'Imperatore, , al quale ha paidato nel senso di quello ' 
che ha* stampato nel SUD opuscolo; ma a qpaleheduno qhe" 
lo vide dopo l'udàenia imperiale si móstro poco contento" 

^e disse che disgraziatamente vedeva che le tendenze qua 
èi'ano - vei'so' l-'annessione ; mi dicono sia ripartito quasi 
subito per costà.dicondo però di tornare. . 1 . .... 

-U : •' V c .. i ■ 

U.'! Frammento^ di lettera dell’Inconiri al lUdaifi •" 
da Parigi del 18 febbraio 1860. — (ìnaàitAy. , 

■ -. . L’ImperatQrje ip mezzo a tutti quest’ imbarazzi, 

«he pure bisogna confessarlo soi>o grandi, è nn poco, esi- 
tante sulle misure da prendere, ritorna all’idea, che, co- 
me le- ho detto altra volta, non ha mai abbandonataì, di 
un Regno ceutrale| acconsentirebbe forse a darci il B^ca 
di Genova, e può essere anche il Garignauo; credeudo-eon. 
questi di contentare più facilmente le.Fotenze del Nord, 

« diminùire co.sl la gravità della situamne. Be devo per<p 
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dire fraùcamente'qaale sia l’ impressione che questa con- 
dotta ha fatto a me ed anche. a varie altre persone-, 'si è 
questa, L’Imperatore appunto per l’opposizione interna 
di cui dicevo sopra, .ha bisogno di fare qualche éósa per 
la. Francia per portare un colpo a questa coalizione, e 
quindi vuole la Savója e foi-se anco Nizza; non può d’al- 
tronde cbiedex'le troppo apertamente al Piemonte perchè- 
questo allarmerebbe la Prussia, e TAustria tirerebbe 
profitto da questo per operaio un riavvicinanicnto con 
Berlino e col resto della Germania;- . • 

Come le dicevo più sopra^ si .pronun;zia qui nelle alte 
togioni il nome del Duca di Genova, e si dice da qual- 
cuno che la Prussia u la Russia inclinerebbqro per qu’eeto 
accomodamento. ^ ■ , , . 


Ili, Letica dell’IncMìtri al RUÌolfi da Parigi' ' ■' 

■ . del 2 ìmrio 1860. ^ (Inedita) . ^ 

111,“° Sig. Marchese, 

. . . ... Come vede,'ritaperatore si è nettamente pro- 


mutiintq contro l’annessione della Toscana, acconsentendo 
a quella delle altre province dein (alia céntrale. Mijiarer 
di a,vero spesso detto che non erodevo mai P Imperatore 
sjneerumenté favorevole aU’annessione per quello iù spe- 
cie che riguardava noi; se vi si à-mostrato favorévole 
un certo tempo, è stato perchè lo circostanze l’obbliga^ 
vano ad agire così; ultimamente però il rifiuto dell’IilghilT 
Wrn d’impegnarsi in- un trattato.a sostenere l'annessiò- 
jue anche colle armi oecorrcnio, il riayviciBamento quan- 
tunque non così completo, oome si dice, che pure sembra 
esistere fra la Russia e l'Austria, le complicanze iuteme,^ 
^rictrighi déU. . che imbeeherato dal.MòntaneUi vù 
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predicando contro raimessicine della .Toscanà;, sodo state, 
tutte ragioni, per le quali rimperatoro è ritornato, alla 
sua idea -di mantenersi^ autonomo. 

Documento N,“ 95 ^ voi. (pag. 

. Per brevità, si riportano, solamente alcuni degl’ indir 
rizzi ohe apn parziali pel Ricasoli ed obliosi dei Ckilleghi. 
di lui. Tutti gli altrK che costituiscono la gran 'maggio-, 
rànza, .compresi quelli delle cillà principali, Firenze, Li- . 
Tomo, Lucca; .Pisa, , Siena,' Arezzo, 'Pescià, .Cortona ec., 
e, diretti aU'hitera Governo senza distinzioni o parzialità, 
possono 'vedersi sparsi ru3> vari muineii del Monitore di 
quel tempo., ■ - - ■ - 


I. Infiiriszo i(d Municipio di Pistpja al Barotie dSjcasoU 
Presidente del Consiglio xìéi Ministri del 16 gernigia 1860 . 

.Per- ùnarùime - deliberazione *del Consiglio Municipale, 
uwìito d,alla Ubera elezione dei .cittadini, significo a V. E; .1 
la. debita gratitudine por i grandi servigj che avete re.so 
e renderete- insieme coi .vostri .onore voU CoUegbi alla 
Causa nazionale. . .. •• 

: Appena vi accingeste a règgere le na.stre sorti, il paese 
e. il Governo divennero una Sola cosa; pei'occhè intènde- 
vano a costituire' un'Italia libera e forte. i -, 

Le invinoibili - falangi delle 'due Nazioni aoi'ellc, colla ^ 
rapidità dèlia, folgore, sconfiggevano il possente nemico, 
sulle sponde della Se8Ìa> del Ticino e del Mincio, quando 
iWproyvisa av.yeuimento di Viliafrquca troncò a.meszo . 
il napoleonico disegno d’ indipendenza’ dalle '-Atl.pl al- 
r Adriatico. -> . ' ' 



Digitized by Google 



-, ShI fsfnnidabile qnadrìlstero. peetò mùtaocevole ed in- 
sidioso l’oppressore da secoli; * •:> , , ‘ * 

> La Toscana diè nno sgtisrdo aU’Italia, e vide. il biso- 
gno di- annéesione al Kegno! cos^tituziònale .di Vittorio 
Emanuele II, e la convocata Assemblea votò nnanime il 
salutare proponimento^ ^ ' s -J. *'■ ■' 'v i*/ ' ■ . - 

Allora chi può ignorare con quale sapiente operosità^ 
con quale fermezza d’animo- intérponoste i vo^ri uffici, 
premurósi e eobtinui a dimostrare con ogni effioaeià ài 
argomenti, che il compimeatò del voto emesso dalla so- 
vranità del popolo era l’unica via per salvare il paese, e 
per cooperare all’ indipendenza d’ Italia. ~ 

<■ . La convinzione di dover costituire ób regno indipen- 
deute e fòrte, si vide ancora nella indeclmalùle costabza 
, vostra ad impedire la designata reggenza- pòlltica co- 
ninne ai quattro Stati del centro, perocché la-.perspicacia 
chd V'è pro|MÌa-, vi faceva' acoortìo, che 'correvate rischio 
di dar mano alla sospetta formazione. di un' regno della 
'inedia italiana. • • ' ' • • • . 

•’j Quando accettaste il mandato dr amministrare, la cosa 
pùbblica,' trovaste il paese spogliato delle istituzioni'cBe 
assicurano e svolgono il' diritto e l’attivTtà.dei cittadini. 
Voi ad un tratto richiamaste a nnova vita gli ordina- 
menti’ mauomessi dall’ Austro- Lorenesé ,• che credéva 
fermare il progresso delle idee»- nella terra di Dante"'© di 
Galileo. Voi apriste un indirizzò alla nostra civiltà’ av- 
venire,- òhe forse aùhlillHrà Fanticas óoà\ questa dèlia 
. Toscana brillerà più fulgida sai diadema- del Re eletto. 

' r Perseverate nella malagevole imprésa^ sicuro della 
fidrtcià del paese, che è con voi: perseverate -animoso nel 
• proposito di redimere P Italia dal servaggio stranièro, è 
di costituire la nazione in modo che basti -a sè stessa. 
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Confidiamo Eccellenza, nella spada di yiiiorio" Ema* 
mtcle destinata alla più glorioea impresa ebe «ia concessa 
' ad un uomo-. ^ ■ . 

. Confidiamo nel grande propugnatore deUe nasionalitù, 

(die nell'ardito innovatore pensiero. già scorge, loago i 
secoli avvenire, splendore il suo notùe inseparabile dalla 
redenzione d’Italia. • • . \ '■ -• 

. ’• . Il'GmfalonieKfi - v 

. .- • r. • • i Gl- Eoktbgi’brbi. " 

IL Indiì:izzo del •Consiglia Oomtnude di ^Oiistellina' in 
Chianti 'del 12 gennaio 1860 al Barone Jiicaèoli Pre~ 

• sidente delVoasiglio dei Mipisiri. ^ • ■ 

t . . * 

r* .* • 

GrUlustTi&^iinl signori Q-onfaloniere, Prióri e Coi»i- 
gfieri Qompoaenti il Cpùsiglio generale di'! Cotnùne -sud- 
detto., 'aduaàti/in sufficiente numero di 12 per-trat^ 

* • , . r , • 

tare ec. ■ .a"-.. • • • . '■ •' 

Il $ignor-.QonfàÌoniere co'nsideraudo » chè^ l’atto col quale . 
più degnàmeute potevasi inaugurare 11 nuovo Municipio 
elettivo, sarebbe stato ,uu indirizzo à S. E. il Presideut» 
del Consiglio' dei Ministri, Mmistr'o dell’ Interno sìg. Bar 
rene -JBettùio Bieasóli per esternargli la propria grati- 
tudine .per la sua sapienza -politica e là sua fermezza 
nel reggere tanto degnamente le cose pubbliche; confor- 
tarlo .a ^ perseverare nella jnedesima, poiché ogni buon . 
toscano in esso confida; annuire infine al Memormdttm 
del 14 novembre indirizzatò aU’Eùropa; propose la for- 
mula seguente' che' rimase approvata per acclamazione. 

- Eooellenza, . . . . . c,- ' . 

Nop ò compiuto un. anno che nn’ Àngnsta Persona- di- 
,c?ya di non'essere-insensilfile ai^gridi di dólor© ohe-da 
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tiulte partì d’Italia si elevarono fino al ano trono. Questa . 
voce trovavamo èco in qxianti abitano dalle Alpi alla 
estrema Sicilia, perchè foriera di nuove speranze di 
emancipazione hazionale, infpgantite dall’alleanza di'ti!! 
potente monarca, che facendo sna la causa degli oppressi, 
stendeva amica - la mano all’ Italia per nuovamente col- 
locarla nel posto assettatole dalla sua civiltà, - dar sito 
genio, jialle snè tradizióni. — 

In <jnesto svegliarsi di speranze ki tanta commozione 
di ?mimì, la Toscana nobilissima parte d’Italia non po- 
teva rimanere mdifferente.'Tl sèntimonto nazionale tante 
vojte offeso dalla mala ^signorìa straniera reclamava una 
pronta soddisfazione, ed U giorno 27 aprile dell' anno 
spassato sarà serittò a’ caratteri indelebili nella nostra 
stOTÌa, perchè esso •• prova che' l’opinionh dèi popoli è 
• più-potente dei cattivi principi. Bssendo'ChA Leopoldo 
•partisse, non- costretto -da violenza interna ,' ma dal 
consenso unanime del paese, che sontend'oSi italiano» - e 
volendo agire cóme a popolo Italtàno Si-àddice, non po- 
teva tóHérare un Principe austriaco per origine, che di- 
chiarava volersi mantener tate anco per sentimento. Ma 
il moto popolare del 27 aprile, per non- follìré àUo^scopo, 
bisognava che fosse- guidato da 'un Uòmo, che al prestigio 
dèi nome congìùngesse energia- di "oàrattere, C principii 
" HOft dubbi d’ italianità" per ispirare nelle moltitudini 
quella ..fiducia Che .nelle grandi "imprese è la- prima' ga* 
l’anz'ia di successo. " - '" ■* 

. La Provvidenza avendoci fatto questo dono heil’Eccei- 
lenza Vostra, il nuovo Consiglio’ Còmunale della-^Cilatel- 
lina del Chianti avrebbe creduto d’inaugurare ìndegua- 
lùeute .la sua amministrazione, - se, -fàceqdosi interprete 
de’^voti de’ ^oi eìettmi,. non avesse - incomiackito .dallo 
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attestarè' air E. V; 'la gratitudine somma che le deve . 
la Toscana, per', l’amore sincero dimostrato all’ indipen- 
denza nazionale, per r indirizzo dato alla politica estera, 
oude*poter quella conseguire , per le vie diplomatiche; 
per gli apprestamenti guerreschi in gran parte compiuti, 
per il caso che i nostri d.estini dovessero nuovamente 
rimettersi alle sorti. delle .battaglie, in ultimo per T or- 
dine mirabile .raauteiuito all’ interno', , non ostante le . 
mene, de’ tristi, e rincertezza delle sorti avvènire. . ‘ 
n. Consiglio generale .di questo'-Comune sente altresi 
il dovere Hi render grazie all’ E. V. peri provvedimenti 
interni presliin qlii, come quelli che soddisfano ai bisogni ^ 
e all’ esigenze del paese più specialmeiito per ayere lido- 
nato la libertà ai Comuni, nùcleo delle civili società, sal- 
vaguardia legittima- degl’ interessi legali, scuole per 
educarsi a-traitare i grandi interessi delio Stato. . 

Tanta e la fiducia clic ispira l’ E. V. nei Rappresen- 
tanti di questo Comune, .che essi credono inutile il mc- 
coqiandarle la coutpiuaziopc nella- via intvapresa; sola- 
meute , le. inviano una pardta -di' conforto, per renderle 
meli grave il i>eso della cosa pubblica, assieUrandolà ohe 
H', popolo lo seconderà coi magnanimi-provvedimeuti, e 
colle forti opere quando it bene della Patria lo esiga. 
„-I>.’,uuione della Toscana al forte Regno, Costituzionale 
Italiano sqttoJo scettro di Vittorio 'Emanuele II rioetro 
Re,. nel quale, come prima con la.speranzà si personifica 
ora rawenire d’Italia; è un voto, è un ardente deside- 
rio, la cui soddisfazione,' sebbene quasi assicuràta''dal 
patrocinio del Magnanimo Re, pure confidiamo, irer' il 
suo triqnfo anco nei patriottismo del,PE...V. * ' ' 

Che so. queste eperanzo dovessero essere <J, eluse, .e si- - 
volesse , attentare al primo diritto d’una Nazione che 
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. ò quello di costitTrìrsi - da sè soia , aggredendoci • colla 
'forza, i Rappresentanti di questo Comune, autorizzati a 
rendersi interpreti dell!opiniooe dei loro amministrati, 
&U 1 UO compieta adesione.al Memorandum del G^ovet’no 
toscano del 14 novembre dell’ anno decorso , nel quale 
si rendeva palese all’Europa «he anco colla certezza di 
soccombere sareljbo' stata re^spinta là forza colla forza, 
e ciò per protestai contro. un ordino di cose, cho nosti'ó 
malgrado- si'TOtròbbe imporre, per tutelare iu ultimo 
runico nestro patrimonio, il {matrimonio dei deboli, 
l’onorè, • ‘ , • - 

^ Il Gonfaloniere. 

. ’ 7' — ■ ' - - , A^y.^BiANiciARDf. 

ILI. Indirizzo, del Consiglio Comunale di-Piombino al ÌBa- 
rane liica^ioli Presidente del Cottsiglio dèi Ministri del 
12 gennaio 1S60. — - 

■ Il signot Gonfahmmere ha ^esposto ai signori adunati 
•'che la inaugurazione' della torma data ai Municipi tìon 
mj^lio-poteva farsi che coll’ umiliare à S. B.’ il'^eaemo- 
"rito Presidente -del Consiglio dei Ministri un indirifflo, 
col -quale venisse significata 'allo stesso la soinma ed 
eterna gratitudine, di coi gli sono tenuti j toscani pey le 
emincJtiti sue doti nel reggere la còsa pubWicaped a' con- 
fortarlo a .{mèrseverare con quella fétmezza che ò sol pro- 
pria della sua indole, nella grande impresa assuntasi, 

proponeva il seguente: • ' 

’ ; ’ Eccellenza-, ; . - . • ■ • 

Pali’ umile villaggio alla superba città una- e sponta- 
nea è la voce che sorge in Toscana, qn^lla della gratitu- 
dine all’ È. V.- Questo debito, «he mai verrà sodisfatto,- il 
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Comune di Piombino sente altamente, ed i snoi Rappre- 
sentanti, fedeli interpreti dei grati sentimenti del popolo 
suo, sono a tributarveli, - ' '< 

La eminente vostra sapienza politica, la esemplare pet- 
sereranza, l’ardente amore all’ indipendenza d’ Italia- 
nell’- amministrare la cosa pubblica, mentre più .gravi 
e complicati isuccedevansi gli avvenimenti, con squisito 
ingegno dominaste e dirigeste, identificandovi -ùr ogni 
atto colla pubblica bpinionc. - ‘ 

Questa insuperabile abilità dell’ E. Y.. ne ha cattivato' 
la intiera fiducia del popolo, e le Nazioni oivilì-, facendo 
eco alla Toscana che ogni di-feiicitate,' ‘non cessano’'di 
meritamente encomiarla. : i. ' • . -■ 

- Mercè vostra, la pubblica istruzione tolta- dab letargo - 
hi -cui r austriaco dispotismo i’avèva vilmente cacciata,' 
ha ricevuto quelTamplia^ioue ed impulso reclamato dai 
popoli civili-, il commercio sciolto dai ceppi .ddle interne' 
barriere doganali; le arti sollevate dal laÌTg’aore-in cui 
geinévano; la deset’fca Maj'omtna alla quale avete stasa la 
benefica destra, vede avvicinarsi il fiiie'deisuoi naati; i 
Municipi ritoruaU alhi^ pienezza dei loro diritti; son- 
tutte queste gemmo che^tea le tauté altre adorlrana la 
nobile vostra fronte? ■ . 

Fida' il. Municipio Piombinose; o con esso il popolo' 
tutto;, che il'valoroso e leale -Vittorio Emanuele nostro 
Re eletto, ed il mirabile -dlplGmatico.t»ao.-Ministro'Conte 
Cavonr ptopugrierànnó oaldattiente i ‘voti emessi tU an- 
nessióne al Regno di Piemonte,' ma Ja fidanza riposa 
molto ancora nella rara vostra intelligenza degPjntéro.ssi 
d’Italia, nell’acutezza -del vostro ingegno . a' cui nulla 
sfugge in questi -snpremi momenti sepza òsempio nella 
nostra storia. ' • . . "■ ' ' 
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L’ardua còmpito vostro non è anco fipito: la Toscana 
tranquilla attépdo il colmo di sua felicità e gloria. Non. 
venga mai me)to perciò quella fermezza che è propria 
delia patriotUca vostra mente nella grande impresa as- 
sunta. Nelle vostre lucubrazioni siavi di conforto che il 

■ popolo- ò con voi, che egli'vede in voi il vero sostenitore! 
dellar politica del diritto cristiano, ohe egli è disposto di 
respingere , quantunque, certo di soccombere , la forza 
cgila forza sempre col grido unanimé di . 

Viva Vittorio Emanuele nòstro Rè. 

. Ed essendo stato questo, dai preindicati signori adu- 
nati, trovato 'in- ogni sua -singola parte pienamente -con- 
sentaneo ai di laa.'o ■sentimenti, ed -a quelli dell’ intiera 
.popolazione, lo ratitìcavano ed approvavano,conaecla- 
mazione -ed unanimità di voti. 

' • . • :Il Gonfaloniere 

• , , ;• • • • ■ C. Parrini. 

1 ' ' ■ ’ * ‘ » • • • , 
ly. I)idiriz 3 o del. Consigli&' G «Aprale -di Legna ja ai 'Ba- 
rrane Betiinodiicasoli Presideiéte. del -Consiglia dei Mi- 

■ 1 nislri, dèi igCuna'tK) 1860,'iyàìto^. 

• -Il Sig. F.F. di Gonfaloniere invitava i Sigg. Compo- 
'neiiti la Coinmi^ione incaricata con dolibcrazipnò del di 
12 gennaio cadente a dare lettura' dell’- iudfrizzo da;, tra- 
smettersi- all’- attuai Goyer'no in attestato di fiducia e 
in. adesione al famoso Hfcmorawifii»» - i'nviatu allo Ro- 
‘ tenze. ^ 

Ed- il Sig. Avvocato Bartolommco Fiani-uno dei com- 
ponenti la sullodata Commissione corrispondendo all’ in- 
vito dava.. chiara lettura del seguente indirizzo: 

* • * * 
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j 

Eccellenza^ - - ‘ - o . 

Il Consiglio generale .della Comunità di Legnaja, sorto 
dal libero suffragio dei contribuenti, faéendosi inter- 
prete dei desideri dei suoi Rappresentanti, inaugurava 
nel dì 12 gennaio corrente l’apertura delle sue sessioni, 
con esprimere i sensi della sua devozione e del suo af- 
fetto verso S. M. il Re Vittorio Emanuele, non cbe il 
de'siderio ^i vedere sollecitamente compiuti i voti della 
Toscana, manifestati per organo deLlcgittimi di lei Rap- 
presentanti. 

Ed -ora il Consiglio stesso si rivolge all’ Eccellenza 
Vostra, perchè di tali sentimenti voglia farsi interpréte 
presso la prefata M. S., esprimendole a npipo di questi 
comunisti il desiderio loro ardentissimo di vedere af- 
frettato il giorno in cui il magnaaiirao Re possa ralle- 
grare di Sna Augusta •jJrcscnaa questa eletta parte di . 
Italia. . ■ ■ ■ . ■ ' 

In pari tempo il Consiglio medesimo crede, di sodi- 
sfare al proprio dovere e al- desiilerio dei suoi I^appre- 
sentanti inviando, siccome invia,, una parola di plauso e 
di gratitudine al Toscano Governo, e. principalmente 
all’ E.acellonza Vostra -suo degno primo Rappi'esentanto, 
perpljò con sapiente mano reggendo la somma delle co^ . 
riusciva, mediante da-, tenacità dei forti propositi e ad 
onta ilei qontinui ostacoli «sterni, a svolger grado a grado 
quella politica naàogaJe cHe fin da principio. informò 
tutti i suoi “atti, e ad imprimere in tutti gli ordini ed 
instituzioni dello Stato quel carattei'e^d’ italianità e di 
assimilazione al Piemonte, che ha spianata a render più 
agevolo la vip. al completo esan.dimento .dei legittimi 
voti della toscana famiglia. . . 

. Il Consiglio «tesso pertanto conforta .V E* V* pcr- 

t 
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severare nella grande intrapresa c,on quella fermezza 
di cui ha dato prove cosi stupende, certo che sarà sem- 
pre accompagnata nel suo cammino dall’ammirazione,^ 
dalla fidiicia, dalla riconoscenza dei suoi concittadini; 

E quanto sopra rimase approvato con legittimo par- 
tito di voti quindici tutti favorevoli. 

^ . Il ff. di tjronfaloniere 

• ■ Gaetano Ricasom. 

' ' ' r 

Documento N.« 96 — voi. 2.° (pag. 143). 

' . ■ \ 

’ ■ Vedi Documento N.* 93. - ' - ' 


Documento N.° 97 — voi. 2.“ (pag. 146). 

J. Noia 'di Thouvmel al' "Conte di Persigny a Londra 

in data- del 24 fclibr aio 1860. (Edita). ' 

•> ’ . ' ■ 

Signor Conte. . ' ^ 

Ebbi già l’onore di trasmettervi -i due dispacci' che 
il Big. Conte di Rechljorg ha -indirizzato ài Sig. Prin-' 
cipo di Metteruich, e che contenevano la risposta del 
Gabinetto di Vienna alle- spiegazioni delle quali, l’ Im- 
peratore -mi aveva ordinato di accompagnare la comu- 
nicazione delle proposizioni fatte dal Goverho di S. M. 
Britannica. Io mi sono astenuto coll’ ambasciatór d’Au? 
«Iria di ritornare sul proposito di certe idee, dpUo qnali 
non oso in modo alcuno contestare la sincerità, ma 
^he si allontanano non poco dal -nostro modo di vedere 
perchè sia cosa utile tentare di rettifiearle, riprendendo 
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nn lavoro più difficile, quello cioè di conciliare la di- 
vergenza di certi punti''di vista differenti, se non op- 
posti. Ho dunque preferito di rendere omaggio ai sen-f 
timenti di moderazione che animano il Sig. Conte di 
Rechberg, quando volendo riprodurre gli stessi termini 
già da me impiegati, ha dichiarato che: « deplorando 
la divergenza d’ opinione delle nostre due Corti sul va^ 
lore pratico della combinazione suggerita da Lord Jhon 
Russell, egli nullaraeno si associava alla speranza della 
quale io m’era- fatto l’ interprete, stabilendo che se la 
differenza dei principi! poteva, e qualche volta doveva 
Condurre a diverse apprezzazioni, non’ era necessario che’ 
ne risultassero, alloi’chè l’onore delle due parti era salvo, 
conflitti disastrosi è lontani dalle intenzióni della Francia 
e deir Austria ». 

Benché, unita all’ assicurazione che 1’ Austria terrà 
conto dei molivi che obbligano le due potenze ad aste- 
nersi da ' qualunque intervento armato neir Italia cen- 
trale, questa dichiarazione, io lo vedo pur troppq, esclude 
ogni adesione per parte del Gàbinetto di Vienna, all’uso 
che noi possiamo fare della latitudine che ci concede. 
Mane deriva,' ed io l’ho fatto osservare al Signor Princiije 
di Mettei riich che non fece obiezioni alla giustizia delle 
mie ragioni, che il Governo dell’ Imperatore ormai ha 
la facoltà di esaminare la quarta proposizione del Pri- 
mo Segretario di Stato di S. M. Britannica: egli dun- 
que con una libertà òhe non possedeva al ma-ssinìo grado 
prima 'dello scambiò di queste "spiegazioni, può discufer 
il modo della soluzione che inhè stessa racchiude. Questq 
soluzione va d’accordo coi > principii che formano urta 
base delle nostre istituzioni e come Aveva l’onore dì 
scriverle ài 80 del mése di dicembre, non avranno il 
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potere eli contestarne l’ efficacia nelia toro applicazione 
ad un altro paese. D’altronde noi riconosciamo che il 
voto delle popolazioni è manifèsto negli affari d’Italia 
e 'colla massima autorità, ed è questo voto che abbiamo 
preso in considerazione, quando lealmente abbiamo fatto 
conoscere '^aU’Austria le difficoltà insormontabili che ai 
nostri occhi avrebbe incontiTito la esecuzióne letterale 
dello stipulazioni di Villafranca e Zurigo, ^r ' 

Qual’ ò in tale stato di cose lo .scopo, o piuttoiito 
ciuale sarebbe il resultato della proposta .del Gabinetto 
di Londra? Di provare una nqova esppcsùoue eli que- 
'sfo voto coll’asseiiso della Francia e dèli’ Inghiltérra', 
pel' modo, che tale manifestazione riceverebbe, dall’ade- 
sione preventiva di' queste, due potenze, una foraa in 
certo modo regolare e legalizzata. Il Governo dell’ Im- 
peratore' ha scrìa mente esaminata la * situazióne che gli 
verrebbe fatta in tale eventualità; e si convinse che essa 
non riuscirebbe a 'di’sirapegnar^ la i'osponsabilità morale 
che quando il principio del suffragio universale,, cho 
costituisce la sua legittimità, divenisse pure-il fonda- 
nrcnto del nuovo ordine di cose in Italia. Sopra itn di- 
verso terreno la partecipazione della Francia sarebbe 
una manifesta inconseguenza, alla- quale hon può esjiorsi 
-il suo Governo. Giò òhe noi .siamo Obbligati a conside- 
rare come pna necessità assoluta, l’ Inghiltérra senza 
opporsi a òhe i governi di. fatto stabiliti nell’ Italia 
centralo'lo riconoscano del pari, ai" astiene da.1 consi- 
gliarglielo» Noi sappianìo'inoltt'e ohe questi goVei'ui non 
si presterebbero’ che con una specie di repugnanza ad 
una nuòva manifestazione, che giudicano mutile e di 
natura da fiir sospettare del valóre e della- legittimità 
delle loro •manifestazionFautecedéhti. ' ’ ' 
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.Le considerazioni esposte, in nn- cóli’ attitudine del- 
l’Italia, centrale, ci pongono nella necessità di ponde- 
rare accuratamente le conseguenze, alle quali può con- 
durci il nostro as_sens 9 i senza riserve a' la proposta del- 
r Inghilterra. .Ai nostri occhi non c’ ò modo di vota- 
rione 'avente forza- di sostituire un unovo. principio di 
stabilità ,e d’ ordine, ad un altro -principio consacrato 
dal rispetto dei popoli;, ma se abbiamo il diritto, ed il 
dovere di rivendicare per noi stessi il libero ‘esercizio 
delle nostre dottrine, non ci-riconosciartio il '‘diritto di 
imporle ad altri, -e riteniamd all’ incontro uh dovere 
non meno imperioso di lasciar lorò la libertà e la rjg- 
spohsabilità dei loro propri atti. • . . ’ ‘ . 

Aggiungerò, Sig. Cerate, come raccordo che' abbiapio 
il vivo desiderio' di mantenere fra moi ed il Governo 'di 
di S. M. Britannica; non ci possa- tuttavia impedirò dì 
constatare oho-le respettive •posizioni non sóno'esatfa- 
mento^le •stesse; Infatti il corso degli avvéniménti ci 
mise l’anno scorso nella 'necessità di -sostenere il- peso 
di una guerra^ L' Inghilterra- all’ incontro ha potuto, 
senza nuocere ai siwi interessi, rimanere- in una posi- 
none d’àspettativa. Dio mi guardi dal pr.elendere che 
1! Inghilterra dèbba mostr'arsi indifferente 'ai rcsùltati ' • 

felici od infelici dell’- esperienza alla quale ci invita ad ■ 
associarsi; ma non dirò niente che hon, sia- conformò 
alla natura dello cose, -asserendo che se' tale esperienza 
venisse, a mancare nella- stessa -.Italia, o a pro>«)ca'rè 
una crisi europea, l’ Inghilterra sarebbe sempre padrona 
di limitarsi ad rma parte di' semplice- osservazione. 

Questo assunto di certo sarebbe meno facile alla Fran- 
cia, ed abbiamo il diritto, sènza volerci ‘opporre m voti 
dell’ Itàlia centrale, ed' ancor medo dettare una soln-. • 

. 7 * 
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zione ispirata soltanto dallo nòstro (ionvenienzej abbia- 
mo il diritto, dico, di preoccuparci molto più che non 
abbia bisogno di farlo l’Inghilterra, degli elemeny d’or- 
dine interno e di pace esterna contenuti nelle varie so- 
luzioni da darsi ai vari problemi che tengono in oggi 
sospesi gli spiriti. . . . 

Il Governo dell’ Imiwratore , signor • Conte, in nome 
dei servigi che ha resi< e in nomo' d’interessi che non gli 
sono esclnsivamonte personali, crede avere il diritto di 
presentare alcuni consigli alla Sacdogna,^e la siia lealtà 
li comanda di mettere in chiaro fin d’óra la misura del- 
l’appoggio die gli sarebbe possibile di dare a tale o tale 
altra combinazione. Lé delusioni in materia così grave 
sarebbero' pericolose por l’ Italia o compromettenti per 
la' Francia, dissiparle non è voler limitare la libertà del- 
l’Italia, è solo rivendicare quella ddlà Francia e disim* 
pcguare anticipatamente la sua azione in vista di even- 
tualità, nelle quali i suoi interassi le prescriverebbero 
impci^oSamente di tenersi in disparte' da complicazióni, 
che essa avrebbe invano voluto risparmiare, ad una Na- 
zione amica. . ■ ■ 

Il Governo dell’ Imperatore-.gindica' adunque neces- 
sario di spiegarsi colla maeskna franchezza colOabinetto 
di Torino/ dì richiamare tutta la sua attenzione snHe con- 
seguenze della condotta" che sarà d’altronde padrone ib 
adottare o di lasciargli incerto modo la scelta fra due 
sistemi. Gli è a tale scopo che dirigo al sig. Barone Tàl- 
leyvaud il dispaccio di’ cui troverete jqui unita là copia, 
e che vi autorizzo a leggere a Lord John Rasaell coBr 
temporaneamente alla presente. ■ ' 

> ■ ■ 
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, IL Ifota di Tbouvend al Marone di Tailleyrand 

a Torino del 24 febbraio 1860. — (ìldita). ' - 

Signor Barone. 

' Ho l’onore d’inviarvi una copià del disimccio che ho 
Indirizzato all’ ambasciatore dell’ Imperatore a Londra, 
nel quale, facendogli conoscere l’opinione del Governo di 
S. M.- intorno alla risposta del Gabinetto di Vienna alle 
nostre ultime proposte, gl’ indico la via migliore da te- 
nersi, a mio giudizio, per disimpegnare tutte le responsa- 
bilità senza privare nessuno della sua legittima libertà • 
d’azione, come altresì per aiscire da una situazione, che 
quanto è ora confusa altrettanto potrebbe diventare fra 
poco pericolosa, se rimanesse abbandonata a -sé stessa, 
e a fortuiti aweniroontr. . - ^ - 

È giunto per tutti il momento di spiegarci con tutta 
la fraqchezza, ed io m’appresto oggi ad esporvi senza 
nessuna reticenza il pensiero .del Governo imperiale, af-> 
finché, il Gabinetto -di Torino giudichi da sè 'stésso quali 
misure gU convenga adottare a norma di sua condotta, 
rimiietto a congiunture tanto , gravi ed anzi tanto so- 
, lenni. “ . ' ' 

Far sì, da una parte, che i risultamenti della guerra 
noù 'siano compromessi nell’ Italia medesima * ottenere 
dall’ altra, che. essi siano, ip-un avvenire più o meno vi- 
cino, consacrati dall’ adesioiie ufficiale d’ Europa, o, ' in 
altri termini, provenire le complicazioni che gittereb-- 
bero la Penisola in braccio all’ anarchia,- e fondare uno 
stato di cose durevole, collocandolo il più presto che si 
-possa sotto la salvaguardia del diritto intcrnaziopak; 
ecco il doppio fine, cui non abbiando mai cessato di tener 
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dietro, c che -col concorso della Sardegna, vorremmo alfine 
raggiungere. Il Gabinetto di Torino può associarsi a noi 
per il conseguimento' di questo scopone instale caso con 
tutta verosifniglianxa , il successo, sarebbe assicurato» 
Egli rimane però sempre in libertà di seguire "altra via; 
ma allora gl’ interessi, generali della Francia non per- 
metterebbero al 'Goyerno imperiale di s,eguirlo , e la 
leqltà vuole, che noi lo avvisiamo prima; Questi due si- 
stemi, tra i quali il Governo di S. M. sarda è chiamato a 
scegliere, io li verrò successivamente con voi discor- 
rendo. ■ • • • . _ • 

Ho la fiducia, signor Barone, die', se -il 'Gabinetto di 
Torino si mostra deliberato . a considerare e far conside- 
rare da tutti gli altri. l’assetto, che- una parte d’Italia è 
-chiamata a darsi/ come, costituente il principio di' un 
periodo isterico fissato sin d’ora senza termme aJJa sua 
durata di condizioni, d’ordine e di pace, la natura stessa 
■ delle eosfi .vincerà uou pochi (ist'aCqli; Perchè questo as- 
aestamento abbia agli occhi -di tutti un tale, carattere,^ 
bisógna ch'esSo non contenga in genere elementi di dtsor- 
, dine eventuale e probabile sia nel proprio .s®uo, sia nelle , 
..esterne relazioni. ; : ^ •• v - ^ 

Ib Governo deirimporatore ,dà_ parte sèa è profonda- 
•mepte convinto, che una sola .e- medesima . causa partori- 
rebbe l’uno e Tàltro di questi- dtìe effetti,' e che ella si 
farebbe infallibilmente sentire, dal giox’uo in cui il -Ga- 
binetto piemontese s’accingesse ad un’opera eccedente la 
proporzione de’ suoi mezzi regolari d’inflUènzo e d’azimie. 
Che la Sardegna si fhceia ad estendere troppo il suo 

territorio, e il lavoro, d’asisimilazione, al quale porrà 
• * * * 

mano,, incontrerà tali ostacoli, quali fuor di dubbio ella 
non deve dissinmlavsi. Ingrandita, ella^-ai troverà in 
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realtà, meno forte, e soprattutto meno libera nello sue 
risoluzioni, ella non dirigerà più, ma sarà trascinata, o 
queir iniziativa che negli ultimi anm formò la forza e 
genero^ buoni successi del Piemonfc, non moverà più da 
Torino- ' ^ • ' ■ . ... 

Nou è al nmmento, signor Barone, nel eguale- i destini 
della Penisola, sono albufigilia .di essere decisi per sem- 
pre, che il Governo dell’Imperatore esiterebbe ad espri- 
mersi con tale libertà che d’ajtra^ parte attesti il suo 
vivo, interesso per una Corte Ormica ed alleata. Diciamo 
adunque con tutta sincerità, che il seutimento, il quale 
bn fatto sorgére iu certe jparti dell’ Italii l’.ujea dotta 
unione e che ne ha fatto preferire; il voto, è piuttòsto 
una manifestazione diretta contro una grande Potenza 
che uno slancio ponderato Verso la Sardegna. Questo 
sentimento, se non fosse couteniito fin dal prim;ipio,.non 
tarderebbe , a tradursi iu esigenze 'ohe la saggézza oensi- 
glierebbe al .Ga,binetto di Torino di combattere. Lq po- 
trebbe egli per lungo, tempo, senza incorrere nel rim- 
provjsi'o di rinnegare e tradire la causa per la quàl’o sola 
fu ingrandito ed àrmatol' Ninqo ìp sa, .e ciò che, è veri- 
.. simile, è, che-f^ebbo" esposto a^ dim contingenze del 
pari deplorabili;; la guerra 0 la rivoluzione.' ' • ^ 

Calcolando, ogni- cosa, signor Barone, colla -ferma in- 
-tciizione di -ricercare fra tutte le soluzioni, quella che 
meglio si concili colle urgenti circostanze, e le conve- 
nienza d’ un avvenirc'più tranquillo, sj giunge a ricon(> 
scere, che pmai è tempo d' arrestarci ad una combina- 
zione che -si possa oif&riro aH- aggradimento dell’ Europa 
con qualche pi-phabilità di fargliela accettare, e che con- 
serverebbe'alla. Sardegna IHnticro esercizio della prepon- 
deranza normale che, l\a , il diritto di conservare nella 
Penisola. - . • 
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Questa combinazione nell’ Qpmione maturaitiente - pe- 
sata del Governo imperiale sa^-ebbe la seguente : 

1. ” Unione completa dei Ducati di Parma e di Mo- 
dena alla Sardegna. ’ - , v . 

2. “ Amministrazione temporale delle Legazioni della 

Romagna, di Ferrara c di Bologna sotto la forma d’un 
Vicariato, esercitato da. S.-M. Sarda jn nome della Santa 
Sede. , ■ . • _ ■ , . 

3. “ Ristabilimento del GrandUfjato di -Toscana nella 
sua autonomia politica e territoriale. 

In questo accombdamento^ l’ assimilazione limitata 
alla Lombardia ed ai Ducati di I^rma e di Modena, non 
8areb"be più un'opera alla quale la Sardegna sarebbe 
tenuta di consacrare esclusivamente tutti i suoi sforzi. 
11 Gabinetto di Torino, con^rvorebbe la propria libertà 
d’azione, che potrebbe impiegarla cosi, da parte sua, a 
consolidare la tranquillità in Italia, mentre attenderebbe 
ad ordinare in regnò compatto i tertitorii aggiunti ai 
possedimenti ereditari di Re Vittorio Efnanuele.. 

Il Vicariato- si accorderebbe' collo Spirito municipale, 
che è una tradizione secolare nelle Roma'gne, come pure 
•colla naturale iufluenza che deve desiderare d’esercitare 
la Potenza che ha acquistato Ja noaggior- parte del ba- 
oino del Po. , ... ' • 

Questo modo. di transazione avrebbe così .il vantaggio 
di guarentire al Piemonte la posizione che, gli. à necessa- 
ria sotto il rigimrdo politico; e di soddisfare le Legazioni 
nel rigirardo amministrativo e cattolico: esso costituì- 
rebbe un temperamento.idoneo, noi lo speriamo^ ad ac- 
quietare li, scrupoli è le coscienzè.' Un tale risultamento 
non sarebbe indifferente alla Francia,'perchè ossa non po- 
trebbe riconoscere in massima uno smetabramento radi- 



- 299 - 

cale-e senza compenso degli Stat>' della Santa Sede; nè 
domerebbe esserlo nemmeno al Piemonte. Noi non. trala- 
scieremo alcun mezzo> affincbè le altre pòtenze fatte ca- 
paci ebe è impossibile restaurare interamente 1’antÌGo 
or^ae di cose e sorpassare le presenti uécessità, coope- 
rino con noi per far comprendere al Papa che questo ab- 
comodamento, sinceràraente accettato, assicurerebbe tutta 
i diritti essenziali della Santa Sede. 

.. Quello ohe io ho detto, signor Barone, della necessità 
di prevenire i pericoli, ai quali il Piemonte Si troverebbe 
esposto qualora avesse di mira altri ingrandimenti, si 
applica particolarmente. alla Toscana. 

L’idea dell’ annessione, del Granducato, vale- a dire, 
dell’ assorbimento di un altro Stato, d’uii paese dotato di 
una storia così bella e nobile, e così affezionato ffnora 
alle sue tradiziòtji, deve ^rroveuìre necessariamente da 
un’ aspirazione di cui ^il Governo dell’ Imperatore non 
può disconoscere il- pericolo, e ch’egli è ben lungi dal 
credere che sia comune alla massa del popolo. Non con- 
viene illuderci ? quest’ aspirazione,, quantunque onestèj 
non nc^dubito, siano oggidì le intenzioni del Governo 
Sardo, - nasconde nell’ animo di colóro che da essa Son 
trascinati , il pensiero coperto della guerra all’ Au-, 
stria per la conquista della Venèzia, e un pensiero co- 
perto, ne non di rivoluzione, almeno di minaccia por la 
quiete degli Stati della Santa Sede e del Eegno. delle Due 
- Sicilie. L’opinione in ciò non potrebbe illudersi, nè in 
Italia, nè altrove*, c la‘ questioni, cho^ si vogliono conci- 
liare, -tomerebbaro in campo con una nuova violenza. 

•' Il Governo dell’Imperatore, Sebbene riconosca le diffi- 
coltà che rimarrebbero a vincere, per far trionfare lo 
Bciogliuiento, al quale se acconsentisse il Gabinetto di 
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Torino , consacrerebbe i suoi sforzi più vigorosi più 
per8Cveranti;-harla fidiicia.che queste difficoltà non sareb- 
bero insuperabili. D’altra- parte avendo la^ certezza di 
operare sopra una base idonea a sodisfare intieramente 
la Frauda e il Piemoùto, ,a pacificare l’Italia per, un 
lungo periodo, o iiifine a non contrariare in modo tròppo 
assoluto alcuno degl’ interessi. che l’Eurapa ha il diritto 
e il dovei;o di porre moralmente sotto la sna-salvaguar- 
dia, il- Governo , di S. M. noU solo «'obbligherebbe senza 
esitazione a pigliare in una Conferenza o in un Congresso 
‘ lei difese di un tale accordo, ma lo proclamerebbe come 
inviolabile, secondo lui, da ogni intervento sti-aniero. In 
tale ipotesi adunque, il Piemonte- sarebbe sicuro di 
averci con Ini è dietro di lui. Voi mete autorizzato a" di- 
chiararlo formahneute al signor Conte di Cavour^ 

Ho io bisogno ora, signor Barone, di molte palrticola- 
rità‘ per isplegare quale sarebbe la vostra condotta, se 
'il Gabinetto, di Torino, libero della sua azione, prefe- 
risse u. vere’ tutti i rischi che ho. additati -nel. mentre -lo 
scongiuriamo di evitarli ?■ L’i]x>tesi^' in cui il Governo 
di -S.. M. .Sarda non avesse < a • contare, ohe fsulle sole 
sue fotìCt si spiega in- certo modo da sè' stessa, , e ini 
"sarebbe penoso’ di fennaccmivi sopra di pj,ù. Mi limito, 
per- ordine deU’Iiuperatore, a djre che noi non .consenti- 
.remmo a nessun costo ad assumere la responsabilità di 
una tale situazione. Quali - pur sieno le sue simpatie per 
. l’Italia e segnatamente per la Sardegna, che mischiò il 
sno sangue ai nostro, S.^M. non 'esiterebbe ad attestare 
la sua ferma ed irrevocabile riaoluzlono di.', prendere a 
guida della sua condotta gl’interessi della Francia. Come 
■ho^detto U.1 signor Conte 4i Persigny, dissipare illnaiòni 
pericolpae non è restringere .abusivanientc Poso ehe la 
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Sardegna e l’Italia possono avero intenzione di lare della 
libertài che ci onoreremo sempre di averle ajtìtatc a con- 

i 

quistaré; la qvral cosa mettono in sodo alla perfine, le 
dichiarazioni 'che il. Governo dell’Imperatore , ha otte- 
nute dalla Co'rte di Vienna ;-<gli è. semplicemente, ripeto, 
un nvcndicare .r indipendenr.v della nostra politica e 
notoria al sicuro dallo complicazioni che n'on toccherà 
a noi di sciogliere, se i nostri consigli furono impotenti a 
prevenirle. • , . • 

Nonfình'ò questo'dispaccio, signor Barone,' senza dirvi 
alcune parole della Sq.voja e- della Contea di 'Nizza. Il 
Governo dell’ Imperatore ha de^plorato Jfi prematura è 
inopi>ortuna discussione, di cui tale questione fu oggetto 
da parte, dei giornali; nia non. potrebbe non pigliarla 
come l’espressiouo d’una opinione che -sb fa forte ogni 
giorno e della qUaleileve tener conto. Tradizioni storiche, 
che è inutile ricordare, accreditarono Uidca che là for- 
mazionò d^i uno Stato più ]>otente al piede delle' Alpi 
sarebbe sfavorevole ai iK»stri interessi; e sebbene secondo 
la combinazione spiegata in questo dis,pacoid, 1/ annes- 
sione di tutti gli Stati dniritalia- centrale alla Sardegna 
.non siirebbe .completa, è certo che sotto l’aspetto dellé . 
relazioni esterne efiuivarrebbo in realtà ad -un resultato 
analogo..IjC stesse previsioni, jicr quanto siano ccrta- 
mentcì lontane, richiedono .le" stesso , garanzie; c il pos- 
sesso dellgt Savoja 0 della Contea, di Niraa, salvo gl’in- 
teressi della Svizzera, 'che noi- desideriamo aver sempre 
in considerazione, si jiresentà. anche a noi in questa ipo- 
tesi come una necessità geografica per' la sienrezzà dm 
nostri confini- - ■ \ 

■ Voi dovrete dunque chiamare por questo conto l’at- 
tenziono del Conte di Cavour, ma gH dichiarerete nelto 
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stesso tempo che noi non Togliamo costringere la volontà 
delle popolazioni, e che il Governo dell’ Imperatore non 
mancherebbe inoltre, quando il momento li paresse giu- 
sto, di consultare preventivamente le grandi Potenze 
dell’Europa, per prevenire una falsa interpretazione dui- 
motivi che guiderebbero la sua condotta. Voi leggerete 
questo dispaccio al' signor Conte di Cavour .e glie • no , 
rimétterete copia. 1 


Documento 98 — voi. 2.® (pag. 147). 

Noia del Conte di Cavour al Cav. Nigra a Parigi 
, del 29 febbrmo 1660..^ X^dìto,), ' • 

Signor Gavaliere, ' < ■ . ‘ 

^11 Barone di Talleyratvd è- venuto ieri a darmi lettura. 

• cU un dispaccio, raediàuto il quale' Sua'Eccellen'za il Mi- 
nistro degli affari esteri di S. M. l’Imperatore del Fran- 
cesi gli trasmetto copia di un Ufficio che ha diretto al' 
Conte di Persigiiy, e gl’indiea la via che giudica neces- 
saria di seguire per uscire da una situazione tanto piu 
pericolosa, inquantochè resterebbe più confusa. Nel di- 
spaccio che il ‘Barone 'di TalleyrOnd mi- ha letto, il SiV 
gnor di Thoùvenel, credendo con ragione .che sia venuto 
il momento di spiegarsi chiaramente,, espóne senza reti- 
cenza il pensiero dd Governo francese, perchè il Gabi- 
netto di Torino giudichi dà sè stesso della'misura alla 
quale gli converrebbe di conformàre la sua propria con- 
dotta. ' 

■ Non compromettere r resqltati dèlia guerra e fare in 
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modo- cho siano riconosciuti dall’ Europa, ponendoli 
sotto la sanzione del diritto ‘ internazionale, ecco il dop^ 
pio scopo che il Signor di 'fhonvenel assegna alla politica 
della ‘Francia in Italia. Egli impegna il Gabinetto di 
Torino- ad associarsi alle- misure che propone per rag- 
giungere questo doppio scopo, lasciàndpòi però, liberi di 
seguire, ’ senza . il concotao della Francia, una condotta 
differente. ■ ■ ‘ 

Considerando la situazione attuale come il punto di 
partenza di un periodo storico, senza termine anteceden- 
temente fissato alla sua durata,-il Signor di Thouvenel 
crede che bisogni anzitutto eliminare gli elementi dr 
pertui'bazione che.potrebbero all’intèrno come aU’èstero 
porre ostacolo allo svolgimento regolare e pacifico del- _ 
l’ •ordino delle • cose in Italia. Una estensione troppo 
grande del territoi’io sardo, che imporrebbe alla Sai'., 
degna il compito di un’assimilazione troppo laboriosa, 
sembra al. Signor di Thouvenel il -più pericoloso di 
questi elementi di .perturbazione. Secondo il .Signor di 
Thouvenel, -la Sardegna -troppo ingrandita sarebbe tra- 
scinata • dall’ardore irriflessivo delle sue nuo-ve popola- 
zioni; non potrebbe' più dirigere la sua politica, il suo 
centro d’azione ancora si troverebbe cambiato. 

. IlSignor di Thouvenel pensa che sia soprattutto l’av-'' 
versióne per l’ Austria che ha spinto verso là Sardegna 
lo popblàzioni dell’Italia centrale, e crede per conse- 
guenza che l’annessióne di tutte queste province por- 
rebbe il Governo del Re nella ne'ceiwità di scegliere fra 
la guerra e la rivoluziobé. - 

Dietro queste considerazioni il Govm:no<'fl•ances«^pro1• 
pone1 ' 

- Di oompiere imme^tamente l’anìiessione dei 
Ducati di Parma e di Modena. 
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2.® Di dfire alla Sardegna* l’ am ministrazioBe tem- 
ponile delle Ilomagne, spttp la forma di- un Vicariato, 
che secondo il Signor di Thom'enel darebbe soddisfazione 
ab sentimento cattolico e municipale delle- pópolazioni, 
rispettando sempre però l’alta sovranità della Santa 
Sede. . 

■ 3 .'' DI ristabilire rautonornia -della' Toscana, la cui 
popolazione -(tale è almeno l’avviso del Signor, di Thoù- 
venel) non partecipa punto al desiderio d’assorbire in 
un regno più vasto la sua bella e -gloriosa individualità 
sierica. Dopo avere esposto questa -combihazwue, il Si- 
gnor di ThOuvenel aggiunga che la* Francia s’ impegne- 
rebbe ad appoggiarla in un CoagiessQ od- in una Confcr 
renza, che impedirebbe ogni intervento qstoro con cui si 
pretendesse pori-p ostacòlp allJesocuziOne di quest© piano, 
finalmente che la Sai-dégna,. aderendo a questo proposte, 
avrebbe la Francia dietro di lei e con lei. . - 

Nòli'’ ipotesi contrària il CTOVcrno iVancese, prende- 
rebbe il suo interesse jier guida unica- della sue idsolp- 
ziorli ult.oriori, rivendicherebbe -riudi{iendenzH della .gaa 
politica per togliersi lal*espóusabilità, e racttcrsi al co- 
perto da ogni complicazione. . ' ■ ^ 

Iliseryandomi di trattare in un altro dispneoio gli-ar-- 
'gomouti ehe non si riferiscono all’ Italia centrale,, mi 
affretto di faiurl conoscere, signor Cavaliere;, la risposta 
che il Governo .del Re de ve. fare .a queste proposte, che 
sono state per parte sua oggetto di un esatne profondo, 
e di discnssiòrii coscienziose. - ' . . 

Voneiido. da un Governo cheba fanti' titoli alla rico- 
noscenza dellà Sardegna e la cui sollecitudine benevola, 
per la sorte d’Italia, non potrebbe esser messa in dubbio, 
il Governo del Re- era natui*almente disposto a far loro ^ 
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l’aecoglicnza più favorevolei Malgrado queste disposizio- ' 
ni, il. Gabinetto che ho l’onore di presiedere ha dovnto' 
convincersi ,« che debbono .incontrare nella loro esecu- 
zione gravV'difScoltà, che non è in potere del Govèrno 
del Re di vincere; e ciò in seguito alle conéiderazioni sé-' 
guenti, di cui spero, il signor di Thouvenel von'à apprez- 
zare il valore. • . ’ 

lo non Intendo di diècntere a fondo il merito dèlie 
proposte che ci sono state comunicate. Quali si siano lo 
obiezioni che èsse sollevano,' e' delle, quali- indicherò più. 
cdtre uba parte, è «erto che esse contengono una Solu- 
zione molto più vantaggiosa all'Italia, di. quella -Che era 
‘pemesso di àperare il domani della pace di-Villaffancal 
La' distruzione completa* deirinfluenza austriaca sulla 
riva destwi' del Po, l’esclusionè 'di ogni pensiero di re-^ 
stanrazione,' infine un Governo laico 6 liberale assicurata 
alle BomagUe; soho d'egP immensi benefici di cui non si v 
potrebbe disconoscere il-valore. ^ 

Laonde è probabile phe se questa soluzione fosse stata 
proposta al mese di" agosto,’ sarebbe stata accolta, 'se 
non con entusiasmo , almeno senza - molta repugnahza 
■dall’ Italia centrale. ^ 

Non così potrebbe essere ài presente. 

La Sardegna può ancora', per deferenza alla Francia* 
accettarle per la parte che la concerne, allo scopo di far 
cessare nno ètato precario sì pieno di pericoli, e così 
contrario ai suoi interessi^ Ma non è da dubitarsi ché 
' queste proposte incontreranno, in Toscana e nelle Ròtna- 
gne, le difficoltà le piò gravi, ùhc 11 Governa del Re non 
può lusingarsi di sormontare. * - ’ . h*'- ' • • • 

Le 'popolazioni di codesto contrade sono rètte da più 
di otto_ mesi da un Governo nazionale, e ché ha saputo 
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oonciliare' il patriottismo più ardente,- oon un, notevole 
spìrito di moderazione e di pradeaza. (Questa oondotta,. 
alla quale il signor di/fiiouvenel si è coiiipiaoiato--di ren- 
dere giustizia nel suo disq)^io al signor di Moustiei-, ùa 
valso alle popolazioni dell’ Italia centrale gli elogi della 
intera Europa. Ne è risultato ohe )1 sentimento del di- 
ritto di disporre attualmente delle loro Sorti, si è &>rte -5 
mente sviluppato presso di esse. Questo, sentimento ai' è 
fortificato in seguito deU’assicurazioui formalmente ripe- 
tute dal Governo dell’ Imperatore, che" esso non permet', 
tcrehbe giammai ohe alcun particolar regime fosBc loro 
imposto, con la fpi-za. Ed ha acquistato un’ irresistibile 
possanza in seguito alla imbblicazipne delle quattro prò-' 
poste inglesi, delle quali lo due prime, accettate senza 
riserva alcuna dalla Francia, stabiliscono in. modo pe- 
rentorio il principio di non intervouto. ' . ' / ,/i '> 
V In presenza di un tale'stato di. cose, la Sardegna deve 
limitarsi a trasmettere ai Governi dell’.ltalia centrale le 
proposto della Francia^ senza lasciar loro ignorare alettno- 
dei motivi che haauo epndbtbo il Governo dell’ Impera- 
tore, dopo. le più mature rifiassioai, a eonsiderarle com,e 
Ip, seduzione più propria ad assicurare il mantenimento 
della pace, concilia'sdo gl’ interessi. d^ll’ Italia con l' esi- 
gei) aè dell' Europa. / •...• » ‘ f 

. .Non è molto probabile ohe quei Governi, serti dai' 
suffragio popolare, prendano an di essi la vesponsaùilità 
di una risoluzione cosi-grave, e, che, decide d^lla sorte di 
coteste popolazioni, -di orederMtno naioralmoate in do- 
vere, coinè sono stati eccitati a farlo dalla quarta propo- 
sta inglese, di consultore la Nasiono in modo da ottenere 
una nuuùfeatazione dei suol voU, tanto compiuta e tanto 
quanto sarà poasibilo. T - 
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-' A qaéato • effetto easi' adotteranno forse il mezzo 'del 
suffragio universale e diretto,' come .quello il'cu^ risul- 
tato pdò méne’ esser contestate^. . ■' • . • 

La comunicazione di cui vi lio teuuljo parola sarà fatta 
oggi stesso, sì al signor Faridi, sì al Bai'one Rlcasoli. Se 
il Geyerno francese crede necessario di dovere comple- 
tarla oon degli argomenti o delle considerazioni che si 
applichino particolarmente, sia alla Toscana, sia alle Ro- - • 

magne, io mi affretterei di trasmetterle ad essi lealmente, 
incitandoli a dare a quelle il grado di pubblicità che^ il 
signor di Thouvenel crederà ' conveniente . Nonostante 
crèdo dover fare osservare che se si pfesontasge la pro- 
posta relativa alla Romagna sotto la forma-che riveste 
nel dispaccio del signor di Thouvenel, ei sivfespon'ebbe 
a vederla rifiutata dai. romagnoli quasi ad nnaniniitki 
Dai canto suedi Santo Padre le farebbe probabilmente, 
un* accoglienza meho favorevole aneoi*a, che se si l'rat- ■ 
tasse di una separazione assolata di codesrte province. 

‘L’idea di Un Vicariato, implicàndo quella di una’ in- 
gerenza indiretta deUa Corte di Roma nell’ interna am- 
ministrazibnb, incontrerebbe nelle popolazioni di codeste 
cpntràde una. resistenza assoluta. Sarebbe impossibile'di 
farla accettare ad easi altriraentà che con la forza. Set- 
tomessa alla prova dei suffragi popolari, questa proposta 
non né rièeuoterebbe quasi nessuno. Non ci sarebbe' da 
aver su questo proposito alcuna sorta dr dubbio. ^ • ( ; 

È d’altronde evidente che il Santo Padre non potrebbe ; 
accettare questa combinazione, benché sia ispirata dal 
desiderio di conservar salvi i suoi diritti e di non dimi- 
nuire P alta posizione che oocnpa in Italia. Infatti 
quello che ha impedito fin qui a Sua Santità di conson- ! 
tire/ non dico a misure che debbono necessariamente 
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restringere la stia pot,enza sovrana, ma ancl^ alle .riiòr* 
me che gli erano consigliate dà tutta l’Etiropa, _è.'iI ti- 
more d’incorrere la respousabUità dei . fotti che, mentre 
sono conformi ai pnncipii in vigore nella maggior p^rte _ 
dei paesi civili, .potrebbero, trascinare ad, alcune > conse- 
guenze .contrarie alla morale religiosa, di cui il sovrano 
pontefice si considera a giusto, titolo oom? supremo 
custode. r , . 

1. Un fatto bell recente viene in appoggio di questa os- 
servazione, Allorquando- la Francia,, desiderando porre 
un formine, all’qccupazione di Roma, invitava la Santa 
Sede a formare, ad,.esempio delle altre potenze europee,.un 
esercito nazionale,, le fu risposto che il Santo Padré non 
potrebbe ammettere il rèolntamento, perchè ripugnereb- 
be alla sua cosicienza, di soggettàre'ad un celibato," anche 
^temporarip, un gran numero dei suoi 'ftudditi, . 

. . L’islituzàoae di un Yicariato non trionferebbe su que- 
sti scrupoli. Il Santo .Padre considerandosi indirettamente 
responsabile degli, atti del .suo Vicario,' non vorrebbe 
certamente .lasciargli la libertà -d’azione necessaria per- 
chè la combinazióne proposta'avesse un resultato utile. 

Penso che la Francia- preponendosi di assipurare al 
Santo Padre certi vantaggi e di conservargli l’alta sovra- 
nità polìtica, il suo scopo sa.rebbe raggiunto con minore 
jiifficòltà se l’annessione si facesse-, sotto la riserva 
espressa, per parte del Re di Sardegna, di negoziare con 
la Santa Sede, e di ottenerè il sito consenso, al innovo stato 
di cose, piediante certa obbligazioni che S. M. contrarreb- 
be verso di luì. Queste obbligazioni .consd.sforébbero pólla 
liopgpizione deU'alta 'sovranità' del Papa^ neU’impeguo di 
concorrere anche coq le armi al manteniniento della sua. 
indipendenza,' e di contribuire in una certa misura aUe- 
spese della Corte di Róma, 
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•■"Dietro queste considerazioni, cne non possono sfug- 
gire al Signor Farini, è possibile che' per ottenere una 
)hanifd^tazione più sincera dei voti della popolazione,, il 
Governo delle Romagne non faccia nìenzione espressa del . 
Vicariato nella propoida che sottoporrà al suffragio uni- 
versale, Se tuttavia il Signor di Tùouvenel giudicasse al; 
trimenti, penso che il Signor Farini non farebbe difficoltà 
a porro la formula del voto da enjptteré,’ conforme'al di- 
spaccio eh© il , Signpr di Thouvenel mi lia comunicato. 

La propósta relativa alla Toscana non potendo dar 
luogo a nessun equivoóo, io mi àstengo^da ogni osserva- 
zione sulla fornia sotto là quale dovrà esser presentata 
al voto popolare. • 

Quali si sienó le proposte che gli Stati dell’ Italia, cen- 
trale emetteranno, il Governo del Re ha anticipatamente 
dichiarato di accettarle senza riserva! Se la ' Toscana si 
pronunzia per la conservàzrone dèlia sna autonomia, me-' 
diante la formazione di uno Stato separato, la Sardegna 
non solo non si opporrà aU’.adenipiinento di questi voti; 
ma contribuirà franca’mento à sormontar gli ostacoli che 
quésta soluzione potrebbero incontrare e a prevenire gli 
inconvenienti che potrebbero derivarne. Essa agirà simil- 
mente verso la Roma.gna ed, i Ducati di Farnia e di Mo- 
dena. ■ , , • ■ • • . . 

. Ma se al contrario qneste. prò vince manifestano aneora, 
una volta, in modo si splendido, la ferma volontà di esf 
sere unite al Piemonte, noi non sapremmo a ciò opporci 
più a luogo, anche volendolo non lo potremmo. Nello stato 

» » • • -A , 

attuale dell’ opinione pubblica tui ministero che si rifiu- 
tasse ad una nuova domanda d’anùessiono sanzionata dd 
Un secondo voto popolare, per parte della Toscana, non 
solamente non troverebbe più appoggio nel Parlamento» 
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ma sarebbe ben presto rovesciato da un voto nnauitne 
di biasimo. v ^ . 

Accettando fin d’ ora l’ eventualità dell’ annessione, il 
Ctoverno del Re prende sopra di sò una immensa Re- 
sponsabilità. TjB dichiarazioni formali contenute nel di- 
spaccio del Signor di Thouvenel al Signor di Talleyrand 
rendono, egli lo sa, l>en , più gravi i pericoli che questa 
luism-a può - indurre. S' egli non indietreggia avanti a 
quelli, egli, è perchè è convinto che respingendo le, do- 

. c • ». 

lùande doli’ annessione della Toscana,. non solo il Gabi- 
■qetto, ma il Re Vittorio Rmanuelle stesso, -perderebbo 
ogni prestigio, ogni autùcitè morale in Italia, e si ti-o- 
verebbero probabilmente' ridotti a non avere .altri mezzi 
per g<) vernare «he la forza* Piuttosto che compi'omettere 
in .tal. guisa la grande opera della ‘rigenerazioile, per la 
quale la Érancia ha fatti tanti sacrifici, 1’ onore anche 
'è il bene inteso interesse cTeV nostro pae.sc consigliano 
al Re ed al* suo .Goycrtio, di', esporsi alle probabilità le 
più pericolose. • . ‘ , 

•Oso lusinOTimii che il- signor di Thonvenel apprezzerà 
i , motivi che ci costringono a seguire la linea di condotta 
ohfe ho tracciata, e che anche quando egli persistesse a 
' credere che noi battiamo una falsa via," vorrà rendere 
giustizia ai sentimenti che c’ impediscono di conformarci 
" interamente ai. consigli che ci vendono da un -Governo, 
per il quale noi .siamo abituati ad avere altrettanta sim- 
patia, quanta deiferenza. • 

V Dopo aver esposto con iutiera franchezza le intenzioni 
del Governo del. Re., penso dovere, avanti di porre fine a 
questo dispaccio, aggiungere alcuni riflessi sulla proposta 
di rendere alla Toscana la sua autonomia, alla quale il 
l^inistro dogli affari esteri dell’Imperatore àembra an- 
nettere grande importanza. , 
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n Si^or di Tboareael temo- che un accreiacin^utp' 
tròppo gtaùde della-, Sardegna rènda l’assunto del Governo ' 
del Re più difficile, è lo esponga ad esser fascinato, dai 
'partiti estrèmi, i 'quali nòn troverebbero più un contrap- 
peso snfficiento nelle tradizioni monarchiche e 'negli 
istinti conservativi, neU’antiche provitìce del Piemonte. 
Confesso- che non saprei divider questo timore. , • 

■ Se r annessicBic dell’ Italia centrale ha luogo, la To- 
scana sarà probabilnrcnte la provincia che fortificherà di 
più r clenieiito oònservat'ore e liberale. La costituzione 
della proprietà, i costumi degli abitanti e. le 'tradizioni 
storiche, tutto conferisco a dare -in quol paese -una note*- 
volo superiorità '.alle Opinioni .ragionevoli . o ai iJ&rtiti 
moderali Gfli' eventi del l848, a più ancora quelli che 
si succedono da lin anno, provano che la gran piaggio-: , 
rànza dei Toscani sa unire ad. un vivo patriottismo .tìn 
sentimento d’-ordinb assai pronunziato, e per conseguenza 
se si uniscono a noi, consolideranno ùl nostro edifizio co- 
stituzionale auzicbè affievolirlo. ' • - > 

■ 'L’annessione della Toscana 'avrebbe essa ,più gravi 
inconvenienti ?' prCsentereb.be essa -maggiori pericoli ip 
qnanto attiene alla politica estera? Io non oserò oon- 
icstariose si dovesse scegliere fral'annessionC o la restau- 
razione della dinastia di Lorena. Gerto so qnest’ultinaa 
risoluzione venisse realizzata, 1’ Austria- 1’ accetterebbe 
senza difficoltà o .riceverebbe immediatamente la sanr 
zione deir.Europa. , ^ " • ' . 

• ' Ma.un principe libOvarùente eletto,' incontrerà le stesse 
ripugnanze' a Vienna e susciterà maggiori obiezioni a 
Pietroburgo é a Berlino deLRe Vittoria Èhnanuolla, ove 
riunisse la Toscana ai saoi Stati, ’ - i 

I - Sè dunque s* imponesse ai Toscani. un principe. coptaò . 
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la loro volontà, si creerebbero immense difficoltà interne 
' senza alcun compenso di fronte alla politica esterna. - ' ^ 
A mio avviso, il ristabilimeùto di tino Stato autonomo 
in Toscana non presenta adunq^ue verun vantaggio,, ma 
può condurre vane complicazioni ó sérii. inconvenienti. 

Un trono circondato da istituzioni liberali, che non 
avesse per appoggio nè il principio, della legittimità nè 
quello, del voto popolai’e, sarebbe senza radice e senza 
sostegno. . .t 

■ Il partito ultrà-conservatore e quella .‘fraziono del 
partito clericale che confonde . gl’ interessi della reli- 
gione con quelli del diritto divino, lo combatterebbero 
ad oltranza. Lo' stesso u,vverrebbe per' parte del partito 
nazionale,' che «certo non 'abbandonerebbe il pensiero 
. dell’ anpeSsio'no. Chi lo difenderebbe ?l’ I partigiani del- 
T idee municipali. 'Ma questi sono poco numerosi è di- 
miquiscono 'ogni'gi^rno,..pefchè ,le idee seguono da per 
tutto, e segnatammte in Italia, una. córrente contraria 
agl’ istinti mnnicipe>li‘ ‘ . ‘ 

Senza' aniicì di fronte e di fronte ad avversari, decisi 
U ihiovo Sovrano, '.qualunque fosse d’ altronde il suo 
merito personale, sarebbe; ben presto ridotto ad uh’im- 
potenza assoluta. Si obietterà forse ciò che ho detto dì , 

« ' . t 

sopra intorno agli elementi conservatori che possiede la 
Toscana. Risponderò a questo obietto che i Toscani sono 
moderati s.en;a essere, apatisti o indifferenti, e che i 
partiti, senza essere esagerati, , non pqr questo «professano 
meno opinioni decise. Ora un fioverno ohe si trovasse 
in 'oontradizione coi princìpii di tutti i partiti, sarebbe 
- certo d* incontrare un’ opposizione .se-'qon violenta al- 
meno risolutissima. Ma l’opposizione interna non sareb-, 
hé il maggior dei pericoli, che mipacoerebbe il Governo 


■ J 
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di Fireùze. lia sua debolezza attrarrebbe infallibilmente 
in Toscana gli animi ardenti, gli uomini estremi di tutte 
le altre parti d’ Italia. Questo paese addiverrebbe ben 
presto un focolare' rivoluzionario pericoloso anche' per 
gli '-Stati vicini. Grazie a questi elementi stranieri l’op~ 
posinone di legale si' trasformerebbe in violenta e soV- 
vètsiva, e porrebbe ‘dopo un certo tempo il Sovrano tra 
. una rivoluzione ed un celpo di stato sostenuto dalle 
fórze'straniere, funesta alternativa che. alterando pro- 
fondamente il ca,r^'tere dell’opinione nazionale sarebbe . J 
per l’Italia sorgente di mali incalcolabili. . - < 

•i Desidero Vivamente òhe il Signor di Thonvenel prenda • ' . 
iu considerazione- queste osservazioni -sul progetto di* 

' costituire in Toscana un regno separate. Qualunque siasi 
il giudizio che egli farà.delle.medesime, le 'ragioni che - 
ho 'esposte gli proveranno almeno' che noi non possia- 
rao farci i ' difensori della soluzione da lui proposta. . 

Voi vorrete, Signor Cavaliere, dar lettura e lasciar 
copia di questo dispaccio a S. il .Ministro dpgli’ af- ’ 
fìiri. esteri. - .' .- ' - • •. •/ . 

. Prendo questa . occasione per offrirvi lo nuove assieuv , 
razioni- delia mia distinta' coosijlerazioue. ' / 



Dòcumentp' N.“ 99'^ voi. S.® (pag". 147)'. 

' ■■ ' * ■ . . ■ 
■Dispaccio del Còrde di Cavour al Barone Eicasolit 
- . ' ' a Firenze dà ,29 feSbraU) 1860. (Edito).' . 

» ' : t • .* * - ^ », ■ . * 

Eccellenza., ' ..■.•••, ' ' 

' . ■ ‘ » ' .* ■ ' , ‘ ^ 

.11 Barone di Talleyrandj^ per conto del Governo di . ' • 
Francia, mi ha dato jeri' lettura' é copia del; dispaccio . 
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chO' mi pregio di «omapìcare qui unito dP'E. V. Bssò 
contiene l’esposizione delle ideo deirimperatoré delFranA 
cesi intorno all’assetto da darsi alle cose' dell’ Italia. cen> 

t 

tirale, idee che si riassumono nelle tre seguenti prop<v 
•slzioni: ' . 

I Ducati di Parma o Modeua Verrebbero immédia- 

t . ^ 

tamento Uniti al Piemonte senza interrogare nuovamente 
il Suffragio popolare. : -• • ì ' > . . - • • 

LO Ro magne formerebbero -.un Vicariato posto 'sotto 
r-alta sovranità della S. Sedè-, e governate da-S..M- 
che ne assumerebbe tosto ramministrazióne. ' • 

' Da toscana poi sarebbe» costituita in Regnò sepa- 
rato sotto. 'un 'Principe liberamente eletto dalla- popo- 
lazione. ■ ■ ‘‘ 

• Il Governo francese non ésprime alcuna preferenza 
intorno alla scélta' del futuro.- sovrano,, ma da .verbali 
ed autentiche assicurazioni, mi constila ohe la elezione 
di gn Principe di Gasa ‘Savoja non incontrerebbe, per 
parte deRa Francia,’ opposizione alcuna. • • ^ , 

Dopo aver "presi gli ordini di S. M, ho l’isposto al 
"Barone di Talleyrand che il. Governò", del -Rò dal canto 
suo non muoveva "■ difficoltà contro "il divisato assesta- 
mento, e" che trasmettendo ’al Governo della Toscana, e 
dell’ Emilia le p.rópòslzionr sovra esposte, lo avrebbe óon- 
fìdate ài senno 'degli nomini che, reggono la-còsa pub- 
blica in queDpaesi. " ' 

^ 'A questo fine io mi rivolgo all’.El "V./ed io non du- 
bito che, il G,averno della Toscana’, nel prendere noti- 
zia dell’annesso documénto, considererà che i consigli 
dati alla Toscana provengono dal generoso" Alleato,, a 
cui P Italia è in gran parte debitrice dei nuovi destini 
a cui'ò obiamala.- ■ ' ' • . 
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•Quindi à, che- mentre- il 'dispaccio del Gabinetto fran- 
,eese riòn deV^’esser fatto' di' pabb'lica ragione, sarà per 
altro convénicnte che non • s' ignori dal pubblico l’ori- 
gine delle proposte che le trasmetto. 

. , Io non mi dissimulo tuttavia che nè Ella, nè i suoi Col- 
> leghi non' vof ranno togliet sopra di sè la responsabilità 
di una deliberazione tetminativa, senza consultare nuor 
yamente ia'NazSone, che per mezzo dell’ Assemblea a ciò 
eletta, giàr aveva fnanlfestato i suoi voti-. - 
* 'In.^ contemplazione <K- un tale evento 8. M.. il Re,.,ri- 
eoboscendo ro'ppór-tnhità di-nn nuovo voto, lascia all’B. 
Yi-iiiena baha intoruo ài modo d’interrogare la vó^ 
lontà delle popoiazioni, e si affida che il Governo porrà 
ogni. cura, affinchè, come pel passato, reiezioni si' com- 
piano con tutta lealtà e sincerità. .- < , • :• 

'• Qualunque sia per essere il résultato di questo voto, 
il Gòveriio del Re lo a'coet'ta aiHieipatainente, nò'n avéndó' 
esso mai avuto altro intento fuorché quello di assicu- 
rare la pace e rordininuénto d’Italia, mercè dèi Ift^t- 
timo sòddisfaciraentcr del voto dei popoli. ■■ 

■ ‘ ‘Gràdisoa i sensi deU’àlta' mia considerazione.. -- 


-Documenti N.« 87, 88, 1,00^ 101, ÌD2, 

.. 103, 104, 105. — ^ voi. 2.® (pag. 36, 44, 

' 493, 196, 201, m%' 207). ; . - . . . : 

• •• • • _ » * 4 - . - 

Si riportano \ui per ordine cronologico tutti 1 do« 
Burnenti' rlsguardauti la ‘Comriìissióne legi^tiva- e hoù , ■ 
riferiti nel testo delle 'memorie. . > • ' 
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I. Lettera del Cav. Mancim ni Ministro Poggi -da Fi-, 

. . reme dd 37 ottobre 1859. ' (hiedi.ta.y. ; • . 

/. ■ - ■ V . . >■ • 

Eoc6ll.““ ed egregio Sig. MÌ 4 Ìstro: ■ ‘ . 

Trasmetto al Ministetp la-.relazioae da* ine, dettata 
in èsecnzione. dell’ incaricò confidatomi da.S.' EL il'Ba-: 
rone-Ricasoli, e che Ella si compiacqne.'òon'ùmaifó pa? - 
mie di' confermarmi. Ed unicamep tè por .èssermi inao’- 
«sfrto il tempo di far preparare da pdTsoiia di tónfidenza 
due esemplari del lavoro,' lo mando al Rtcasoli con pre- 
ghiera di- passarlo a Lei, insieme col- volume distati- ^ 
stica-'penayle,‘e con un mio patere sulla quistione'del 
Màtrimonio' €ivUe, che nella relazione stessa ti-oyansi 
richiamati. Mi riserbo’ dì inviarle da Torino, - dove rir 
tomo, l’-intèro volume de’ processi verbali della <5om- 
piissioiiè ' di legislazSoné, che si- occupò dello studio dì 
qtiella gravissima qnìstioner è dd relativo progetto di 
legge. ’ ■ '■ > ■ ■ • 

' Quando Ella ablfia potuto esaminare l’hnpèrfétta pro-^ . ' 

posta, che ho ì’ottore di rassegnarle; mi sarà i somma- ' 

* *' • » . • ' . 
mente grato d’intendere il suo illuminato giudizio, e 

le determlhazioni che' il Uòvorho* nella' sua savietóa, 
sarà, inclinato a prendere. • ' 

'■ Se'-Le abbisognassero ’altri schiarimenti, ò àe'aves'sè 
comandi a. darmir animato'qual mi sento dalla più viva 
simpatìa o . sollecitudine in prò. di quésta parte nobi- 
lissima della patria comune, mii pongo a. sua disposi- 
zibnè. • - ^ •• • ■ ' 

.' Ho l’ònore^ EcpelL"*® Signore, di confermarle l’esprcs- 
’sione ,de’ miei sentimenti di profondò ossequio. 
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• ' r ‘ ■’ J ••• > • 

IL Conclusioni delia Beiamone mviata dal Cdv. Mancini 
' • al PresidèrUe del Coniglio dei JUinisiri,' ed al Mini- 
■' stra di giustiaia e grazia del Governo toscano 'in dì 
‘JS7 -ottóbre' 1859, « .riguardante la unificazione dei 
Codici e, dette Uggì sarde e toscane. (Inèdita). 

- Dal pre^le380 esame critico e comparativo de’ Codici 
s^rdi co’ francesi e 'toscani, sombra che, per' lò scopo 
delle tiostre ricerche, si possàiio desumere le tegnenti 
<jencluSioni: - . • ■ . ' . . . ’ 

1.* Che la Tòs(^ha fin d’ orar può Con grande vani-. - 
taggip , adottare- il Codice' civile sardo, come quello che 
sostanzialmente è -lo stesso Codice Napokoné, in alcune, 
parti miglioràtei; e tale adozione può anzi 'riguardarsi 
cotha urgente, essendo la Toscana una de’ pochi paesi 
pi'd inciviliti di Enrop^'cui manchi tuttora un proprio 
Codice civile; e che sia regolato dall’ ineomposta e di- 
sordinata congerie de’ Vecchi CJo’diCi romani por - metà 
incompatibili don lo stato della ‘ società - modenia, non 
altrimenti . dello Sta.to Poatificiò, cioè del solo Btato 
d'Italia peggio governato di tutti. ' , 

• • • 2.‘ Che nondimeno, a schivare l’ introduzione -in To^ ‘ 
soana delle poche parti difettose' del Codice, civile sardo, 
debbansi queste, ecoèttnarè o con la 'stessa legge, p coh ' 
altra posteriore transitoria, di cui si riserberà, lo «tndip 
c r emafiàzione. - ! 'v- '. 

. 3.‘ Che le principali di codeste eeeezioni e modir 

ficazioni potrebbero ridarsi alle seguenth, t- - J ' 
^ • a)- Jn^dduziòne: del Matrimònio Civile, ' pónendo in 
osservanza -gli.art. 63 a 76, 165 a .202 del .Codice 
poleone, col -solo temperàmento che non sia viètato, ,ùà 
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paHito, far precedere, se cosi taluno yoglia> la celebra- 
zione ecclesiastica a quella civile. . ■ 

. > fi). ;Far- cessare il disegnale tjrattamento delle fem- 

ipine nelle successioni ab infestato, sostituendo.agli art.. 
942 a 948 del Codice sardo la disposizione ‘dell’ att. 
910 cosi modificato: « La legge, noi regolare la succes-\- 
« sìóne riguarda la prossimità della parentèla senza dir 
* stinjeione di sesso ». . . .• 

.. c) Conservare la legislazione' toscana nel ,soo statò, 
attuale,, quanto alla, durata ed agli effetti della Patria 
Podestà alla validità de’ Testatnenti Olografi e degli ob- 
blighi stipidati per scrittuYa privatg,. all’ arresto perso-- 
naie per debiti oioili, al sistema ipotecario >ed alle con- 
dizioni della trasmissione degl’ iminobili pei'cbb sia effi- 
cace ‘in faccia ai terzi.. ; . 

Se mai la prime du 0 .mqdiflcaziopi,'per la loro' grande 
inflnenaa sulla libertà delle coscienze e sai ^.egol amento 
della famiglia, ‘'volessero, riserbarsi ad un pròssimo .av- 
venire; la legge transitoiia . potrebbe aln^ao contenere 
la «Itiine, e qualche altra cliè un più accurato studio sug- 
gerirà'. . , t . . ■■ ■ 

. 4.'^ Cl^e parimenti ■fini d’ ora senza inconvenienti 
possono., venir adottati in Toscana il Codice di. com- 
piércìo ed il Codice pemde militare degli ISttdi ■ Sardi; 
con qualche lieve modificazione di nomosolatbra richie- 
si^ per la/hn^o applìcaztone àgli ordinamenti, ginrisdir 

zlohi, e funziopaiùi commerciali e militari in atto' esistenti 
* • 

sella Toscùnà; ò- con l’ attuatone del nuovo progetta di 
legge sui /’aKàwewtì. , - • ••. - ■■■■■.' 

S.* Che s’inoontrano ragionenroli ostacoli all’aécwione 
éBsl Ocdiec penale sardoi in vece di quello Toecano. d«l 
Ì853r il 'quale pnà iiiiiiéMUli if»iiilii(iniiiiiiiiiil(i in li 



gote,' con Tè urgenti modi^azioini e riforme suggerite 
nella reiativa. proposta della Commissione. 

- • U.'- Che per altre ragioni sia pare meno conveniente 
l’adozione in Toscana dé’ Codici, sardi di procedimento 
penale e civile, mentre è in discussione, la loro riforma.. 

: 7-.* Che anche dopo la generale e -definitiva com£p- . 
Iasione e sanzione de’ Codini riformati j>er Tintero Stato, 
sia conforme a’ principii di giustizia ed alla bea iptesa 
utilità pubblica stabilire fin d’ora il principio, Qhe nella 
Toscana ■sarà ma'ntBhnta V abolizione della Pena di Morte, 
.con la coftsegùentp applicazione dell’ identico futuro Cp- 
’dice nei Piemonte e nella Toscana con due scale 4iv.erse. 
di penalità; e che fiei pari vi saranno conservate tutte 
le altre preziose istituzioni e gareutie liberali 'e progrcsr 
sive, di.cui la, civiltà toscana andò, finora agiusto titolo 

' orgogliosa..,* . , ' ~ 

" Unicamente -per offrire un saggio della concreta apr 
pli’caZione che questo eortclusioni .della presente _ rela- 
zione potrebbeto trovare in un atto goyeinativo, e' non, 
già per determinarne la. formula definitiva, .clfiu dorò il 
lavoro aggiungendovi un progetto di Decreto. . . 

, Accolgano .intanto 1’ VV. questo mio imperfetto 
studio, come una dimostraaipne della .grande e v.iva 
sollecitudine eh’, è in me per la, prosperità delle, sórti 
della ; Toscana, e de’ miei sentimenti dì riverensa verso 
gli attnaU suoi- insigni « benemeriti' governanti^ o mi 
credano rispetto§iamente ee. ’• • ,t * 

Progetio di PefiretQ.‘~ , . - ... ' 

.... .. ^ . . 

. Segnando SL M. Vii tono Emanitele, U dovemmo della 
.Toscana, - _ 
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Oooàidtrahdo cbe rttoità politiica^BUQ^ato, c^n^-, 
guenza del voto deU’AsSemblea per l’amieasioiie -della 
Toscana al Piemonte sotto -lo -scettro di Vittorio £ma- 

r , ^ 

■nuele, richiede 'Tassimilazione legislativa de’ due paesi 
entro giusti limiti, salvo cioè tutte quelle leggi ed isti- 
tuzioni importanti, che sono l' espressione de' bisogni 
speciali delle nostre popolazioni e del grado, della loro, 
civiltà. . ' . • > 

- 'Volendo perciò applicare oph questa limitazione Tenun- 
ciato iprinoipio nell’attuale stato prov.visorio . delle due 
legislazioni, fino a che non si èseguapo . gli opportuni 
stàdi per la definitiva formazione di comuni Codici. - , ' 

.' . Decreta - • . ' . • • : 

Art. I. Dal l.“ gennaio J.86Q il Codice Civile, il Codice 
di Commercio, ed H Codice Penalo Miliare per gli Stati, 
di S. M. il Re di Sardegna, con le Jeggi posteriori che in: 
essi introdussero parziali migllpràmenti saranno posti in' 
osservanza nella Toscana, a riserva di qnèlle lóro dis^i- 
zioni, chb'éon altra legge tranàtoria verranno eccet-, 
tuate o modificate'é poste in 'armonia con -gli.- ordini 
giudiziari, commerciali - e militari OBistonli'in Toscana. 
Da quel giorno le relative parti deUa l^slfizibne -at- 
tualmente vigente cesseranno di aver forza di legge, 

8* intenderanno abrogate; - • . - . 

• Art, H, Continueranno ad esser mantenati provviso-^ 
riamente in vigore il Codice Penale, quello’ di Procedura 
Penale, ed il Regolamento di Ptocédhra. Civile finóra^os- 
servati^ nella Toscana, con le urgenti ibodifioazioui ed 
aggiunte da dóterminarri nella stessa legge transitoria. 

; Art. III.' È riserbato di provvedere in modo definitivo 
intanto, all’ assimilazione legìslaUva dèi Piem(Hite è del- 
la Toscana -nel procedersi alla generale riforma da' vi- 



— àai ~ - ; 

^nti Godici: ibantenata: però setnpré per la Tòscana- 
ràbofizroiie della Pena dì'- Morte^e la conseguente ap- 
plicazione di nna diversa • scala penale; e conservate d«J 
pari le più importanti liberali istitùzkmi e garentie in 
ogni altra parte della legislazione. ‘ ■ 

Art.’ IV. Tutti i Ministri . sono incaricati delia esen- 
zione del presente decreto. ' ' ■ * ■ ■ 

■: • . ' ^ 

■ III. LdteradelMinistVù interino di grazia e giustizia Urt 
•hdno Batfazzi al Presidente del Consiglio dei Ministri ■ 
di Firenze del 5 gennaio 1860. (Inedita); , • ■ 

Eccellenza* . ■ ' • . ■ 

La proposta del Ministro di grazia e giustizia della 
toscana, che la E. V. cai trasmetteva èd appoggiava con 
i’apprezzato suo foglio 22 corrente, è’ dettata' dal deside- ' ' 
rio di -rinserrare i vincoli che uniscono queste-a quello 
italiane province e" di renderne più faòile’là parificazione 
negli ordini, lègislativi. - • 

Il Governo del Ke riconosco l’ importanza dello scopo 
e la nobiltà del sentimento da cui fu mòssa la E. V. nel 
raccom'and.argli ùtì progetto destinato ad agevolare" que- 
sta utìione che è nei voti) e nelle speranze copiunì, e con. 
grato animo vi aderisce nella lette^ in risposta al Mi- 
nistro dì grazia e giustizia che trovasi' alla presentò 
unito. , . •’ 

Da essa la E'. V. rileverà come accettando in massima 
il progetto in essa contenuto, solo Vi si aggiungono" al- 
cuni temperamenti che senza togliere alla' stessa- la vera 
sua -significazioné ed al di lei mandato l’ efficacia, sono 
però richiesti dalle peculiari condizioni del Governo del 
Re. • - 

V 
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k Io confido-che i termifti stessi con cui si aderisce aU’ac- 
pennata proposta dimostreranno alla E. V. cerne al Re- 
gio 'Governo siano comuni i sentimenti ebé Ella esprimé 
nella sua lettera, o come colga ogni' occasione di secon- 
'^date le patriottiche è logittipe aspirazioni di codeste 
i^liapo province. , ; 

■ ‘Voglia la E. V. gradii-e i .sensi della distintissima 
considerazione con cui ho l’onore ^di professarmi ec. 

JV: Ldfcra del Comm. Ratiazzi Mbviàm interino di gra- 
zia e giustizìg al JhUnistfo Poggi da, T orinò, .del di 4 
gennaio ISéO. (Inedita). , ' , 

Eccellenza, . “ . '' 

, Il pensiero cui s’inspirala proposta di V.'E. ò consen- 
tajiecr ai ' voti con tanta unaj'iiinità espi'essi e con sì" lode- 
vole costanza mantenuti dai popoli, xlell’ Italia centrale, 
ed il Governo. -di Yitto'riO Emanuele lidie li accolse e 
li. propugnerà con ogni possa, non, pup, per certo non al- 
tamente apprezzare un progetto che ha por Iacopo di at- 
tuare anche negli ordini legislativi quella perfetta unio- 
ne ohe ènei cuore e nelle aspirazioni. di tutti. . 

. Io sono quindi lieto di potermi in massimi, associare 
all’ alta idea di preparare pél futuro Parlamento, e 
' mercé opportHÌii è raatiÙT sUidi fatti da . Commissioni 
. miste, quelle ' migliori proposte delle leggi tutte che ab- 
biano poi a 'reggerg' i ciitadini del nuovo' Regno: unica- 
mente la condizione attuale legislativa del Piemonte mi 

* n 

pbne nella necessità di accompagnare la mia'àdesione 
con alcuni riflessi é con qualche , riserva chg dovranno 
, contemperare se noq.la sostanza, la forinola alme.no del 
mandato da darsi alla Commissione siessa. 
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• -Non ignora TE. V. che recetot^mènie il Governo del 
Re ha, riformato e promulgato quattro Codici, ( il Codice 
penale militare — il Codice penale comune — il Codice . 
di procedifra criminale — il Codice di procedura civile) 
e Varie altro leggi fra-cui”quelle del riordinamento am- 
ministrativo' e giudiriario del Regno,, e che inóltre ri è, 
assunto per legge l’incarico' di pj-esentare alla prima 
riunione del Parlamento un progetto di legge . per pnifi- 
care immediatamente le, disposizioni della legislazione , 
civile sarda c lomparda, eoli’ intanto che sia posto in os- 
servanza eolie altre ''correlative leggi, cioè al l.’““ ,del 
prossimo maggio. ' . ' . 

Se perciò il mandato da dar.si alla Commissione avesse 
r intendimento oppur la conseguenza di porre in disparte 
r 'Codici n-le riforme testò fatte dal Governo del Re, iò 
sarei da unrioppÌQ ordine di considerazioni trattenuto 
dal dai;vi quell' assenso che pure sareliha nei miei più 
vivi desideri, e che per certo mi sarei, affrettato coucer 
dere allora, quando nei .mesi addietro si .stavano elabo- 
rando le leggi ora. pubblicate. . ■ 

Di necessità infatti, e^percbò- gli ordinamenti ' intra- 
.presi non rimangano à. mezzo, non lascino in parte co- 
' mane e in parte distinta raraministrazione della Lom- 
.bardia, non ingenerino la confusione negli affari, ammini- 
strativi e giuridici, il Ministero Piemoutese devo alacre- 
mente dare opera perchè tntto si compia nel brève ter- 
mine che ancora gli rimane:. esso qtoi per altra parto non 
potrebbe neppure c.On un’ adesione indistinta al mandato . 
ed ar lavoro di imà Commissióne,, esautorare' iii,certo 
modo anticipatamente quelle leggi riformate -che sOno .da 
pochi giorni in vigore,, o che vi andranno fra breve, e le 
'quali già abrogarono la. 'prepedentè legislazione del 
paese. ' . 
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. Io sonò persussó ohe 1’ B. V.' appr^zmfà (^ttesta-coi^i-' 
zione speqiale ìd cui Versa il Ministero. Fiemonteser e chq 
> vorrà ooneiliar» colla medesima la fatta proposta. - . 

A me sembra clm si potrebbe instituiro bensì unar Cpim 
missioné mista e-nella 'conforlpità. accennata;, ma allò 
scopo di studiare in genere e la condizione 'Speciale dei 
vari paesi deU’ItaJiae la loro ' le'gislaeiona, e di esàmii 
nare in ispecio' po4 quali modificazioni possano ed abbiano 
. ancora 'ad introdursi nev Codici e nelle altre le^, testé 
rifarmàte e promulgate in Piemonte àU’oggetto’di adt^- 

* tarle a tùtti i paesi d’ Italia, si' che una legislarfone 

unica abbia, poi, col tempo, a reggere tutti i cittadini 
dello stesso Régno e di formulare sulle'altre leggi quejle 
'■proposte, che si ravvisino migliori. ■ ' : •> * r 

• Gli studi ohe si facessero sotto questo aspètto conduf*- 

* I V * V * 

rébbero a quello stesso resultato che desidera- il G;ovemo 
deila Toscana, ' tr'attanàosi massime di preparare sém- 
plicemente proposte di Rg^ dà sottoporsi a un futuro 
Parlamento e da discutersi avanti il ■nledesimo,.ed avreb- 

X- I • • •’ 

bero per mio avviso nelle leggi sarde testé 'riformate e 
tin punto di richiamo e una • base- che faciliterebbe, gli 
studi e i lavori, -tanto perchà i. Codici stessi, o le 'altre 
leggi già accennate s’ inspirano- a _quei'gran^ principii 
die sono ornai rice'Vuti in tutte le^ legislazioni civili del 
mondo, e solo -potrà 'essere il caso di soffermarsi a parti- 
colari disposizioni determinate dalle tradizioni, dalle abi- 
tudini, o dalle speciali condizioni del paese. _ \ 

Un siffatto esame, mentre produrrebbe gli effetti che 
-V. E.^ne attende, non togliereblie poi nè ai Codici nè all© 
leggi che noi qui abbiamo negli scorsi mesi preparato e 
" promulgató, quel prestigio di bontà- e quella autorità mo- 
’ rale da cui devono essere accompagnati nella loro osser- 
vanza. ' 
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‘ ^ ■ . 

■ • ,8e TE. Vv può, come spero, acèettaròqùeste ceaisidera- 
2 Ìoai, che mi vengono iuspirate dalla Necessità delle pose, , • . ^ 

e dalle cìi;costanze attuali e< particolari del Piemonte "e, 
della Xombardià circa la legislaaiohe, non appena ver- 
ranno tra noi nltèrìorinenté concretati i termini del man- ‘ ' 

dato da affidafsii alla ‘Commissione, io- prowederò- vor 
lentieri, in quanto mi risguàMa, aHa nomina dei membri, ^ 

e non avrò neppure dif^coltà di comunicare loro i lavori 
preparati .per unificare la legislazióne civfle e-commm- ■ 
filalo sarda e lombarda^ purché però non me ne venga 
impedita 0 ritardata la présentazione alla prima riuBÌone 
dei Parlamento, tale ’ essendo l’ obbligo che io ho ^per 
le^Tg^ 6 tale la necessità, onde al l.° di màg^o póésanò ■ ' " 
aadarè^.ia osservanza in tiombardia le ^tre léggi'e Co- 
dici pubblicati^ ' ■ • . - ' ' 

Aggradisca' V. E. i sensi del mìo, particolare bssequiò 
con cui ho rotore di dichiararmi éc.' ' . 

T. jJetiern del Cav. Mancini al Minislre Poggi • , 
da Torino àd J23 gennaio 186Q. (Inedita). . 

Chiarìasimo sigi Consigliere.. : ■ 

‘ Son debitore da qualcbe tempo di risposta ad una. sua ^ 
cortese lettera^ con la qn^e mi procurò là gradita oo- 
no$ocnza del signor Qustavo Bonaini e del Prof; Mussinn. , 

Nòn niancai di'préstarc a eoa! egregi piatti' da Lei rao- 
comandati tutti quegli ufE^ die orano ih mio potew; e« • ' . 
malgrado le poco- favorevoli eireofitanzè, in mezzo alle • ' 
quali qui gionserò, partir.on oontenti di aver potuto del 
gnamemte oompiore r<m'orevolo ihcaidco loro affidi^ dal 
Governo toscano, reenndo seco loro un magnifico ed ntah- 
vprsalsnnntè decanato ritratto del B«' Vittorio Emà- 
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nuèle, che a me dolse sommamente di non aver potuto 
.ammirare per essere stato assente da Torini negli liltimi 
giorni della dimora' che vi fecero, i signori Mussini e Bo-’ . 
naiiii : di che Le sarei ben grato, se volesse compiacersi 
fare le mie scuse, accompagnate da questa spiegazione, 
a quegli egregi signori, porgendo loro ad un tempo i 
miei distinti ossèqui- * 

' Benché còdésto illustro signor Barone Rioasoli, scriven-’ 
dorai gentili parole intorno alla relazione, che per loro 
Htcarico ebbi l’óqbre di distendere intorno ai mezzi di 
'assimilazione^ legislativa' dèi Piemonte e' della Toscana, 
mi avesse annunziàto di aver pass'^a to' quello scritto’allà 
S. V.' Chiarissima , che sarebhesi compiaciuta manife- 
staruii le’sne Idee e il proprio competentissimo giudizio 
in quel povero lavoro, privo di ogni altro merita fuori 
di qnellb della buòna intenzione, ed a’ Lei fosse proba- 
bilmente mancato il tempo e Topportunità 'di volgere il 
pensiero' a quél grave argoménto; nondimeno.^ atteso il 
mio vivo e costante interesse per, tutto ciò che riguarda 
là' Toscana;» ed i rapporti di amicizia che mi legano al 
nostro nuovo Guardasigilli, e te.sfò mio collega, AWo- 
catcrCassiuis, mi permetta domandarle confidenzialmente 
se i lavori legislativi costà siano progrediti, e se' ne’ pfor 
positi del Governo toscano. sia di dar Seguito alle inizia* 
pive che esso^già preZe.col Ministero Rattazzi per far di- 
scùtere dà 'una Commissione mista le principali riforme 
•della legislazione civile e crimiriàlé, che malgrado il rè- 
oente rinnovamento dì parecchi Codici di questo Reame 
fossero' giudicate opportune o necessarie per condurre 
alla ' brainata assimilazione , almeno nelle basi -fònda- 
jnentali' del sistema. A quella iniziàtivà del Governo to- 
scaqo so fche’ il Ministi'o Rat^zi ripose -fin ’dal 4 'gon* 
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naio scorso, forse in termini nOn abbastanza' precisi, ma' 
eie pare eraào di'adesione con qualche limite o riserva : 
ma dòpo quell’epoca sembra che tutto sia- rimasto so- 
spesò. Se non che, essendosi qui creata, una Commissione 
Legislativa per la proposta del progettò di un nuovo 
Goiice civil« ''e di un Codice ■ di ' commercio, per essere 
presentati , alla prima e ‘ ormai imminente con vocazione - 
del Parfantento; ed essendo io>' coinè uno* dei Membri rdl' 
tale Commissione, in rapporti officiosi con l’altra Com- 
missiono doli’ Emilia, al quale effètto forse ne’ primi di^ 
febbraio ini recherò" in Bologna- à preiider . parte alla . 
adunanze "della medeshna, acciò ne risulti la desidera;- 
bile uniformità ne’ principj direttivi de’ due lavori; .-ini ■ 
sarebbe grato conoscere- anche; in -proposito, c alraèno iii-. 
via officiosa e confidenziale, gV intendimenti della'* S. Vv 
•Chiarissima e dei siioi Colleghi, àutoriazandoml però* a. 
dàime coiriunicazione' al Ministro , ed anche a .questa- 
Commissione di -legislazione, o sapere altresì in qual 
modo potrebbesi qu^la intrapresa ta-attativa' meaare in-.' 
nanzi, od attuare il disegno di comporre una Conimis-"; 
sione fnista sardó-toscana per consacrarsi aU’importante 
stndio. .**v ' 

■ Ed. assicurandola, dell’ eccellenti disposizioni ,dì cia- 
scuno de’Membri del nuovo tìabinetto !per. ridurre ad!* 
effètto e render paghi i voti di codeste generose- popola- 
zioni, qhe sono il voto delllintera Italia, ed il -pegno del 
suo avvenire; mi permetta di pregarla jicciò voglia tarsi- 
intèrprete de’ miei ossequiosi sentimenti- personali verso , 
il- signor Barone RieasOlr, il signor-Marchese Ridolfi, q' 
gli amici" Salvagnpli, Buhacca -e Cadòrna; e mi, creda eoo.- 
altissima stitua- e. profoiida' osservanza ec. *"', - 
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; VI. Lettere^ dd C<w. Mctnakà al Ministra. Poggi .i 
TórìlM dd H febbraio 1860. — . (Inedita). - ^ • 

, Ohiat.”* e4 Ecc.“° Signore. - i . , 

Appena, mi ginnsé Itv Bua gratis9ijna> ne diedi lettnnt 
.4d CaT. Oassinis. Egli-m’incarioa di renderle i s.uoi. <£.r 
stinti ossequj, e di assicurarla -ebé accetta' piei^meute ia 
proposta' della Oommissìone mista, nella quale eqtrtr- 
xanno puranche- alcuni Giureconsulti per lo stesso og'^ 
.getto 4«legàti déU’Enarlia. B perciò attende., la di lei let- 
tera pÉdciale, alla quale ai affretterà a rispcHidere in sensp- 
£tSermatiyo. .Non vi è 4iffic(^tà alcuna i Giureoonsulti 

toscani dipendano dalle atte assidue dùredoni ed istruì 
aieni, le qttali non pòixannàcbn conferire grandemente 
pregio deiropera. coranne,. per là sua yalentia e'^pari- 
mentata dottrina. Ad evitare sinistre ihterpretazieni', 
fórse gioverà che delle riserve’ oennato bella sua lettera» 
si' piàrii nelle; istruzioni medesime ai delegati, tosc^» 
Mzichà in atti destinati alla pubblicità. ' , , 

'intanto 8Ìcconm.nell’.Brailià progrediBcóncì, MìbÌ tofir 
cano quasi il ’termine i lavori della Cmnmissione'di.ìegisr 
lazione;, egli è perciò che, affine di. prendersi analoghi 
Concerti con. la inedesìiaa Cenunisneae e o(d Fàrini, ouk 
■ il Cassini bd io stesso; abbiamo seiitto,.partirò domani 
ió' stesso per Bologna, d’ onde ella riceverà altra mia. 

■ Compiacciasi anoor^ ossequiare per 'me ii ^signor Ba» 
Pone Bicasoli' ed. il Salvagoeli, cui stringo la mano » 
’&cmo plauso per rimpmtàote decreto delle sciegiimento'. 
del'Omieordato, maèstre volmraie dettato, e Ohe qni ha 
fatto generalmeute’ attimo effetto,- non<dià : j^H' -uÌIeì sfooi 
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CoUeglii; rai. comandi, e mi creda eoa profondo Beati- 
^ento di oseequio ee. ^ , . 

ytir Lettera del Ministro Pqgji al Coìnmaidator Cassìnls' 
Ministro di Grazia è' Giustizia in Torino, del 6 féb- 
, braio ;1860. — (Inedita), ' ^ , . ’ . . 

Eccellenza,' ’ ' ' ' 

.Fino del 16, deoeratro ultimo perduto, fu dar moàndi- 
i^àt^ una lettera .offipiale al CQmmeQdatpre , Urbano 
Éattazzi ^llQ.ra Ministrò dell’ interno , o Minlstrq inte- 
tinp di' Qinstizia' e .Grazia del' Governo di S. il Re^ . 
Qon la q[ualq io propóneva la nomina di una Oomn^Usiono 
mista di Giureconanlti delle diverso province del nuòvo 
!l^^o d' Italia per studiai'Q il modo di imificare, quante 
era possilnle, la. legislazione civile, commeroiale o. cri- 
minalé., A,, qt^esta , lettera fu. gentiln^ente' nspòstò dal 
Oomaxendatòr. Rattazai.n^l 4 gennaio, con approvai 
'proposta e .con emettere alcune riserve circa ai limiti 
del mandato dg conferirsi ai Commissarj. ■ - , . 

. mentre un’altra lottera.stava per essergli inviata d& 
parte del sottoscritto, per vie meglio chiarire rintendi- 
mentq dell$ proposta', accadde la. mutazione del lUini- 
stero< , 

, Non. volendo più a lungo indugiare nel riassumere le-, 
trattative di un affare posi ipiportànte, mi rivolgo Yolen>^ 
tieri all’ E, cpi i distinti meriti di gioreconsulto o di 
statista hanno chiamatd ad occupare codesto seggio mi- ' 
nlaterialo , afOnchè voglia prendere sollecitamente .in 
esame quella proposta, e dai'le, come spero^ il suo d^ 
nitivo assenso. ^ , i;, 

' Il R, Qoyerqo della Toscana, ben lungi d&l .desiderare 
ohe il mandato da darsi alla Gonumssione pon^ di- 
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sparte i" Codici e le riforme legislative, testé fatte dal 
Governo del Re, come ne dubitava il Ministro Rattazzi, 

, ponsa invece ohe quelli o questo debbano servir di base 
per intrapi’emdere gli studi di unificazione e per contem- 
pérarle quanto si può all’ esigenze delle nuove popola- 
. ziòni. E dote- per le condizioni peculiari di alcuna" dello 
ntìove proyince del Re'gno s’incontraSsero gravi difficoltà 
nell’ accettare senza ^stanziali cangiamenti qualche Co- 
dice “o' legge sarda; meglio sarebbe lasciare- a quella pro- 
■ -vincia lè proprie, finché le mutazioni apportate' dal 
tenipk) non' cònsigliàssefo^ diversamente, 'o finché" non si 
sentisse il bisogno di rivedere c correggere di comune, 
accordo quelle leggi piemontesi ebe non- fossero state ri- 
cevute da per tutto. ' 

Certo é che le necessità di t>en costituire e nel pre- 
sente e nell’avvenire Ja Nazione italiana, gran parté" 
della^piale si raccoglie 'ora" per la prima volta sotto lo' 
sóettrò del prode e leale Re Vittorio- Emanuele; potreb- 
bero piir consigliare alcune riforme , nella- legislazióne, ' 
che senza questo evento nOn sarebbero. state opportune. , 
■ Ed in Veduta appunto di provvedere a queste inopi- 
nate necessità, la nomina di una" Commissione, mista che 
dia Ulano a s'i importante lavoro parmi dj una «tilità 
mcoutrastabile. . . " 

' ‘ lo non so se prima deirapertttra del Parlamento na- 
zionale, che va ad esser prossima, les'sa potrà compiere 
alcuna parte de'’^^suòi studi; ma se non^altró lo tenterà; e’ 
quando la gravità e difficoltà' dell'opera che dovrebbe 
‘assumere, richiedesse "un più lungo spazio di tempo, 
ninno potrà rimproycrarla di un giustificato ritardo; ' • 

, Intanto debbo annunciare all’E. V, che il Governatore 
dell’ Emilia interrogato dà quésto’ Governo aderisce pie- 
namente alla proposta. ' - ' - ■> 
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' Ove pérpiò le piacesse di appi’ovarla^ io mi affretterei 
a Scegliere i Giureconsulti toscani che dovrebbero farne 
•p^te, ed inviterei il E. Governo dell’Emilia a sceglierò 
sollecitamente i snofc * ' ' . > , . 

- Farmi che il luogo' di riunione dei' Cdmmissarj do-' 
vrebb’ esser ^orino^ non tanto per il significato politico- 
delia còsa, quanto per'-la maggioro Comodità che /«ssi 
avrebbero di 'conferire • col ÌGoverno.' centrale di"S. M.- 
il'fieJ- 

■ Profitto di questa favorevolissima occasione per esprì-' 
merlo i sensi d’alta stima 6 considerazione coi quali mi 
pregio dichiararmi 'óc.'’ ; ' ‘ 

• • .■ ^ ^ *s 

vili, hèttera dd Ministro C&ssihis al Ministro Pogffi ' 

' da Torino del IO febbraio 1860. ~ (Inedit-a). 

■. ■ Eccellenaa, : 

V Rispondo a volta di corriere al dispaccio dl cni l’E. V. 
mi ha' onorato, in data del 6 corrente mese, e questàf 
iniasollecitudìne è determinata da due motivi entrambi 
gravissimi : l’urgenzà stessa della cosa,- e il desiderio ad' 
un tempo di dimostrare aU’ E.-V. quanto d-arGovoi-no' 
del Re, e da me in' particolare, si apprezzino, le relazioni 
òhe si vanno ogni di' jriù stringendo fra noi e'<codèsta’ 
nobilissima ' parte d’^ Italia, e precorrano quella nnifica;- 
- zion'e finale che sta in capo dctyctì comuni. ' ‘ ' •’ 

■; Forse'!’ E. una .-privata lettera ch’io scriveva il 
6 di questo mese all’, illustro mio umico e' collega nostro 
Salvagnolil sa già alcune cose concernenti a quest’og- 
getto, per -mòdo che mi sarà più breve e più spedila' 
oggi la" via a spiégarle tutto intiero do stato delle cose 
.^ed il mio pehsierò. ' ■ ’ , ^ ‘ ■ . 
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' n MÈdistro Battfizzì, moaeo dalla -oocsiderazióne al- 
troi;ide giostissiioia, che tanto maggiora fo^ por esaem 
ronificazìone delle antiobe e delle nuove province, in ' 
qtfaàtò una sola' fosse, in ogni o qnalaiasi ramo. la leggo 
che le governasse, avea portato ogni suo tforzo àirattna-. 
zìqbb di questo j>ensiero.. 

Stavano .dinanzi. ^ Ini- due mezsi'; b il pùbblioaier 
qaali erano- le leggi pi^ontesi{-,o riatfod.urVi quella 
modificazioni che 'fossero più essenzialmente richiesi» 
dalle cóndizioni delle muove province^ • ; ' . 

Il primo mezzo, era per ogni verso inaccettabile; 
eondo era pieno di gravissime di^coltù ; inipercioeohè se 
l?idea era oertamente pregevole, non era da spelasi, ohe 
in si breve tempò o prima ancora d»4’ apertura del Par- 
lamento, si potesse a ciò riuscire. , ■ ■ > * ' ' 

Comunque, egli ncelse questo secondo; partito; institnl. 
Commissioni di competenti uomini . piemot^si e lom- 
bardi, e pervenne.a forraave e pùbbi'icare le raoltò leggi 
dì cui TEI, V. è al par di me consapevtrle. • 

Fra esse, U Codice penale militare; il..Cpdiee. péa^e^i 
il Codice, di procedura penale, il Còdice di proo«idai*a 
civile, Torganizzazione giudiciaria eo, • - 

F'ra^banto il Ministro, «he mi ha preoeduto in questo 
dicastero di Giustizia; l’egregio Miglietti, se in ordine' 
al. Q^ce civile non avea pur anoo' instittùta una Góm> 
missione, avea dato incarico a /varj Giureconsulti di ela^i 
blerare e proporre . quelle riforme 'al Codice Àlbertrào;' 
che,eràaó più particolarmeste riobleste, e dal progresso 
della scienza, e della civiltà, e dalli. condiutom spoetali 
dj^lc uUove pVoviaoiBi ^ t ' 

.4ecetwrò più pai-ticolaro^ate le patti seguenti:: . i"; 

1,® Il libro primo!; . , . 
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2^.* Lestìecessiotfi, e ciò itf isp'ecie cbe ritardava H . 
diritto agnatÌ 2 Ìo, e di sabingreaso-r ■ ' 

1-1 S.® Lè forme dei testaménti: . ... • * 

'4» Le prove: - • • - . • . 

• 5.^ Il sistema ipotecario. — Qni ò «lo vie potevano 
trovarsi maggiori discrepanze tra il nostro' Codice civile, 
da legislarione deHe province lombarde, ed è;qui per- 
tanto dove maggiore si presefataya, perciò la necessità dì- 
riforme. • 

Qui frattanto dué avvertenze occorrono. . 

• La prima che a qneU’epoca i, pensieri del Ministero si- 
iiMitavano a provvedere citca i bisógni di quei paesi 
soltanto '«he già facevano parte del Regno. ; 

La seconda che ristretta T opera di riforma a quelle 
sole parti, era tale che la si poteva entro non lungo - 
tratto di te'mpo mandare ad effetto. 

'I Giureconsulti'incaricati, o la maggior parte di essi fe- 
cero il loro l!^Yoro,e pare fosse intendimento del Ministero 
di', radunare gli uomini stessi in apposita Commissione, pd¥ 
modo che coordinati i rispettivi loro progetti, rifor- 
matò per tal modo il Codice Albertino, potesse il nuovo , 
Codice pubblicar sì -pendente ancora i pieni poteri, cosi 
appunto come si riuscì in ordine agli altri Codici sum- . 
mentovati. . ' - ■ - • . 

Se nofi che sopraggiunto il trattato di Zurigo", fonie 
prima chè non si Credeva', il pensiero non potò essere, 
mandato ad effetto. ’ ^ . > •• 

. Allora stando sempre ferma l’ideà, ch^io pure piena- 
mente divido, essere di somma necessità^ e politica e ci- - 
rile che una sola^ legislazione, c^le gùvernì il nuovo ‘ 
Regno, si pensò di creare una Commissione la quale 
'àdempiòssé Tuffizio suddìvisato, e preparasse il progetto 
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di Codice civile, che il Ministro di Giustizia avrebbe poi 
presentato alle Camere. 

. Questa Commissione verme di fatto instituita col De- 
.ereto Ministeriale del 24 decombre ultimo scorso,, che V. 

E. troverà unito alla presente mia lettera. , .• 

* ,Vedrà l'E. V. ad, un tempo che le si sao’ebbe date al^ 
trcsl riacarico di proporre le variazioni ch’ella credesse 
convenienti al Codice. di commercio. ' - _ /■ , . ; 

Tali erano ló co^‘ quando, perveniva al Ministero la 
proposta deU’E. V. di cui è fatte cenno nella lettera a 
cuidio l’onore di rispondere. 

• Giunto io a questo Ministero, .e fortunatamente i no- 
stri destini politici parendo, volgersi a miglioi* sorte, cho 
non in altra epoca, se dàU’ua canto volsi to.sto il pen- 
siero alla Commissione suddetta, d’altro canto ini parve . 
che la medesima non dovesse rimanersi risti’etta nella 
cerchia d’uoiuiui e di studi che le era segnato dalla sua 
instituzione;. ma dovessero chiamarsi a farne, parte, giù* 
T^coonsulti delle province doU’Emilia e della Toscana, per 
niodo che il progetto fosse per essere il risultato /l'un 
contributo di lumi, proveniente da tutte le province de- 
stinata a comporre il nuovo Regno. •• . . . ' • 

..^Domandai tosto se già si fossero iniziate pratiche in 
.proposito, c mi risultò che nel mentre non si aveva an- 
cora relàziono in proposito verso le province dell’ Emi- 
lia, crasi .già dall’ E. V. e dall’ Illustre Presidente del 
Consiglio de’ Ministri in Toscana' avvisate a codesto pen- 
siero,, e se n’era fatta a questo Ministero conforme pro- 
, posta colle lettere. loro del 16 e 20 dell’ora scorso de* 

. cembro. • . - . 

Se non che partenàosi da ..diversi principii, laddove 
sino ad un certo punte, o per meglio sotto" un .certe ^ 


/ 


Digilized by Google 



— 335 - 

> r 

aspetto, nòn potevano i due MiniaterL non essere concof-, 
di, ne riui»civano nella formola, come appunto' alloca sì 
scrisse, alcunché discrepanti... - ^ ; .i 

S’avvisava dall’ B. V. ad im vasto lavoro, nel quale si 
prendessero ad esame e le ..rispettive leggi esistenti di 
ogni materia,, e i rispettivi, bisogni,- ad un’ intiera .legis; 
lazione insòmma (lei futuro Regno. 

Concetto questo vastissimo, e .tale che non po.trebl>c, 
essere mandato ad effetto, (fhe, dopo lunghi. studi e tenr^ 
po; e che pur rispettando il desiderio della maggioro 
unificazione, possibile,, doveva, necessariamente preoccu- 
parsi delle impreteribili esigenze di certe leggi speciali, 
secondo .le condizioni peculiari delle,, diverse province, 
Per.,contro il Ministero aveva pubblicato da pochi 
giorni i Codici è' le Reggi suddivisate; il perché pur rico- 
noscendo, esso, in massima il bisogno che in un’epoca più 
0 meno prossima, si dovesse addivenire, all’ attuazione 
della proposta toscana, dimostrava come il presente suo 
còmpito non potesse riuscire al di lù del Codice che ri- . 
maneva ancora da riformarsi. Cioè il Codice civile. . 

Io credetti necessario. Eccellenza, di tesserle questa 
lunga istoria, perchè, ed importa grandemente a pie,’ 
sia. ben definita l’opera a cui ci accingiamo, ed io ne ari 
gomento che ci .troveremo per siffatta guisa facilmente 
concòrdi. . , , . . 

Si ravvisa dal rtoverno del Re, suprema pecessitù di 
presentare al Parlamento, sì tosto sarà il medesimo co- 
stituito, il nuovo Codice civile. ' • 

Finché il medesimo non, sarà sancito, ciascuna pro- 
vincia, e così le antiche e le nuove sarebbero rette daRe 
loro legislazioni speciali. . ; 

. Mentre si è rifatto U Codice di procedura civile, e sì 
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è "fottà tm’'ofgfliii?ztizion6 giudiziaria adatti por quanto 
possibile al riuoro Regno, queste leggi non' potrebbero 
essere ia vigore, finché' non vi. ha una stessa e idenfìoar 
legialazioné civile, tranne nelle antiche province. 

/ ' Accapo deirnnità delio Stato sta senza .dubbio la le- 
gislazione civile. -Se non potrebbe concepirsi uno Stato 
senza unità di diritti politici^ senza uno stesso e medesimo 
sistema di finanza, di guerra, di pubblica economia; io 
non so invéro -come lo si potrebbe senza una stessa legis- 
lazione civile. • ' ' 

Ebbimo; il so, i singolaìi statuti; cbbimó singolari 
eonsiietudini ne’ diversi paesi d’un medesimo Stato ; ma 
ognuno ne sa gl’ incomodi ^.i danni, e fortunatamente 
la moderna età ha aboliti quegli statuti e quelle con- 
suetudini, e fu sollecita cura de’ legislatori moderni di 
contenere lo Stato sotto una sola e medesima lègislà- 
ztono civile. . ' ^ . 

Oltre- a ciò, ogni Legge che sia por deliberarsi in Par- 
lamento, la quale tocchi in qualche modo ai' diritti sta?- 
biljti dalla legislazione civile, non può non essere coor- - 
dinata ad essa; or come potrebbe farsi una legge comune, 
yotarsi da un sol Parlamento, ravvisarsi utile, ed appro- 
priata ai bisogni di tutti i cittadini, se diverso fosse il 
principio della rispettiva legislazione civile? 

Pur lo confesso, io dovrei malgrado queste considera- 
zioni arrestarmi, se quello che ci proponiamo si potesse 
' presà^re impossibile ad effettuarsi. 

Ma ciò fortunatamente non è, o si riguardi all’ indole 
dell’opera, od ai lavori proposti. . 

• Non se si riguardi aH’indole dell’ opera. 

Difatti il tipo del Codice Albertino è il- Codice Napo- 
leqnej- credo possano essere dai 5(K> a 600 'gli articoli di- 
scordanti. 
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li nostro Codice, non lo nego, ha deteriorato in alcuna 
parte quel Codice, o per lo meno vi ha apportate modi- 
ficazioni che, o considerate iu quell’epoca stessa in cui si 
pubblicò, 0 al giorno d’oggi, vogliono essere ritenute 
quali deterioramenti ; ma non si può negare neanche , 
che in alcune parti lo si migliorò; mi limiterò a notare - 
l’abolizione della morte civile, varie salutari cautele sui 
■ rapporti della patria potestà, la materia delle acque, le . i 
condizioni dell’ arresto personale, il sistema ipotecàrio; 
nelle quali materie si apportarono senza dulrbio impor- 
tantissime e lodevolissime mutazioni. . • 

Le quali cose io volli accennare in quanto che dove 
non si può rivocare in dubbio per consenso unanime di 
tutta Europa l’ eccellenza del Codice. Napoleone, indi si 
abbia per istabilito in certa guisa a priori che un Codi- 
ce, r Albertino, cioè, il quale è sostanzialmente il Codice, 
stesso con alcune modificazioni, che per certo, se si 
guardi al loro numero non lo snaturano, se si guai'di al 
loro merito non sempre lo deteriorano, non può non ^ es- 
sere una legge meritevole del comune suffragio. 

Nò la cosa può essere diversa, considerato esso Codice 
nelle sue relazioni colla Toscana. . . 

Anzitutto i priiicipii generali d’una legislazione ci- 
vile, non possono essere essenzialmente molto diversi • 
tra l’un paese e l’altro dell’ Europa civile: la famiglia, 
la proprietà, i fatti deH’uomo, si reggono tutti a un’idea 
si naturale ed archefipà , che la lègge civile altro, non 
fa, nò può faro, che esprimere o ridurre a positivo pre- 
cetto i suoi conseguenti dettami. 

Oltre a ciò il Codice Napoleone^ cqme il Codice Alber- 
tino altro non sono che un'emanazione del diritto roma- 

• f 

no: ora la legislazipnc toscana -.è il diritto tornano eoa. 

t «g 
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qrieUe n(Jn molte, e non gravi modificazioni, che vi hanno 
arrecalo la' legge 15 novembre 1814 o qualche altra po- 
steriore disposizione speciale.' • ' 

■ Quiud’ ió non mi periterei a conchrudere, che la le- 
gisla’zione Civile ■ piemontese ,' e la Toscana sono, presa 
l’idea con qualdie larghezza,- affatto comuni tra di loro. 

Ritenute siffatte éo^, vede 1*E. V. che non pùò essere 
• troppo arduo, e 'di troppa più lunga lena che non ci sia 
cònsontito dalla ristrettezza del tempo, il 'compito della 
Commissione, il compito ch’io mi propongo. 

Non si tratterebbe di altro, che del Codice civile; non 
si tràttei'ebbe di rifare un Codice, si tratterebbe di rise- 
dere il Codice Albertino in quelle parti, che a colpo d’oc- 
chio si riteiTanno degne d’esser(r riveduto per adattare 
il nuòvo Codice alle condizioni del nuovo Regno, e"cos\ 
anche con qualche benigna transazione, alle condizioni spe- 
ciali, e più imperioso direi, delle singole province desti- 
nate a comporlo; si tratterebbe; salva sempre l’iniziativa 
a ciascuno degli onorevoli lìoppresenianti dèlie province 
stesse, d’esaminar più particolarmente i lavori già prepa- 
rati in quésti pochi mesi, e di aprire anzi la discussione 
sopr’essi. . 

Ho accennato di sopra quali sarebbero le materie a 
un dipresso di cotesti lavori; dirò di più: espressione i 
medesimi dei progressi della scienza, della dottrina più 
universalmente ricevuta dai moderni Giureconsulti, ap- 
plicazione di principii, chela presente civiltà tiene per 
inconcussi, non possono nemmeno, tranne forse sopra 
.uno 0 due punti, dar luogo a troppe discussioni. 

Questi sono pertanto gli elementi ai quali è fondata la 
mia speranza di potere al T.® di maggio, se come non 
dubito, mi ajutano, l’operosità'' ed il senno della Cqmmia- 
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sione, presentare al Parlamento il nuovt» Codice citile; 
di riuscire .insomraa a'concilial-e la possibilità colle mifi- 
impreteribili necessità. " 

Portandoci all’ epoca in 6ui potrò rassegnare l’opera 
al Parlamento, e all’ eventualità ullèrioiri, mi si presen- 
tano innanzi tre casi possibili. ^ ‘ . 

1.®- Che il Parlamento volesse discutere i • singoli 
articoli. ' " . : ' 

• S.'® Che esso volesse votarli, cpia^i dh-ci di fiducia, 
per aver effetto intanto, e sino a certa epoca determi- 
nata, giunta la cpialé dovesse riproporsi, con quelle mo- 
dificazioni, che l'esperienza avesse dimostrate opportune, 
ed allora discutersi. , _ ' / 

-, 3.® Che es?o volesse discuterne quelle cinque o sei 
più capitali questioni, che il Codice stesso racchiuderà. 

Quanto al primo, il che sarebbe esiziale invero pel 
paesè, atteso il ritardo che indi ue deriverebbe alla no- ' 
stra civile unificazione, io troppo confido nel. senno del 
Parlamento, e degli onorandi uomini, che la Nazione in- 
vierà a liropngnare i suoi interessi, perchò io pii ripro- 
metta che non sarà. . 

Bene spero al cunti-ario del secondo, ed in ogni caso • 
del terzo; ma egli è pnr certo ad un tempo ch’io non po- 
trei ragionevolmente concepire speranza sì fatta, se non 
»» quanto alla formazione del nuovo Codice fossero con~ 
córsi uomini di Udfe le province, e cosi il Parlamento 
sapesse • che esso sarebbe il fruito non sólo dell’ ingegno , 
di tanti uomini, 'ma del contributo delle speciali cogni- 
siimi loro, e cosi delle legislazioni, degli' usi, deUe cfm- 
suetudini, dei bisogni deUe varie province. 

Sarebbe intendimento dell’ onorevole Presidente della 
Connaiesione , l’egregio Miglietti, mìo predecessore in 
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questo Ministero, di radunare la Commissione tra il IS. 
ed il 20 di questo mese; nò io invero consentirei che la 
•medesima ai radunasse prima che sia compiuta • coll’ ag- 
gregato di tutti i Membri che la debbono comporre, e 
cosi di tre Membri dell’ Emilia, e tre della Toscapa. 

Già trovansi a mie mani stampati 142 articoli del 
progetto, e fra pochi giorni avrò l’intero L^brò 1°. 

Il temilo vola, siamo ormai a" mezzo febbraio, quindi 
vede l’ E. V. quanta sia per me la necessità che la Com- 
missione si raduni senza il menomo indugio . ; ■ 

Eguali pratiche ho fatto verso il Governo dell’ Emilia; 
ho scritto all’ illustre Farini, l’ ho veduto ultimamente, 
esso consente pienamente- colle mie idee, e già mi ha. 
verbalmente annunziato i tre Giureconsulti che sareb- 
bero scelti da lui. • ■ , 

Altro dunque non. rimane tranne ch’ella voglia desti- 
nare i tre Giureconsulti toscani. , , • ■ 

Cosi la- Commissione sarebbe composta di 18 membri, 
■di cui, nove delle antiche province, tre lombardi,, tre 
della Toscana, tre deH’Emilia. , • ■ 

Dapoichè dalla riverita lettera sua apprendo ch’ella ò 
■ pienamente disposta a ciò, e se altro aion fosse stato il 
mio proposito, fviqr qqellq d’aver- la Commissione com- 
pleta, non sarebbe, stato bisqgho ■ di • questo mio lungo 
discorso; ma ella comprende per uomo che si trova nella, 
condizione mia, e a capo di sì vasta impresa, quale la’ 
.unificazione civile di tante province , quanto dovessi 
sentire il bisogno d’esporre tutto, intiero il mio pensiero 

' ' ' V 

e di; procurarmi a Consiglieri, ed ajutaton noli’ arduo, 
toma, uomini di sì alto ingegno ed‘ animo quale l’E.,V; 
sussidio questo ch’io non avrei potuto, nè ragionevol- 
mente, nè. efficacemente operare se -non aprendole intiero , 
l’animo mio. 
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Attendo adunque senza più la designazione dei Giure- 
consulti toscani, e sì tosto chè eletti, e a me indicati, 
farò ai singoli Membri della Commissione, la distribù- 
zidne dei già prepariti lavori, e sopra 'i quali s’apri- 
rebbe la discussione. -, 

, Le Commissione si radunerebbe qui in Torino appunto - 
come TE. V. accenna. ' ' ■ . 

■ Aggradisca frattanto TE. V. i sensi d’alta stima e con- 
siderazione coi quali mi pregio di dichiararmi cc. . 

7X Ordinanza del Comm.' EaUazzi con cui istituisce 
in Torino und Cómmìssioae legislativa, del dV 24 di- 
cembre 1860. (Edita). 

* r ' 

Il ministro per gli affari interni Incaricato di reggere . , 
il Ministero per gli affari ecclesiastici, di grazia e . 
giustizia ■ 

Ha decretato e decreta quanto segue: ' 

Art. 1.® È instituita una Commissione per elaborare 
un progetto .di Legge con cui vengano imificate le di- ' 
sposizioni legislative che riguardano agli oggetti ed alle 
materie contemplate dai Codici civili in vigore rispet- 
tivamente nelle antiche e nelle nuove province del Re- 
gno, e per coordinare i lavori' già al riguardo prepa- 
rati, non òhe per proporre eziandio nel medesimo scopo 
le variazioni che creda convenienti ai rispettivi Codici 
dì commercio. , ^ 

Art. 2.” Sono chiamati a- far parte di tal Commis- 
sione; 

Miglietti Comm. Vincenzo, Presidente (piemontese); 
Vegezzi Comm. Zaverio (piemontese). ■ " ' ' " j- ' 

Fpntaine Cav. Giuseppe Filippo (piemontese). ' ' ■ 
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• V6Dturi,Coii8Ìgriere d’ Appello (lombardo). 

, C^ssinis Cav. Giovauni Battista Avvocato Cqllcgiato 

■ ' . . (piemojitese). • . 

Mancini Cav. Btanislao Prof, di Legge .all’ Univer- 
I sita di Porino (napoletano, ma emigi’ato da molti 

.. , . 1 anni in Piemonte). , • 

Gastaldolti Avv. Celestino idem (piemontese). 

Precerruti 'Avv. Eurieo idem '(piemontese). 

Prezzi Dott. Ambrogio (lombardo). 

Lissoni Dytt. (lombardo). 

• •••Negroni Avv. Carlo' (piemontese). 

Spantigati Avv. -Collegiato Tederico (piemontese). 

X. LcUcra del Cav. Mancini al Ministro Poggi da 
. Mologna del- 7 febbraio 1860. (Inedita). 

• Chiarissimo Sig. Consigliere. . ' ’ 

■ Come -le scrissi già, io 'ho dovuto recarmi in queste 
■pimvince deir Emilia: sono intervenuto alle'adnnanze di 
-rj'uesta Commis-sione di legislazione cd alle discussioni in 
ossa dottamente- fatte intorno alle modificazioni da in- 
trodursi nel Codice civile sardo. L’ amico Mhighetti Pre- 
sidente della medesima riassumerà-in una sua relazione 
fipaie questi cangiamenti o le loro, ragioni j l’ho pregato 
a -mandarne tosto costà a lei qualche esemplare. 

” La Commissione .deli’ Eniilia, compiendo questo la- 
voro e sciogliendosi, ha deliberato di riguardare le sue 
deliberazioni come studi 'preparat.ori de’ Progetti defini- 
titi da presentarsi al Parlamento nazionale; ed ha accet- 
tato con somma soddisfazione e riconoscenza la proposta 
dell’ invio di tre delegati, alla Commissioni mista gene- 
rale. .. I ' • . 
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Spero che Ella abbia scritto allo stesso scopo al Mini- 
stro Cassinis, che lasciai dispostissimo a risponderle con 
iinmediata adesione. ' ' 

Domani avrà Inogp Fnltiina adunanza di questa Coni- 
missione; domani a sera sarò a Modena, dove sonò aspetr 
tato dal Farini; eJ in conseOTenza sarà tosto fatta la 

destinazione dei Giureconsulti dell’ Emilia. . Saranno 

✓ ' ' 

probabilmente per Parma Uj Comna. , Nicolosi Procu- 
ratore Generale di quella Córte di Cassazione o in di-^ 
fetto il Còmm. Pietro Gioia di Piacenz/a già Ministro 
deir Istruzione I^ubblica in Piemonte; per Modena il Còn>- ^ 
siglier Mui-atori Membro del Supcriore Consiglio di Re- 
visione, ovvero.il Prof. Boscllini, per lo Romagne fórse 
il.già Ministro di Giustizia prof. Regnoli. -Comunicandolo 
confidenzialmente queste semplici previsioni, anche per 
sua. norma nella designazione de’ Magistrati e Giurecon- 
sulti toscani, la pregq tuttavia 4i. attenderne la cpn- 
ferma officiale. . • • 

Domani 1’ altro sarò di ritorno in Torino. Se avià a . 
scrivermi circa il contenuto nella mia precedente lettera, 
attendei’ò colà sue comunicazioni e notizie: e sempre 
che Ella creda potersi da me con opportune spiegazioni 
«d ufficj, facilitare presso il Cassinis la conclusione, delle 
loro intelligenze, gni adoperi liberamente; nofa avendo 
io maggior desiderio^ che di conferire ogni mia opera 
al nobilissimo comune intento.. . 

Si compiaccia salutare pei' me caramente l’ottimo 
Salvagnolij e presentare i miei omaggi al sig. Barone 
iiicasoli, al Marchese Ilidolfi ed agli altri suoi egregi 
.Colleghi; e mi creda cori profondo e . costante oase- 
<juio ec,^ , ■ / •' -, . . 

• -y, . • . ■ ; ■ ■ ■ 
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Lettera Ad Ministro Poggi al Ministro Cas$ini;s da 
Firenze del J.2 febbraio 1S6Q. (Inedita), 

Ec«ellenza, 

Ringrazio 1’ E. V, della prontezza con cui si è cpm- 
piaciuta replicare alla mia del sei febbraio, e le son 
grato d’ avermi esposto tutti i particolari relativi all?i 
Commissione legislativa ed ai lavori eh’ Essa è incari- , 
'cata di fare. ^ ■ 

' Sono'. ben contento che avuto riguardo' alla ristrettezza 
del tempo non si tratti per ora che dello riforme dei 
Codice civile; il quale stimo io pure potersi ridurre ed 
accomodare facilmente all'esigenze del nuovo regno sol 
che se ne migliorino alcune parti. 

Il C/odice civile di Sardegna è buono, ma si risente 
del tempo in cui. fu pubblicato, ed i miglioramenti sne- 
cessivameute apportati in altri paesi ad alcune materie 
. della, civile legislazione danno modo d’ introdurvi al- 
'cuhe salutari riforme. ' - 

. Il novèro che l’ Eccellenza Vostra ha fatto delle parti 
emendabili del Codice parmi » un dipresso giunto e 
Vero, e corrisponde alle idee manifestatemi in voce e per 
iscritto dall’ Egregio Cav. Mancini upo dei componenti 
la Commissióne.. . . , ‘ 

Noi toscani avremo forse la necessità di qualche legge 
particolare per alcun tempo, come sarebbe quella re- 
golatrice del nostro contratto di livello eh’ io stesso mi 
darei cura di compilare. La proposta di cui il mio Col- 
lega ed amicò .palvagnoli ha tenuto parola all’ E. V. 
poh è a mb avviso adottabile; e mi sono virilmente 
opposto fin qui perchè non foss,e pubblicata, raputan- 
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dola dannosa ed inginsta. Non so se mi riuscirà d’ im- 
- pédime la sanzione, taa è certo che se venisse pubbli- 
oata’da(rebbe luogo a gravi lagnanze. Quando non lo 
sia, spetterà allora a me il preparare una legge chè sem- 
plicizzi d’assai il nostro sistema livellare, senza recare 
imbarazzo alesino alle disposizioni che in materia anà- 
loga si stabilissero per norma generale nel Codice. 

Io credo del resto che la' Commissiono lavorando in- 
defessamente, potrà, nello spazio di due mesi( mettere in 
ordine le bifórme più iMPeRTAXTi del Codice cWilc péjr 
sottoporlo all’ approvazione del Parlamento nazionale. 
La necessità di aver presto un Codice civile comune 
io la sento vivamente' al pari dell’ E. V.,^ e son riso- 
luto a fare dal canto mio tutto quel che si' può di pie- 
glio per soddisfarla. ' 

Affretterò la nomina dei Membri della Commissione, 

l 

e la loro partenza, onde la Commissione metta le mani 
all’o'pera il più sollecitamente che può; ma non son si- 
curo- di ottenere che siano costà il venti del corrente 
mese. ' • " , 

Gradisca di nuovo i sensi della più particolare stima 
e considerazione,^ nel mentre ho 1’ onore di segnarmi ec. 

* ♦ • 

'XII. Lttiera del Segretario Generale dei Ministero di 
grazia e giustizia CasteUamonte da Torino al Ministro 
Poggi del 17 febbraio ISSO. (Inedita). 

, Eccellenza, ' , ■ 

L’ incarico del Ministro attualmente assentò ^o .l’onore 
dì trasmettere alla E. V. N.® 6 copie 'dei due primi 
faacicoli del progetto di Codice civile che dee servire di 
schema per* i lavori della Commissione instituita per la 



riforma deU’attuale Codice'-civile sardo, con preghiera 
di volerne curare la distribuzione a coloro che V.^ E. 
vorrà, a norma del preso accordo, designare a far parte 
della Commissione stessa. . „ 

, E, nello annunziarlo che dal Presidente della medesima 
venne fissato per la prima adunanza il giorno di gio- 
vedì I.® marzo prossimo, ho l’onore di dichiararmi coi 
sensi della più distinta stima e considerazione ec. 

• XZ//, Decreto del Governo toscano di nomina dei Membri 

\ ' 

. . per la Cpmmissiom legisìàtiva mista del 18 febbraio 

. 1860. (Edito), 

f • * • 

. . Regnando S. M. Vittorio Emanuelle ’ ' • 

Il R. Governo della Toscana 

. ^Considerando che per gli accordi de’ Governi degli Stati 
del nuovo regno italico, S. JtL il Re abbia, instituita in 
Torino una Commissione di giureconsulti delle diverse 
province per proporre la unificazione delle leggi civili e 

• criminali • • 

, Decreta , 

1.® Sono nominati per la Toscama 
Il CaV, Avv. Leopoldo Galeòtti Segretario della Coh- 
Bulta, , deputato all’ Assemblea de’ Rappresentanti della 
Toscana e Consigliere di Stato in servizio straordinario; 

L’Avv. Celso Alarzucchi -Consigliere di Stato al ser- 
vizio straordinario e R. Procuratore Generale alla CortiC 
Suprema di Cassazione; 

L’ Avv. Innocenzo Grigli R. Proeuratore Generale alla 
Corte Regia di Lucca. . . . ^ 

, . 2.® II Ministro di Giustizia e Gra?;a è . incaricato 
^ della esecuzione del presente decreto. 
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Nel decreto minniato, da me si leggeva invece questo 
motivo che il Salvagnoli non volle accettare. 

- « Considerando che^ al seguito della proposta avanzata 
dal Ministro di giustizia e grazia di Toscana fino dal 
dicembre dell' anno decorso il Governo di S. M. di' Ke 
abbia istituita una Commissione composta di Giurecon- 
sulti delle diverse proyince deb Regimo coll’ incarico di 
unificare, per quanfo è possibile, la legislazione civile e' 
crimimUe'dei varj paesi > ■ ' , 

XIV. Ldlera del Ministro Popqì al Ministro .Cassmis 
a Torino p>er partecipargli la mmina dei Membri 
della Commissione legislaiim del 18. febbraio 1860. 
(Inedita). , . . . • 

Eccellenza, • . . - 

. Ho it piacere di significarle che è stata finalmente 
fotta da <iuesti) Governo la scelta dei tre Giui-econsqlti 
toscani, 1 quali devonp pigliar parto ai lavori delja Cotn- 
jm.ssione-legislativa Istituita in Torino; .. 

Essi sono i Signori: . . • 

Avv. Celso Mtirzucchi Procuratore Generale. alla Cotte 
Suprema di Cassazione, e Consigliore di Stato in servi- 
zio straordiuarih, • ' 

Avv. .Innocenzo Gigli Procuratore Generale alla Corte 
Regia di Lucca, ; ' . . . 

Cav. Avv. Leopoldo Galeotti: i primi due Magistrati 
distintissimi, il terzo Giurecònsulto-. e pubblicista salito 
da molto* tempo in alta fama per le sue politiche scrit- 
ture, e forse .personalmente conosoiuto anco dall’ E. V. 

I Signóri JMarzUcohì e. Gigli pareranno alla volta di 
Torino mercoledìi 22 del corrente}' il Cav. Galeotti più 


Digllized by Google 



tardi, senza che ì’indngio di esso debba tràttéborc per 
niente gli stndi della Commissione. ' 

Nutro fiducia che i Commissaij 's’ intenderanno 'fra 
loro e coopereranne) indefessi al compimento di un la- 
voro di tanta importanza ed utilità naziohale. 

Nel rinnovarlo i sensi della mia sincera ed'alta stima 
ho r onore di segnarm'i ec. . • , , ' . , 

Xr. Lettera del Ministro Cassinis al Ministro Poggi da 
Torino del 23 febbraio 1860. (Inedita).' 

* - i . 

« • ' é 

Eccellenza, . • 

La partetuparzione datami dall’ E. con lo apprez- 
zatissimo suo foglio 18 corrente, che da cotesto Govenio 
furono designati i signori Avv. Gelso Marzucchi, Avv. 
..Innocenzo Gigli, cd Avv. Leopoldo Galeotti per pren- 
.dere parte alla Commissione legislativa <{ui instituitasi 
mi tornò gratissima, come prova novella di quei vincoli 
che insietue uniscono i popoli italiani, c come un’aira 
sicura che in-,un avvenire non lontano avremo comuni 
le leggi e gl’ istituti, come comuni - già sono gli affetti 
e Le aspirazioni, 

I nomi conosciuti dei distintissimi giurcperiti, desi- 
gnati per lo importante cùnipito della compilazione del 
Codice civile, sono una guarentigia che gli studi della 
Commissione, di cui sono Chiamati a far parte,, raggiun- 
geranno lo scopo che è nel. desiderio di noi tutti, pre- 
parando un progetto >di Codice, il quale, contemperato 
ai bisogni éd alle esigènze delle varie italiane province, 
potrà inaugurare quella eompleta'tmificazione a cui mi- 
.rano i costanti sforzi del Governo del Eeu • ^ ' • 

• Accolga^ Eccellenza, i sèntimenti 'di distinta stima o 
considerazione con cui mi dicliiaro ec. 


Digitized by Google 



— 349 - 


XYI. Istruzioni date dal Ministro Poggi ai Oiurecon- 
sulti toscani chiamalo a far parte della Commissione 
legislativa mista in data del 35 febbraio 1860. (Inedite). 

Illustrissimi Signori, 

N ^ 

, Ben difficile è jl dare alle SS. VV. precise istruzioni 
circa al mandato che vanno a compiere in Torino in- 
sieme ad una eletta schiera di Giureconsulti, di unifi- 
care la legislazione civile, e criminale delle varie pro- 
vince del nuovo- Regno. . 

Perii momento l’ ufficio loro si restringe ajla riforma 
del Codice civile di Sardegna, desiderata da molto tempo 
anco in Piemonte ed avviata con studi preparatprj, un 
saggio dei quali è stato loro comunicato da questo 
Ministero. 

Ma la-rifoi:ma deve oggi mirare ad un nuovo scopò, che 
non si ebbe in vista quando fu deliberata in Piemonte. 

Non si tratta soltanto di correggere le parti difettose 
del Codice' Albertino che non sono in armonia coi 
principii di diritto più comunemente ricevuti nei pre- 
senti tempi, ma si tratta eziandio di mettere il Codice 
alla portata di sodisfare ai bisogni dei nuovi popoli 
che entrano a far parte del regno italico, e di trasfor- 
marlo in guisa che cessi d’essere il Codice del Piemonte 
per divenire il Codice civile d’Italia. , 

Non più interessi, locali nè delle antiche nè delle nuove 
province debbono prendersi in considerazione nell’atten- 
dere alla riforma, ma solo interessi generali o comuni 
a tutti i popoli, diguisachè non venganq ai nuovi im- 
poste le consnetudini particolari e proprie dògli, antichi 
nò, vioeversai 

t 
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Piuttosto se le condizioni giuridiche ed economiche 
di alcuna delle province del Regno richiedono che siano 
mantenute in osservanza' poche leggi, te quali regolino 
0 tutelino interessi speciali che non possono distruggersi 
nè modificarsi instantaneamente, il partito più salutare 
da prendersi sarà di riserbare ad ógni paese il diritto di 
mantener codeste leggi per modo transitorio finché il 
bisogno lo esiga. ‘ 

Noi abbiamo a cagion d’ esempio il sistema livellare 
che sfugge alla codicifaziono generale.- Può convenire 
di avere nel Codice un titolo che regoli la inaterià 
deir enfiteusi e ne fermi lo normé generali; ma ciò non 
potrebbe mai tar le veci della moltiplice legislazione 
toscana in questa materia; la quale poti-à e dovrà esser 
modificata e semplicizzata al più presto, ma non tanto 
da assoggettare fin d’ ora 1’ enfiteusi , nostre a poche 
disposizioni stabilite in un Codice comune. ^ 

Lo' stesso a un. dipresso può dirsi del sistema colo- 
nico, regolato fra noi da antiche- consuetudini, e da po- 
che ed imperfettissime leggi. Pur tuttavia il compilare 
un titolo risguardante il contratto ’ di colonia che si 
adatti alla massima parte delle province del Regno se 
non a tutte, è cosa a parer mio molto agevole. 

E già ì Codici di Parma e di Modena contengono, so 
non erro, tali disposizioni che facilmente si adattereb- 
bero anco alla Toscana. 

Nel resto il -buono deve prendersi dalla legislazione 
civile di ciascun paese, purché abbia caratteri di uni- 
versalità, e dirò anche di nazionalità. 

li Codice 'Albertino che è b^to sul francese, ha 
molte parti commendevoli e degne, di esser mantenute. 
Le parti da coiueggersi che più'fermeranno l’ atten» 
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zione dei Commissarj, e perciò ancor quella delle SS. 
W. saranno principalmente il primo libi'O che tratta 
delle persone, il titolo dei. testamenti e delle- sWeessioni, 
quello delle prove, deU’aiTesto personale, delle ipoteche,- 
delle espropriazioni' coatte. 

Io non saprei scendere ài particolari sopra siffatti 
argomenti, sia perchè mi occorrerebbe un- minuto studio 
dei diversi titoli eh' io non ho potuto' nè posso fare per 
le angustie del tempo, sia perchè le SS. V V.- peritissime- 
come sono della materie del diritto, sapranno, con la loro 
sagacia, scuoprire tutto quello che sia meritevole di cri- 
tica nelle singole disposizioni, non che nel loro insieme. 

Mi limiterò soltanto ad avvertire, che la patria po- 
testà vuol essere regolata con principii ahpianto più lar- 
ghi di quelli stabiliti nel Codice Albertino; che lo stato 
civile delle persone e delle famiglie richiede d’ esser ac- 
certato nel modo il più sicuró ed il più alla portata del 
pubblico, che le prove della fi gliàzione della prole legit- 
tima durante il matrimonio, tali quali si leggono nel 
Codice, possono dar luogo a serj dubbi ed a gi-avi consi- 
derazioni, che Targomento della prole illegittima làcerca 
tali provvedimenti legislativi che concilino ad un tempo 
il rispetto alla morale ed al pubblico costume con la 
pietà che in qualche mo’iio si meritano degli esseri infe- 
lici anco agli occhi dfella lègge. Le donne per la legge 
toscana sono parifteate ai 'màschi; c solo coniò mogli 
van soggette all’ autorità coniugale per l’esèrciziff dei 
diritti civili. Vedano i signori Commissarj so un egual® 
condizione venga fatta allo dennè dalle leggi degli 'altri 
paesi e ciò che sia il meglio da'stabilirsi. I Corpi' morali 
tra noi si distinguono in due -classi ben ^diverse, godendo 
alcuni, coinè persone giuridiche,- della pienezza dei diritti 
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civili salvo r intervento dcU’antorità tutelare integrante; 
essendo altri privati del diritto di acquistar ben^ e di- 
sporne. Tal . distinzione che non si legge nel podice Al- 
bertino e neppure in quello di MoJtna, può in,eritare di 
essere riportata nel nuovo Codice, e se- non alti’o presa 
in serio esame prima di abolirla. 

Verrà pure la congiuntura di trattare nel primo libro 
la gravissima questione del matrimonio civile separato 
dal religioso; questione eh’ io vedo già risoluta in senso 
affermativo nel progetto' pervenutomi da Torino e qo- 
municato alle SS. VV. . 

Io non intendo prOnunziarpii su tal questione scabrosa 
e delicata ad un tempo, perché richiedente -lunghi ,o 
profondi studj e connessa con ragioni di politica oppor- 
tunità. Quindi nel mentre mbastengo dal .formulare una 
opinione positiva, che non saprei nel momento avere, 
non posso fare a meno di 'richiamare le SS. VV. a stu- 
diare il modo di coiici’liai'e il matrimonio civile col re- 
ligioso, e di evitare che la legge civile si renda affatto 
indifferente alla celebrazione del rito religioso, quasi 
la mancanza di questo non sia per esercitare influenza 
sul. pubblico costume, e sul buono ordinarnento della fa- 
miglia. , . _ . ' • . • 

Che si neghi ogni efficacia civile al matrimonio cele- 
brato in chiesa soltanto e- non innanzi l’ Autorità muni- 
cipale, ciò a parer iqio non recherebbe tali 0 tanti pre- 
gindizj, quanti ne verrebbero dal matrimonio civile 
scompagnato dal rito religioso. E qual ragione baste- 
rebbe allora a giustificare la indissolubilità del matri- 
monio ridotto al gradò ,di un contratto puramente ci- 
tile? -E, da questo al concubinato qual diflcrenza allora 
intercederebbe, da non dover temere che 11' volgo de- 
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• «• 

gli 'spensierati, degli scettici, degl* ignoranti preferisci 
quest’ ultima còndizionè ad un legame puramente civile 
che toglie la libertà senza santificare 'il ‘talamo coniu- 
gale? ■ ■ 

tlomprendo che la difficoltà di' conciliare le due fowne . 
di matrimonio è grandissima, *e forse anco, senza la con- 
cordia delle due potestà civile ■ ed ‘ ecclesiastica, insupe- 
rabile per più lati, per quello hi ispecie delle ‘ condizioni 
e qualità da ricercarsT nelle persone' che vogliono unirsi 
in matrimonio, per gl’ impedimenti che si frappóngono 
a certe unioni, "alquantó diversi secondo la diversità 
delle leggi nhe li 8tabili$cono, per l’autorità cho deb- 
b’ esséro dichiarata competente a conoscere dello cause 
matrimoniali. • 

Voi 0 signori, avrete occasione di sentire svolgere 
lungo tali materie dagli abilissimi Criureconsulti pie- 
montesi che da molti anni le studiano, ed avrete modo 
di pesare tutte le considerazioni che militano tanto a 
favore di nn sistema quanto a^ favore di ùn altro. 

Meditatele profondamente, aggiungete i vostri studi 
anco a quelli che sono stati già fatti, e non dubito cha 
vi porrete in grado di emettere quella opinione .che sia 
più conforme alle tradizioni storiche dell’umanità, ai sane 
principii del diritto, ed alle giusto esigenze della civiltà» 
cristiana. • i 

Più rapido correrò sopra gli altri titoli del Codice 
civile pur bisognosi di rifonna e correzione. 

Le forme dei testamenti vogliono essere semplici più 
che si può, ma non: tanto da render mono sicura e meno 
«erta la estrema volontà di coloro che dispongono per 
.dopo la morte.'La soverchia facilità e correntezza sarebbe 
pericolosa ancor 'più del soverchio rigore delle forme: 
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• Cadtà qui in acconcio il determinare qual debba esser 
la quota . disponibile dei padri di famiglia, e per- tutti 
quelli che hanno obblighi ciVili da soddisfare verso certe 
persone che a loro sopravvivono. 

y ^fondamento e. l’or dine delle sn6cessioni intestate 
doV,rii pure essere rinnovato.' • . - , .> 

Lo ;spirito . agnatizio che inforjna r editto successorio 
piemontese ed il nostro non può più tollera,rsi dai pre- 
senti costumi. Sopra altra basi deve stabilirsi la le^ge 
sncqpssoria; è probabilmente aùl principio* della egua- 
gUaiiza«dei due sessi. Se questo^ debba essere applicato 
in tutta la' stia pienezza, . iò non intendo, deciderlo oct 
correndo su tal proposito conoscere' le opinioni dei Giu- 
reconsulti’ dei diversi paesi, perchè- una legge comune 
ed .uniforme rispetto alle successioni ò da desiderarsi 
per tutto il Regno. ' ' ' 

L’ hiTesto personale per debiti puramente civili ha 
Tina latitiidine più larga nel Codice piemontese di quello 
non abbia tra noi. E importante che prevalga la nostra 
legislazione a quella degli altri jiaesi, ripugnando troppo 
alla civiltà dei tempi chela esecuzione personale sia. ado- 
perata- fuori dei casi in cui il debito abbia origine da 
caiisa delittuosa o immorale. - 

La legislazione- ipotecaria toscana -è assai migliore 
della piemontese, quella vigente in- Lombardia ha il 
pregio anco di una maggiore semjdi'cità; e gli studi più 
reoenti che sono stati fatti da vari amii su tale ma- 
teria'pèrmettono. alla Commissione di migliorare assai 
il titolo dei privilegj e delle ipojtecho, - ^ • 

La espropriazione forzata yuòl essere regolata in guisa 
da adattarsi allo forme del processo civile d’ogni paese. 
La nostra legge del 1838 è piena d’ imperfezioni, ed è 


Digilized by Coogle 



- 395 — 


cagione .di molti danni non tanto p6i debitori, quanto' 
.pei creditori." ' ^ 

Quindi riuBcirà' della più grande importan^^, lo sta- 
bilire delle norme sémplici è spedite che diano ai cre- 
ditori ipotecari il moda di esigere il credito con la' 
maggiore sollecitudine .e col miuoi'e dispendio pei de-, 
bitori. Un sistema ipotecario il più perfetto recherà ' 
pochi vantaggi, se non sria congiunto con una legge 
che .regoli sapientemente il, processo .dell’ esecuzione 
forzata^ e la sorte; del credito fondiario, a cui è stret- 
tamente congiunta la prosperità dell’industria agricola, 
dipende' in. gran parte dalle condizioni che gli son fatte 
dalla legge hnU’espropriazione coatta. 

Potrei far .presente alle SS. VV. che la disti’ibuzione 
deUc materie, .-quale si legge nel Codice da riformarsi, 
non sembra in alcuqi luoghi .^^la più consenziente aj. 
nesso giuridico esistente tra le medesime, e potrei anco 
dire, ohe aldini titoli forse troverebbero una più. con-, 
grua' sede nel. Codice di procedura, cnvile, ma su ciò 
non intendo feri^armi, parendomi che l’oceasione dello 
studio e ideila discussione debba facilmente rivolgere 
l’attenzione dei Coiiunissarj anco a questo non indiffe- 
rente soggetto delle sollecitudini dei giureconsulti. 

.Dò terniiue a questo disadornò discorso, scritto nella 
massima fretta, con raccomandare ■ caldamente allo. SS. 
W. la cur 4 della lingua, non sempre, nè molto acca- 
rezzata nei vari Codici fin qui pubblicati fuori di To» 
scaua. Si rammentino i Commissarj - d’ onde vengono; 
pensino che .contro loro soli graverebbe la colpa- di una 
lerione del Codice oscura e riprovata dal gusto e dal- 
l’aso del popolo, presso del quale la gentil favella regna 
da secoli senzn contrasto, ed è universalmente rispet- 
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tata; e riflettano che senza curare , ta purità della lin- 
gua non si bandiscono i dialetti, e senza bandire i dia- 
letti, non giungeremo mai a conseguire tutto intero il 
benefizio della unità nazionale, che.' richiede per condi- 
zione essenziale l’unità ed eguaglianza" della favella .tra 
le diverse genti che compongono la famiglia italiana. 

Son pronto a dar loro 'tutti gli schiarimenti, di cui 
passano abbisognare pel migliore àdrajpimento del no- 
bile ufficio; nel méntre ho il piacer di dichiararmi 
con tutto l’ossequio ec. • . * 

XVII. Articolò estratto dalP Opinione di Torino del 9 * 

mareo' 1860. (Edito).-". 

> ■ * 

L’ opinione pubblica non Solo in Piemonte, ma in tutte 
le province italiane che -votarono la loro annessione agli 
antichi e nuovi Stati'di Re Vittorio Emanuele, si preoccu- 
pa con grande soHecitudine della necessità universalmente 
sentita di dotare al > più presto tutti i paesi riuniti di 
una codificazione comune, nella quale 1’ uniformità dei 
prineipii e delle norme fondamentali si eoncjlii con la 
legittima soddisfazione degl’ -interessi vari e dei bisogni 
speciali dell'e popolazioni. - ' 

Nelle province dell’Emilia Orasi, sin dallo scorso no- 
vembre, istituita una Commissione di legislazione com- 
posta de’ più distinti Magistrati e Xìiureconsulti’di quei 
paesi per rivedere i Codici e le leggi sarde, ed acco- 
modarli con opportune modificazioni alle condizioni di 
quelle regioni ed a’ civili progrèssi, acciocché così' mo- 
dificati si acquistassero autorità èd osservanza dal 1." 
maggio 1860 con l’abrogazione delle tre legislazioni pre- 
esistenti. ' ■ 
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In Torino contemporaneamente creava/Si dal Governo 
altra Oommissiòne legislativa per l’identico scopo di ri- 
vedere, modificare i Codici civili e i Codici di commercio 
vigenti nel Piemonte e nella Lombai-dia, e preparare i 
relativi progetti da sottoporsi all’esame del Parlamento 
nella sua prima convocazione. 

Con la Toscana erasi intrapresa da qualche tempo 
una trattativa già iniziata dall’ onorevole signor Poggi 
Ministro di giustizia e ^azia di quel Governo, di accordo 
con' l' illustre Barone Ricasoli, dopo che il professor 
Mancini, recatosi in Firenze nelFottobre scorso, per loro 
incàrico aveva colà atteso a compilare una distinta’ rela- 
zione intorno allo stato comparativo' delle due legisla-, 
zioni sarda e toscana, accompagnata da alcune proposte 
per l’assimilazione legislath-n,' della Toscana al Pie- 
monte. 

Se non chè, già essendosi in Piemonte, mentre erano 
in vigore i pieni poteri portate a compimento, e in gran 
parte altresì a quell’epoca pubblicate,- varie delle leggi 
appartenenti alla legislazione generale,' quali il Codice 
penale, il Codice penale militare, il Codice di procedura 
civile, il Governo del Re non era più in grado di poter 
accettare, quali erano fatte, le proposte della Toscana, e 
quindi la pratica rimase interrotta^. 

In tale stato di cose; costituitosi il nuovo Gajbinetto, 
r illustre avvocato Cassinis chiamato dalla fiducia del 
Re a règgere il Ministero della giustizia, considerò come 
uno dei principali doveri del suo ufficio avvisare pron- 
tamente al mezzi atti a ridurre ad unità di scopo e' di 
effetto gli studi per 'la riforma • della codificazione che 
regger dovesse le antiche e le nuove province, e ad evi- 
tare un dualismo legislativo e politico fecondo d'’impacci 


Digilized by Goc^le 



e<43cricoli, e ripugnaate nella concreta applicazione a 
quel voto di annessione con mirabile perseveranza .rei- 
teratamente espresso dalT unanime cemsenso dei popoli 
per organo de’ loro legittimi rappresentanti. E quindi, 
latte da prima officiosamente rannodare col mezzo dello 
stesso Mancini le pra+iche col Governo toscano, ed esplo- 
rate le intenzioni del Governo dell’ Emilia, fecesi loro a 
propórre che gli studi separatamente appareocbiatrnel 
senso delle varie Commjssioin legislative o , per, opera 
di.alti-e .persone all’uopo incaricate, venissero co’nside- 
rati e , dichiarati semplici lavori preparatorii, ed ùtili 
raatcriscli per la elaborazione -dei progetti definitivi -di 
un Codice italiano, la cui compilazione si affidasse ad 
uira Commissiivne mista; composta di nove giirrecons\ilti 
piemontesi Mcjnbri della Commissione di .Torino, e di 
altri nove Membri delle altre province, cioè, tre della' 
Lombardia, tre della Toscana,- tre dell’ Emilia. • • 

Nè raiincava di aggiungere che -una' tale proposta non 
era soltanto diretta allo scope scientifico e dottrinale 
^ procacciare ad opera di tanta importanza il prezioso 
seccQrso del- sapere e della esperienza dì giurecpnsulti 
di altre parli- d’ Italia e della speciale cognizione dei 
bisogni c delle tradizioni dei resiiettivi jiaesi; ma non 
disconosce'va il significato politico che alla medésima 
poteva attribuirsi, come quella che offerisse- una sensi- 
bile dimostrazione della viva sollecitudine ond’ era ani- 
mato il Governo 4el R» a promuovere Sotto ogniaspetto, 
e- ad, attuare,, per'-quanto era in -lui, il principio ed il 
voto nazionale dell’ unione/- ■ , . ' , 

Ma ,in que’ giorni appunto la 'Commissione legisla- 
tiva doli’ Emilia raccolta in Bologna, dopo due mesi di 
assiduo làvoro, era chiamata a discutere nello, aue ùltime 
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adunanze generali ie modificazioni da introdursi nel Co- 
dice- civile e nel Codice penale di Sardegna, e le leggi 
transitorie per la introduzione di questi e degli altri 
Codici del nostro Stato nelle province parmensi e mode- 
nesi, e nelle Komagne. Ma profi t tondo 'di un_ invito in- 
dirizzato da quella, Commissione per mezzo del suo ono- 
revole Presidente allo stesso Professore.Mancini, uno dei 
Membri della Commissione torinese, perchè volesse re- 
carsi -in Bologna, e prender parte a quelle ultime 6 
impòrtantissinie disèussioni coi giureconsulti deU’Eml- 
lia, il guardasigilli potè avère un interprete delle stie 
intenzióni ed un cooperatore al 'cousegiiimcnto iiiyiie- 
diato e soddisfacente dello scopo propostosi. Molti e 
gravi argomenti' furono esaminati e discussi nella Com- 
missione bolognese, accennati nella sua relaziono finale 
che già vide la luco nei giornali, e le sne deliberazioni 
e proposto non potranno non èssere tenute in molta 
■considerazione nella preparazione dei progetti definitivi. 

L’ onorevole licinbro della'Commissione torinese che 
intervenne a quello adunanze; trovandovi dinjostrasìoìn 
di grande deferenza, è tornando fra noi, fece fede al Go~ 
verno delle solenni prove di dollrina, c dello spirito pra- 
tico e caneilianio di cui cran friàto quelle dcliberdzioni e 
projwste, alle quali to Commissione dell’ Emilia, egn il- 
luminato pnti'iotti'smo, non dissentì' che si altribuisso uU. 
carattere semplicemente preparatorio; non che del favore 
e compiacimento con cui dal suo. cauto il benemerito 
Pariui si atì'rettò ad acceifare il proposto sistema. 

Ed ili questi sensi appunto l' onorevole MInghetti, 
Presidènte della Commissiono di’ Bologna, ' seri \ne va al 
guardasigilli di Torino nei primi giorni di febliraìo ul- 
tihio scorso, cspùmeadogli .come la bontà del discgno.di 
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comporre una Commissione mista per 1' assimilazioì(er 
del Codice civile, fosse immediatamente apprezzata ed 
accolta dalla Commissione bolognese, ed attribuendo alle 
deliberazioni della medesima, ebe gli trasmettava, il ca- 
rattere di semplici progetti e proposte. , 

Così quanto all’Emilia rimanevasi pienamente d’ ac- 
cordo. , . 

Nè col Governo della Toscana Si pervenne ad uameno 
felice resultato. Esso è, che quel Ministro di grastiMa e . 
grazia, in una lettera al guardasigilli in Torino del 6 
- testé scorso febbraio, accennava ad un più ampio scopo 
che quello pel quale erasi stabilita la composizione dell^ 
Commissione mista ('). Il Foggi avvisava ad. un vasto la^ 
varo, nel quale si prendessero ad esame e le respettive 
leggi esisienti in agni materia, e i respettivi bisogni, ad 
un’ intiera legislazione insomma del futuro Begno. Con- 
cetto questo di taivta estensione, che non avrebbe potuta 
esser mandato ad effetto che dopo lunghi studi e tempo, 
e che pur rispettando il desiderio della maggiore unifi- 
cazione possibile, dovea necessariamenie preoccuparsi détte 
impreteribili esigenze di certe leggi speciali, secondo' le 
condizioni peculiari dette diverse province. ^ 

Per . contro il Ministero aveva pubblicato da pochi 
giorni i Codici e le leggi suddivisate; il perehè pur ricono- 
scendo esso in 'massima il bisogno che in un’epoca più 
0 meno prxìssima si dovesse addivenire all’ attuazione détte 
proposte toscane, dimostrava come il presente suo còm- 
pito non potesse riuscire al di là del Codice che rima- (*] 

(*] La Commissione mista fu proposta da me, con lettera del 
^6 dicembre 4859 spedita nel SO detto a Torino, ed ebbe sempre 
lo stesso -vasto scopo di cui qui si parla. Le restrizioni della 
scopo partirono prima dal Ministro Raltazzi,- e poi dal Cassinis. 
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neva ancor da riformare, cioè il Codice civile. Nè tratta- 
vasi di rifarlo, ma di rivedere il Codice Albertino, cui 
servi di modello il Codice Napoleone, il quale è' il tipo 
- della moderna legislazione civile d’ Europa, e però anche 
di quella vigente ora in Toscana, siccome esso stesso non 
è se non im' emanazione del diritto romano: trattavasi, 
insomma, di adattare il nuovo Codice alle condizioni del 
nuovo regno e di esaminare più particolarmente i lavori 
già preparati in questi pochi mesi, aprendo sovr’essi la 
discussione. 

. Queste cose tutte furono a lungo esposte dal nostro 
Ministro guardasigilli nel rispondere all’ onorevole Mi- 
nistro Poggi, il quale dando novella prova di deferenza 
al Gabinetto di Torino, replicava accettando senza ri- 
serva la proposta del Cavalier Cassinis, e promettendo 
di procedere tosto alla nomina de’ giureconsulti toscani 
da inviarsi alla Commissione mista. 

Il che essendosi fatto poco tempo dopo, ed avendo dal 
suo canto il Governo deH’Emilia già nominati i suoi giu- 
reconsulti, si trovò la Commissione definitivamente co- 
stituita. - . * 

Questa Commissione ha già incominciato le sue adu- 
nanze nel palazzo Carignano, e le -inaugurava il primo 
di questo mese lo stesso Ministro guardasigilli con un 
discorso, nel quale con viva, lucida e franca parola pre- 
messi i caldi suoi ringraziamenti ài Membri-della Com- 
missione, i quali di si buon animo si associavano alla 
grande opera, ed accennato quanto fosse per lui glorioso 
di avere aiutatori al sublime compito della unificazione 
civile del nuovo regno italiano i più eminenti giurecon- 
sultj d’ Italia, spiegò i suoi intendimenti sul tema loro 
proposto, additando come base e punto di partenza ai 
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oro lavori il Codice Albertino, cui era stato tipo il Co- 
dice Napoleone, quel Codice stesso il quale avea retto 
per lunghi anni le province italiane! e da ormai 60 anni 
era circondato dai suffragi di tutte le nazioni civili. 

Dichiarò poscia come nell’ urgenza che gli era fatta e 
dalla somma necessità dell’ unificazione, e dalla Legge 
del 20 novembre scorso,' di irresentare il nuovo • Codice.. 
alla riunione del Palpamento, importasse che l(L Cemmis- 
sione ben volesse limitarsi a quelle sole modificazioni, le 
quali fossero q>iù necessarie e più eminentemente richie- 
ste dai progressi della scienza e della civiltà e -dalle piu 
ineluttabili urgenze delle nuove provìnce'.' 

Al corto_ ninna Commissione ebbe mai mandato più im- 
portante ed elevato ('); ninna ha mai atteso, a studi de- 
stinati ■ ad esercitare più diretta e profonda influenza 
sulla prosperità e sull’ incivilimento di tanta parte della 
chmnne patria, ed a collooare altresì sopra solide fenda- 
iiienta l’uuione e la vita comune di popolazioni finora 
separate, ma che, appartengono e sentono di appartenere 
ad una, sola famiglia. . > . v, ^ 

Speriamo che L nostri lettori ci sapranno grado di 
questo i-agguaglio delle cure adoperate- dal nuovo guar- 
'd^igilli per -ridurre ad atto ciò che era nel comune voto 
e desiderio, incoraggiarlo a perseverare e ad effioace- 
mente volere e •riconoscere- che egli ha ben meritato non 
solamente di noi, ma di tutta la- nazione italiana. Im- 

■ • >r . ■ . . 

(•*) Ancor qui la coniratlizione tra questa parte della esposi- 
zione, e quella che immediatamente la precede è di una ev idenza 
intuitiva.. 11, mandato cosi importante. e co.sì elevato che ,niun 
altra Couimissionc ehhe mai, .«i riduceva a proporre le sole modi- 
ficazioni, le più urgenti e le più necessarie al lavoro preparalo 
a Torino molti mesi prima. ' - ' 
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perocché- dotare un popolo di buoni Codici nudriti di 
gtftndi principii' di giustizia e di Kbcrtir; e risplendenti 
della luce di civili pro'grcssi, importa porre una delle 
pietre angolari, nella ricostruzione del gmnde edifizio na- 
zionale (*).■■ 


Documento N.« 108 — voi. 2.® (pag. 215). 

Lettera del Cav^ Carlo' ^lacpimii Gonfaloiticre del Lagno 
- a JUpoU in data' del li febbraio 1860, diretta a S. E. 

• il sig. Consigliere Enrico Poggi ^Ministro di Oii(sti.éi(t 
e Grazia per, offrirgli la candidfltura nelle elezioni del 
Collegio' del Bagno a Bipoli. 

» • V 

I Crohfalonieri dei tré Comuni componenti il Collègio 
del Bagno a Ripoli fanno conoscere per mio mezzo alla 
Eccellenza Vostra, die- óve Ella avesse la bontìi di pre- 
starvi la propria anuuenza, si sarebbero determinati di 
presentare ai loro 'elettori la candidatura deH’EcceJlenza 
Vostra nelle imminenti elezioni pér il Parlamento del 
Regno. ‘ • 

Ciò mira unicamente ivllo scopo prefissosi dal Comitato 
centrale fiorentino, di coadiuvare cioè gli elettori al 
buon successo delle elezioni del, nostro Collegio, e d'im- 
pedire lo duplicazioni delle candidature. 

(’) Mentre cònCoi’dlamo i molti meriti del Comniendfttor Cas- 
sinis, esimio giureconsulto e statista, non possiamo interamente 
andar .d'accordo col giurualista pi questa conclusione.' Il Cassinis 
soffogò nel suo nascere una proposta veramente italiana e con- 
veniente al maggior bene di tutte le province, ed inaugurò un 
ristrcHo sistema di ordinamento legislativo clic non ebbe nep- 
pure il vantaggio di esser attuato dopo pochi mesi. 
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Nella lusinga pertanto di essere onorato della espres- 
sione de’ suoi voleri in proposito, mi pregio confermarmi 
eon stima particolare o distinta ec. 

Bisposta del Ministro Poggi in di 18 febbraio 1860. 

111.”® Signore 

Accetto la candidatura che mi viene offerta dalla S. 
V. col pregiato foglio del 14 corrente in nome dei tre 
Gonfalonieri delle Comunità componenti il Collegio del 
Bagno a Ripoli por le imminenti elezioni al Parlamento 
nazionale. 

Facendo parte del Governo ohe reggo la Toscana fino 
dagli 1 1 maggio dell’ anno decorso, sento di non potere 
rifiutare al paese i miei deboli servizi fincRè l’opera della 
costituzione del gran Regno d’Italia sotto lo scettro del 
magnanimo Re Vittorio Emanuele non sia compiuta. 

Il tempo delle ansie penose e delle incertezze intorno 
alle nostre sorti future è vicino al suo termine, ed è per 
cominciare quello delle fatiche gravi e delle difficili cure, 
per ordinare sapientemente in un solo Stato tante pro- 
vince segregate e divise da secoli, e per prepararsi con- 
cordi ed uniti a sosteùere gli attacchi del nostro impla- 
cabile nemico. 

So il paese mi vuole partecipe anco ai travagli di que- 
sto sécondo periodo del nostro risorgimento, eleggendomi 
per uno de’ suoi Rappresentanti al primo Parlamento ita- 
liano che sta per convocarsi, mi stimerò onorato della 
fiducia che in me ripone, ed assumerò volenteroso il 
mandato, quantunque potessi per le mie particolari con- 
dizioni desiderar giustamente di esserne esonerato. La 
vita. pubblica mi è sempre apparsa una vita piena dì 
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gravi pensieri, di abnegazioni é di sacrifici a enj. pn cit- 
tadino si assoggetta pel bene deli’ universale: però non 
l’ho cercata mai, nò le sono andato incontro, e solò 
qnandb la patria mi ha chiamato a servirla, io l’ho ob- 
bedita non curando i rischi e i pericoli a Cui mi espo- 
neva. — Imperocché reputava essere ufficio di buoù ' 
cittadino non tanto il rimaner tranquillo nellà vita pri-» 
vata, allorché la patria non richiedo l’opera .di lui, 
quanto di uscirne appena lo. esige, vincendo l’ignavia e 
superando le resistenze di affetti e di sentimenti o non 
generosi, o se generosi e giusti, però da posporsi all’ af- 
fetto più grande e più sacro che lega le sorti dei privati 
a quelle del proprio paese, e della Nazione a cui appar- 
tiene. 

Si compiaccia, signor Gonfaloniere, di comunicare 
questi miei pensieri agli altri riveritissimi suoi colleghi, 
nel mentre ho il piacere di segnarmi con tutto l’ osse- 
quio oc. ■ ' ' ■ 

Documento N-® 107 — voi. 2.° (pag. 260). 

Decreto- del R. Governo della Toscana sopra le pensioni 
degV Impiegati in caso dì ritiro, portante la data del 
20 marzo 1860, e non pubblicato. 

Regnando S. M. Vittorio Emanuelle' 

Il R. Governo della Toscana 

Considerando che appressandosi il momento in cui la- 
Toscana va a formar parte di un nuovo e forte Regno 
italiano, era debito del Governo di provvedere, affinchè 
le leggi sulle pensioni, le quali hanno regolato la sorte 
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degl’ impiegati toscani, non cessino d’ aver la loro effi- 
cacia per il servizio, che-i medesimi hanno finqui, pre- 
stato, qualunque sia il destino che voj;rà:dato loro dal 
nuovo, Goyorno. Imperocché le leggi di questo noli pos- 
sono esercitar veruna influenza retroattiva sulle condi- 
zion'i tanto favorevoli, quanto -onerose con- le quali i 
tqscani assunsero - da un tempo più o meno lungo , il 
pubblico servizio jù uno Stato che va a disciogliersi. E 
so per dipendenza di una riforma nell’ ammiqistra^ione,. 
alcuni dicasteri od impieghi rimanessero ^aboliti , ciò noil 
deve pregiudicare alla sorte degl’ impiegati che per 
effetto di quest'abolizione si trovino contro lor voglia, 
impediti, dal prestare e qui e altrove i loro servigj all^ 
Stato; 

. . . ' Decreta: . 

Art. 1. Gl’ impiegati toscani,, i quali al seguito jiel’ 
nuovo ordinamento politico della Toscana cessino dal 
servizio, o per soppressione di posti, o per necessità di 
famiglia riconosciute dal R., Governo, se avran servito 
lo Stato per venti anni conserveranno in pensione l’in- 
tero stipendio , del quale godevano nell’ ultimo impiego 
da loro coperto^ o quello medio dell’ ultimo triennio; se 
lo avran servito per minor tempo conserveranno in pen- 
sione tanti ventesimi, quanti siano gli anni del loro ser- 
vizio, purché quando abbiano servito cinque anni la 
pensione da darsi loro non sia minore di lire italiane 250, 
0 dello stipendio intiero che non superasse questa somma. 

Anche lo vedove e. i figli minorenni dei suddetti im- 
piegati, che avessero uno stipendio superiore di lire 
1000 toscano, eguali a lire nuove 840, avranno diritto a 
* pensione nelle proporzioni stabilite" dalle leggi vigenti, 
sebbene il servizio degl’ impiegati medesimi fosse stato, 
minore di dieci anni. 
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^ Art. 2. Gl’ impiegati che abbiano fatto il rilascio 
sullo stipendio, o che continueraniio asservire nella 
nuova amministrazione, avranno diritto, nel caso di ri- 
poso, che la pensione sia liquidata a loro, alle vedove ed 
ai figli secondo le.leggi toscane, tenuto 'conto anco del 
•servizio posteriore, con dichiarazione però che qualora' 
all’ultimo impiego coperto sotto la nuòva amministra- 
zione , fòsse annesso mio . stipendio maggiore di quello 
,che r impiegato godeva in Toscana nell’ ultimo suo im- 
piego, ò fosse stato per godere continuando la sua car- 
riera sotto la vecchia amministrazione, la pensione dovrà, 
esser liquidata sulla base del minoro stipendiò toscano. 

Art. 3. I Ministri di Giustizia e Grazia, delle Finanze, 
Commercio e Lavori Pubblici sono incaricati della ese- 
cuzione del presente decreto. ‘ • 

. Dato in Firenze li 20 marzo 1861% ; • 

< 

Il Presidente del. Cónsiglio dei Ministri 
. „ . e Ministro dell’Interno ’ 

- • B. RiCASOLl. ’ 

Il Ministro di Giustizia e Grazia 
E. Poggi.* ' 

» * 

Il Ministro delle Finanze, 
del Commercio e dei Lavori Pubblici 
R. Busacca. ò 

V. Per l’apposizione del sigillo 
, . Il Ministro di Giustizia e Grazia 

(L. S.) E. Poggi. 
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Documenti N.« 108 — voi. 2.® (pag,-288). 

Quattro documenti relativi al Progetto di Legge 

- sopra Vaffrancazione dei livelli. — (hieàìtà). 

I. ' Osservazioni del Ministro Poggi std Progetta di 
Pecreto per V affrancazione dei livelli del 27 settem- 
bre 1859. . • . • ; 

1. * Osservazione. — L’affrancazione coattiva dei 
livelli ecclesiastici starebbe ottimamente se la Chiesa 
avesse, conie le manimorto laiche, libertà almeno par- 
ziale d’acquisti. Mancandole la facoltà d’acquistare, essa 
con tale innovazione viene a perdere sollecitamente ogni 
proprietà immobile per acquistar rendite sullo Stato , 
nè pvlò più procurarsene alcun altra. 

Tale- novità se può essere proposta in tempi stabili, e 
quando vi è modo di discuterla tranquillamente innanzi 
ai Parlamenti per operarla col minor sacrihzio della 
causa pia, non è da tentarsi ai giorni che corrono. 

La prudenza politica lo sconsiglia, so non' lo sconsiglia 
del pari anco l’equità. 

2. ^ Osservazione. — Non>è vero che la Chiesa non 
perda , stabilendo 1’ affrancazione coattiva dei livelli . 
Perde le rinnovazioni che le procurano nuovi laudemj 
grossi, perde i laudemj di passaggio, perde le devoluzioni 
per caducità colposa che le danno diritto a ritenere il 
possesso dei beni per un anno e un giorno. 

S.' Osservazione. — Il sistema^^proposto per le af- 
francazioni è dannoso per tutto quante lo manimorte 
ecclesiastiche e laiche, e procura un indebito lucro ai 
privati livellari. 
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11 dominio diretto è'tina proprietà e non.nna rendita 
coetitnita sui fondi privati. Per affrancare il dommio 
il livellare deve, come qualunque altro compratore, pa>' 
game il prezzo. Ma U prezzo non si paga .consegnarlo 
una rendita' sopra lo Stato al padrone diretto. Nessun 
proprietario venderebbe i suoi immobili per una rendita 
precisamente corrispondente a quella cbe annualmente 
ne ritrae, ma ne vorrebbe il giusto prezzo o almeno vor- 
rebbe che la- rendita si aumentasse di qualche cosa in 
vista di non potere più conseguire H capitale. • 

Che le manimorte possano rinvestire il prezzo delle 
affrancazioni anco in rendite sulto Stato, si ammetterà; 
ma che si possa pagar loro direttamente la rèndita in 
luogo' del prezzo, questo non è giusto; perchè restano 
prive di quel vantaggio e di quella utilità ottenibile al 
giorno d’oggi'col rinvestire U prezzo iu rendite molto al' 
disotto del frutto legale.. ■ ’ ' ’ 

Se il canone' si capitalizzàSse anco alla ragione del 
cento per cinque (che sarebbe la maggiore a cui -nessuna 
legge precedente è mai arrivata) la manomorta otter- 
rebbe un' tal capitale che rinvestito in. rèndita supere- 
rebbe di ma poco quella che attualmente riceve a titolo- 
di canone. _ 

E quest’aumento a rigore non sàrebbe un lucro; ma, 
attenuerebbe il danno che la manomorta anderebbe a 
risentire per 1’ affrancazione fatta sulla base del solo 
canone; inquantochè la compenserebbe della perdita per- 
petua degli emolumenti eventuali futuri, dei laudemj di 
passaggio, dei laudemj d'ingresso, delle caducità éc. I 
' quali emolumenti benché si dicano eventuali, si verifi- 
cano in un certo numero d’anni in una quantità più o 
meno significante, come l’esperienza tuttodì ci mostra. 


y. 
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È atilissinio lo STincolamettto dei beni , ma giova 
però fitrlo in. guisa, che la giustìzia ''distributiva non 
fila offésa, o. lo sia meno che i>i può. Nel modo prcK 
posto dal decreto, si arricchiscono i privati nell’atto 
dell’affrancazione e si procura loro una doppia utilità,, 
eon 1’ .impoverimento dei corpi morali di qualunque 
classo. . , ' ^ ■ 

' 4.* Osservazione. — I livellari acquistano per di più 
la facoltà di eseguire Tafiffanoazione in quel momento 'di 
tempo in. cui il corso della rendita é più basso, di astener* 
sene, quando ò alto. Non ne verrà da questo un nuovo 
danno alle manimorte, ma dipenderà -sempre dal buon 
piacere dei livellari il mutar la condizione dei patrimoni 
di quelle. ' - , 

5-.* Osservazione. — I danni, che il proposto sistema 
d’affrancazione può arrecare alle manimorte laiche, cioè 
allo Comunità , allo Àmministrazioni' piibbliohe, agli 
-Spedali ec., in fine dei conti 'si riparano o dai Comiinisti 
o dallo ,Statp, i quali sono tenuti a- supplire alla man- 
canza delle rendite, dei pubblici. Stabilimenti. — Ma i 
danni che può risentire, il patiìmenio della Chiesa non 
si riparerebbero (stando eòsi le epse) da nessuno: i 
nuovi acquisti sono impediti; lo Stato non la sussidia; 
.il dauno per essa nou ha oompeuso. 

.. fi.* Osservazione. ->■ Yi sarebbero varie correzioni 
da fare in alcuqi articoli del Decreto, ma di queste nou 
ho potato nè posso occuparmi^ e crederei anco iautlle il 
farlo non concordando nella base proposta per l’affran- 
cazione, e nella estensione che ora si vorrebbe darle. 

Li 27 settembre 1859. 
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IL Basi per una Rifknrtna dette legcti enfiictUiche è per 
Vuffrancaeionè dei livèlli comunicatedal Ministro Bopgi 
. '■ ctt Ministro Salvagnoli nd 16 novembre 1859 ^ 


Per sciogliere convenientemente i vincoli livellàri 
senza offesa dei diritti qnesiti> bisogna fare nn progetto, 
di legge che regoli i contratti di livello per Tavrenirc; 
'Bisogna poi provvedere con disposizioni transitorie ■ a 
ridurre per quanto è possibile, i livelli esistenti alle 
condizioni stabilite nella nuova legge," o a scioglierli al 
più presto. ^ ; V 

Basi di un Progetto di legge sui livètti. • . 

1. * I livelli de contrarsi in ayvemre potrànno'cssèr 

perpetui, o a tempo. -- 

* > ' ^ ^ 

2. ® Dovranno esser'tutti iiffrancabili, senza distin- 

zione alcuna tra quelli di mahóifiorta ecclesiastica, e 
quelli di manomorta laica. ' '' '• * 

3. ® L’affrancazione si farù capitalizzando iV canone 
al saggio d^ quattro e meZzo per cento. 

4. * 1 laudemj d'ingresso è di passaggio, e qualunque 

altro diritto casuale sono abolitL - y ''' 

5. ® I livelli perpetui son tutti ereditarj. Non è per- 
messo nemmeno ai privati di stipulare le pazioni. 

6. ® Codesti livelli sono pure alienabili e liberamente 
disponibili senza bisogno dei consenso del padrone di- 
retto. Ma H dominio diretto non si prescrive che dopo il 
lasso di 49 anni. 

Si prescrivono bensì le singole annate di canone non 
peroette, dopo lo. ^>azio di goni cinque. ; 
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7.° Per Tesazione del canone il padrone dilato ha 
un prìvilej^o esente clalla iscrizione per cinque, ailnaté^ 
non più. - , 

S.** II padron diretto ha pur diritto alla caducità in 
caso di deterioramenti grandiosi, e di non fatto paga- 
mento di canoni per due anni. . . ' 

•- I I ‘ . 1 

' 9.** I miglioramenti industriali, costituiscono una 

libera proprietà dell’ enfiteutal . 

10,° 1 livelli a tempo non sono alienaJaili dal li- 
vellare. • ■ * . . . ■ , 

Le lùgipni per conservare i livelli perpetui alle condì- 
zioni sovra esposte sono le. seguenti: ^ -, » 

1. * è questo un modo contrattuale applicato in va- 
rie parti della Toscana alila cultura, delle terre, come' 
nel lucchese, nel pistojese ed in alcuni luoghi dello Ma- 
remme, e che migliora le condizioni della piccola cultura. 

2. ° È un modo, altresì d’impedire che si perpetui 
uqà massa ^ -beni, presso le manimorte , tanto laiche, 
come.eeclosiastrche, le. quali possiedono sempre dei beni 
in àmministrazioney e,.8osono manimorto esenti, ne pos- 
sono anco acquistare in futuro. ' ' 

3. ° Rimangono sempre i livelli perpetui già Stipulati 

tra privati e privati, e sopra i quali la legge non può 
avere azione. , • •- i À 

- - Disposizimijransitorie. ■ '' ' 

f' ^ 

, Per i livelli di manomorta esente e Inoghi Pii dipen- 
denti, l’affra'neazione si può facilitare o alzando il- saggio 
per il ragguaglio del capitale del canone, o anche auto- 
rizzando i livellari Sr convertire il canone in rendita al 
tre per cento sul grqn, libro del’ debita pubblico, tonute 
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ferme le disposizioni delle ìeggi ed istrazioni del 
1845 per gli aumenti del canone nei casi di ragione. 

Si pnò altresì dichiarare che in occasione della prhnà 
alienazione di quaesti livelli che si faccia dopo'' la legge 
(qnando non siano affrancati), mocome ò necessaria una 
nuova investitura per parte del padron diretto, così si 
proceda a modificare i' patti del contratto uniformandoli 
al ilUposto della nuova legge. - 
Rispetto ai livelU di mmiomorta ecclesiastica già esi- 
stenti, .il diritto dì affrancarli non può essere, imposto 
contro -voglia dei padroni diretti, perdbè i, contratti 
escludono Tobbligo di prestarsi 'all’ affrancazione. Ma si 
potrebl^ero allettare ad accettarla qualora i livellari of^ 
friserò di convertire in rèndita sullo Stato i cannài con 
nn qualche' aumento sui medesimi; del quale aumento 
non niancherobbe una buona ragione tratta dalla natuta 
di questi livelli più. simili alla locazione, . che. non -alla 
compra e vendita col prezzo in mano, come son quelli di 
manomorta esente. - ■ 

Quanto ai livelli primati pazionati si popone .dichia- 
rare sciolte le pazibni riservando ì diritti. ai chiamati 
viventi. . , - ' • ‘ ■ 

Si stabilirebbe poi nel caso^ della rinnovazione pnr 
frequente) dei livelli di manomorta ’ecclesiàstical che- si 
applicasse anco ai medesimi il disposto della nuova legge 
che li rende tutti affrancabili in futuro, ed abolii i di- 
ritti casuali , e la càdneità per alienazione Requisito 
domino, -r 

Li 16 novembre 1859. 



ni. Proposta del Ministro Poggi per V afroMagìone dèi - 
. Uvdìi eofiiimieata "al Ministro Salvagnoii nel li di- 
cembre 1859. . • V- / 

j t \ • * 

Regnando S. M. Vittorio J)mantiele ' > ' 

/• * . , li R. Gdvemo della Toscana , •' ‘ 

V . "Vv " < 

... . ( “ 

-■ Considerando che mentre si sta preparando una nuova 

legge che riduca alla. maggior semplicità il contratto 
enfiteutieo, e renda per il futuro affrancabili coattiva- 
mente anco i livelli che 'presentemente non lo^òno, era 
«^portano frattanto nel duplice "scopo di- svincolare le 
proprietà private,' e di.-= garantire alle pubbliche am- 
ministrazioni ed. alla causa Pia l'endite costanti ed ìnal*^ 

' torabili, di facilitare -l’affrancazione di quei livelU esi- 
stenti già diehiai*ati dallà legge a&rmcabili e di age-; 
^lare eziandio l’affrancazionetii quelli «die sebbene non 
.affraneabìli pur potrebbero essere affrancàtl per la con-- 
corde volontà, dello parti interéssate 
'i.'v ; ■/ . A -,.; Decreto , - r 

• . Art. L Tutti i livelli spettanti' per il dominio diretto 
al; patrimònio regio,, ai regi spedali ed altre pubblidàe 
amministrazioni, ed alle Comunità, Spedali e luoghi Pii 
da esse dipendenti creati' o ricoiidotti a forma dei -mo- 
derni regolamenti, , potranno ,d’ oca' innanzi affrancarsi, 
dai livellpri consegnando ai padroni diretti una rendità 
iscritta sul gran libro del debito pubblico corrispon- 
dente all’ annuo .canone. Questa rendita dovrà essere 
immediatamente Voltata in testa dei padroni diretti. 

Art. 2. I livelli spettanti per il' dominio diretto 
alle ammini.strazioni snmmentovate, qualora provenis- 
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da . manomorta ncm esente 9 fossero stati ereail 

avanti la logge del 2 marza 1769, non potrmine essare 

affrancati, se prima non sarà stabilito per mezzo di nna 

perizia se vi sia luogo 0 no all’aumento del canone per 

i miglioramenti naturali e industriali anteriori a detta 

epoca, a norma di quanto prescrivono ,gli articoli 18 

e 19 della mentovata legge del 2 marzo 1769. 

Art. 3. Nel caso che il canone dei livelli da aiV 

fi*ancarsi per ragioni particolari resultanti chiaramente 

dall’atto di concessione, fosse statò stabilito in una som- 
- , < . * , 

ma minore del fruttato dei beni 0 della stima che ne fossa 
stata eseguita, dovrà allora esser concordato fra l’ Anuni* 
nistrazione domina dirett% ed il livellare, quell’ aumento 
di canone che possa,, essere dovuto per giustizia, avuto 
riguardo alla rendita del fondo al giorno della fernm> 
zione.o ricouduzione del livello, p^r poi prooodere al-„ 
r affrancazione del nuovo eanone non la. consegna della 
rendita equivalente. , . ^ ' 

, , Art. 4. L’ affrancazione parziale del livello sar à per- 
messa,, purché il liveUare. si obblighi a, compierla per 
l’intero, entro un breve spazio di tempo. , ^ 

^ l, possessori di una sola paai;e dèi foi^o livellàre gra- 
vati di una corrispondente rata del canone potranno ese- 
guire r affrancazione, ma il fondo da essi affrancato 
continuerà ad esser obbligato ed ipotecato per la sod^ 
disfazioue dol canone residualo 0 per radempimènto degli 
altri oneri e patti di che nel contratto di concessione 
a menochè non dimostrino la sufficienza dei fondi che 
r^nservano la qualità livellare, ^ a garantire il padron 
diretto. 

. , Ait.. 5. 1 livelli appar^enti pel dominio diretto alle 
m.animorte esenti. anteriormente ai cosi detti medemji 
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regolamenti e non ancora ricondotti in ‘forma inodema, 
potranno eseere affrancati dai loro possesson, semprecbè 
Tenga determinato il nuovo canone di cui i fondi siano 
, snscettiyi pér mezzo d^ un perito concordato o di pe> 
liti parziali ed osserrate le prescrizioni stabilite negli 
articoli 5 e 6 del Motuproprio pubblicato con notificazione . 
del 25 aprile 1845 e dalla notificazione del 23 settem^^ ^ 
bre 1845 negli articoli 1, 2, 3, 5, parte prima; 6 e ly 
parte seconda." . 

Art. 6. Il nuovo canone stabilito con 1’oSservanza 
delle norme qui sopra indicate sarà quello che dovrà af- 
francarsi. ' ' - • ’ 

Art. 7. Nel 'caso* di livelli antichi di inanomortà 
esente non ricondotti in forma moderna ma gravati di 
un canone inferióre alle lire trenta, quando possa ragk>> 
uevolmente presumersi ohe dovenendo aUa stima o non si 
farebbe luogo ad alcun aumento, o le spese relative su- 
pererebbero il capitale dovuto per tale aumento al do- 
minio diretto, rafirancàzione potrà essere combinata,~sen^ 
intervento di stime, o tenuto- ferino il canone antico, o 
secondo i casi, con quel modico aumento di canone che 
potesse rimanere' convenuto tra il' padron-' diretto e il 
livellare, salve le approvazioni delle competenti autorità. 
. ' Art. 8. Perii solo fatto dell’ affrancazione dei livelli 

d’antica istituzione, eseguita nei modi anzidCtti, resta 
sciolto, senza bisogno di alcun altra formalità, il vincolo 
delle pàzioni a cui" il livellò fosse sottoposto. ‘ ' r. ' 

' Art. 9. Per le frazioni di rendita che saranno à veri- 
ficarsi in conseguenza della' sùrròga della rendita al ca- 
none, il livellare affrancante ne pagherà il capitale alla 
Cassa dell’ Amministràzioné 'del debito pubblice sul rag- 
bàglio del . . . . per lOÓ minintum fissato dal QovémoV 
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quando sia originariamente posto in vendita il consoli- 
dato. 

Art. 10., I livelli appartenenti pel dominio diretto 
alle manimorte ecclesiastiche non esenti che non sono nò 
per legge nò per patto alfrancabili, non potranno essere 
affrancate se non intervenga il consenso della manomorta 
padrona diretta. 

Art. 11. Qualora il consenso intervenga, il livellai-e 
potrà offrire al padrone diretto, in luogo del prezzo del- 
l’affrancazione, x\na rendita iscritta sul gran libro del de- 
bito pubblico corrispondente al canone anmentàto^di un 

. per ragione del valore assegnabile 

■agli emolomenti eventuali che si pagano ai padroni di- 
retti. 

Art. 12. Se la manomorta riciiserà quest’offerta po- 
trà il livellare conseguire l’ affrancazione uniformandosi 
ai metodi finora in uso per 1’ affrancazione di tal sorta 
di livelli, ed il prezzo che sarà per sborsare dovrà rinve- 
stirsi dalla manomorta nei modi di ragione. 

Art. 13. So il livello che si tratta d’ affrancare fosse 
stato creato anteriormente alla legge del 2 marzo 1769, 
nè ancora avesse avuto luogo nessuna riconduzione, do- 
vrà prima dell’ affrancazione osservarsi quanto è pre- 
scritto nell’articolo 2 del pfesente decreto. 

Art. 14. Per facilitare lo svincolamento della pro- 
prietà terriera dai piccoli canoni che la imbarazzano, il 
Governo si presta a convertire in rendite sul debito 
pubblico tutti i minuti canoni inferiori alle lire .dieci 
appartenenti pel dominio diretto alle sole manimorto non 
esenti, semprechè l’ affrancazione sia concordata tra le 
parti amichevolmente o senza 1’ esperimento di veruna 
perizia estimativa. 


* 
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Art. 15. Le affraacazioni ‘che verranno eseguite in 
ordine al presente Decreto saranno soggetto al paga- 
mento del diritto fisso di registro di una sola lira italiana 
e potranno farsi tanto per atto pubblico, quanto por 
atto privato a piacimento dei livellari che affrancano, 
ed a carico dei quali dovranno pesare le relative spese. 

Art. 16. I Ministri dell’ Interno, di Giustizia e Gra- 
zia, delle Finanze, del Commercio e dei Lavori Pubblici, 
e degli Affari Ecclesiastici sono ece. 

IV. Lettera del Oav. Gasbarri Direttore del debito pub'^ 
blico al Ministro Poggi in data del 25 marzo 1860, 
(Inedita). ... > 

Eccellenza, 

Nel restituire allo ossequiate mani dell’ E. V. il se- 
condo tomo dell’ Opera sui livelli e la minuta di decreto 
da Lei passatimi tempo addietro, sono in dovere di chie- 
derle infinite scuse per avere tenuto l’uno e l’altra tanto 
tempo, senza aver potuto sodisfare al desiderio da Lei 
esternatomi nella conferenza che ebbi l’ onore di avere 
seco Lei. 

L’ aumento da assegnarsi alla cifra del canone (mi- 
nuta del decreto §. 11) in compenso degli emolumenti 
eventuali che si perdono dal dominio diretto in conse- 
guenza dell’ affrancazione, potrebbe stabilirsi con una 
certa approssimazione per ciò che riguarda i laudemj di 
passaggio ed anco pel laudemio magno; ma per ciò che 
concerne l’ importare dei miglioramenti reversibili libe- 
ramente al dominio diretto, i quali secondo i metodi at- 
tuali di affrancazione si determinano mediante la stima 
effettiva del fondo, non saprei trovar mezzo, e forse non 
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VI è, di fissare in una cifra certa l’aumento del canone 
senza andare necessariamente incontro all’ inconveniente 
di concedere in alcuni casi al dominio diretto un benefi- 
zio esorbitante e di recargli in altri un danno ingiusto. 

Sebbene occupatissimo, non ho mancato di studiare 
coscienziosamente l’argomento, per quanto mi ha per- 
messo la mia tenuità; e non è stata, prego l’ E. V. ad 
esserne persuasa, dimenticanza o trascuratezza che mi ha 
trattenuto dal dare una risposta a quanto Ella si era 
compiaciuta domandarmi, ma soltanto il rincrescimento 
di presentarmi a Lei come suol dirsi a mani vuote. 

Ed augurandomi la sorte di essere più fortunato in 
altra occasione che possa offrirmisi a servirla, ho intanto 
r onore di segnarmi con profondo ossèquio e rispetto 
dell’Eccellenza Vostra ec. 


FI^E DKL VOLl'UE TERZO ED ULTIUO. 
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36 a 37. Rinvio agli Atti e Documenti del Governo losca-.. 

;na voi. 2 ® pag. 408,437 e 456 . . . » ivi 
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delle Magistrature dopo le solenni deliberazioai della 
Assemblea toscana del 25 agosto 4859. (Jfdito) . . . » 425 
39 e 40. Rinvio agli Atti e Documenti dpi Governo to- 
scano, Voi. R.® pag. 466, 484 « 4*7 

44. Due frammenti di lettere inedite dei Ridolfi ai Pe- 

ruzzia Parìgidel 26 e 28 agosto 4869 , . » ivi 

Rapporto edito del Prefetto di Firenze al Ministro ' ' 
deirinterno del 24 settembre 4869, . . 430 

42. Discorse del Vicesindaco di Genova alla Deputazione - 
toscana sbarcata a Genova il due settembre 4869, 

(Edito) 433 

43. Due lettere inedite del Matieucci al Ridolfi .da Torino . 

del 5 e 7 settembre 4859. . . . . »;434 

. Lettera inedita del Giorgini al Ridolfi da Torino del 

4 settembre 4859 . . ,f . ... ... .... » 440 

4<4.'Frammento di lettera inedita del Peruzzi al Ridolfi 

da Parigi del 22 agosto 4889 . . . . , ... » 443 

46. Frammento di lettera inedita del Peruzzi «4 Ridolfi s< 
da Parigi del 49 agosto 4869 . ... ; » 444 

46. Lettera inedita del Peruzzi al Ridolfi da Parigi del 3 

settembre 4869 » 443 
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47. Dispacci telegrafici inediti da Torinò a Firenze, 'e da 

Firenze a Torino dell'agosto i869 pag. 

Lettere inedite del Matteucci al Ridolfi da Torino 
del 24, 2S e ^agosto, 2 e fi settembre i859. . > 45) 

48. Cinque frammenti di lettere inedite del Corsini al Ri- 

dolfi da Londra del 22 e 23 agosto, 2, 3 e 12 settem- 
bre 1859 • . . . ; 

49. Lettera inedita del Corsini al Ridolfi da Londra del 5 

settembre 1869 . - » 168 

5Q e 6L Rinvio per questi due documenti al Monitore to- 
scano del settembre 1859 « 169 

52. Due lettere inedite del Corsini al Ridolfi da Londra 

del 22 e 24 settembre 1869 170 

53. Dieci biglietti del Ralvagnoli al Poggi ■172 

54. Rinvio ai documenti di N.® 108 . ." V • 175 

55. Due lettere inedite del Peruzzi al Rfdolfi da Parigi 
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Walewsky nel 14 ottobre 1859. . . . . . . . . • » 179 
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bre 1859 % . 182 

59. Lettera edita di S. M. l'Imperator Napoleone III, a 

S. M. il Re Vittorio Emanuelle del 20 ottobre 1859 dal 
Palazzo di S. Cloud . . ; ...» 189 

60. Lettera inedita del Conte Moretti al Ridolfi da Ber- 
lino del 2 novembre 1859 193 

61. Lettera inèdita del Conte Moretti al Ridolfi da Var- 
savia del 26 ottobre 1869. . . ■ 196 
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65. Lettera inedita del Corsini al Ridolfi da Londra del 

Si settembre 4859 pag. tOi 

66. Frammento di lettera inedita del Cav. Emannele 
Ifarliani al Ridolfi da Bologna del ottobre 4859 . a S06 
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*7 ottobre 4859. 
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da Pisa del 30 ottobre e 4.* novembre 4859. ... a Ivi 
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voi. 3.* pag. 44 , a Ivi 
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90. Dispaccio edito del Conte di Cavour agli Agenti sardi 

all’estero del 27 gennajo 4860 » 242 

94. Due dispacci editi di Thouvenel al Conte di Persigny 
a Londra ed al Marchese di Moustier a Vienna del 

30 e 31 gennajo 4860 245 
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Principe di Melternich a Parigi del 47 febbra- 
jo 4860 » 259 
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rigi del 29 febbrajo 4860 a 302 
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'106. Lettera del Cav. Carlo Magnani Gonfaloniere del 
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